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A  lettura  de'conipendj  storici  è 
un   trattenimento  cosà  adatto  alla 
con- 
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condizione  delle  Principesse  Reali; 
che  alquanti  di  essi,  specialmente  in 
lingua  Franzese ,  furono  composti  per 
comando  o  in  servigio  loro,  e  dipoi 
pubblicati  à  comune  vantaggio.  Consi- 
gliato da  tali  esèmpj,  e  animato  insie- 
me da  quella  umanità,  che  all' A.  V.  R. 
concilia  1'  affetto  e  il  plauso  di  tutta 
questa  nazione,  ardisco  di  presentare 
al  Suo  Trono  compendiata  in  pochi 
ferula  Scoria  Pittorica  della  Italia  In- 
feriore; picciola  opera,  ma  nuova  in 
suo  genertì,  e  per  avventuri  non  inu- 
tile a  chi  non  può  leggere  ì  molti  vo- 
lumi e  prolissi,  da' quali  è  tratta.  Qu** 
lunquc  ella  siasi,  io  la  consacro  all'  A. 
V.  R.  non  sol  come  omaggio  all'  Au- 
gusta Casa, fin' cai  servi  ho  l'onore  di 
es- 
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essere  asctitto  ;  ma  come  tributo  altre- 
sì al  Genio  fublime  della  R.  A.  V.* 
cfis  assai  yalcildo  in  disegno,  su  le  o- 
pcrc  dell'  arte  giudica  per  veri  e  giudi 
principi .  Non  temo  la  taccia  di  una 
vite  adulazione  losche  io  quanto  scrivo 
ho  per  testimone  la  voce  pabbUca  ; 
la  quale  net  ricco  patcimonio  dello 
virtù  sue,  volentieri  annovera  ancora 
questa .  Temo  soloi  che  il  mio  scrì- 
vere riesca  grave  all'' A.  V.  R.  tanta 
ritrosa  a  udir  le  sue  lodi,  quanto  m«? 
ritevole  di  riscuoterle.  Viva  felice  i 
come  concordemente  le  ■ggunao  i 
voti  noftri . 

Dalla  X.  Galierìs.  Adi  ai.  di  Apiile  i7pa. 
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PREFAZIONE 


son  giunte  a  un  numero  ,  che  non  si 
posson  tutte  raccorre  nè  leggere  facil- 
mente, allora  è  che  si  désta  nel  pub-' 
blico  il  desiderio  di  uno  Scrittore,  che 
1«  Tinnisca  e  le  oi^inii  ■  dia,  loro'  a- 
^keno  8  fiirma  di  storià  geoerah  ;  non 
già  rìfeNndO' minutamente -quanto  in 
esse  trovai  tOA  scegliendo  da  ciascuna 
«ib  clw  possa,  interessare  mag^ormen- 
té  e  istruire: -cosi  avviene  d''ordinariò 
.elle  a*  neolì  delle  lungbe  istorie  suct 


Uando  le  storie  particolari 


A 


ceda, 
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ceda  poi  il  secolo  4e'  compendi .  Se 
questa  brama  ha  dominato  iii  altr'  cù., 
è  Btata^ias),  ed,  è  il  csmtwre  delb 
nostra.' Noi  ci  troriapio  per  naa  par- 
te in  tempi  iàvorevolissimi  alla  cultu- 
ra dello  spirito  :  dilatati  i  congni  4et- 
le  scienze  oltre  quanto  potezipo  sperar 
re,  non  che  vedere  i  nostri  jnticfcì  , 
non  cerchiamo  se  non  metodi  che  ci 
sc(»cìno  }a  via  a  possederle,  se  non 
tutte  (  eh'  à  impossibile  ),  mohe-  at- 
msqo  a  sufficienza .  Dall'  alcia  parts  -i 
Mcoli  che  ri  piecedoao  ^xxfo  rìsorM 
]»  letHr»'~i  («ciipaci  pi4  nttit-  fook 
^«  nelle  eew ,  •  «nmìi^tari  di  oms 
ogge«ti  che  a  gran  parte  deM^gìto^ 
ora.  sembran  piooiolì ,  has  pnàattm  » 
storie,  éeUa  qnU  non  naaq  A'  das^ 
dera  he  uoiflott  percU  sepatsn ,  ciw 
r  accwmuuaiq  percU  prebsw. 

Che 
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3-  ehir  jp'*Sf>^.é  vsro  ifi  aJtlri  rami 
à'  Istoria,  ì  in  quello  della  Pitcuni  è 
verissimo  .  La  storia  pittorica  ha  i 
Sivoi  maseriiili  gik  proriti  nelle  tante 
Virè.'Gire'-dc'pittori  di  ogni  scuola  si 
si»  dtVo^^ate  di  tempo  i«  tempo  :  ma 
^este  ftofwzie  ,  -^te^'teset  àìv'tsc ,  non 
<m^tti«»:^t^4ltS''iÀggf<H^  fatte 

^  ègftì  i  ìniffli^  ^f^ngo- ^ìki  pa»i 

intesi  àf  ^ÀiiàMàn  1  'lor'  profesèl»!  só^ 

pra  ■  ognir  'seiiofey  e  soliti  'a  -  colmar  dì- 
cfegì  qàasi  ugaslnienÉe'  it  pìttoi-e  del- 
ptimo'^ieggfo  , 'tì' queflo- del  terzo,  e 
«tefìqaa^l*  '(f^P'^anW  poclii  sì  Cura- 

r\  .-•  ■^sii  ::::  A^gf   ;■  ■- ■  ^o^  . 

fi'f  Varifc  éSaitré'^l'"-  ranonelk  Città  di  Fi- 
do beTft"  fon  4eì«f-   renit.Df (jSA^/y^rrW 

.  «KC  df  ]  ec^lhn-  Di  Aulire»  ì  del  P»r- 
te  i^nRello.ìe  qUaiì  ta  ?  del  Crgfli  ?  Ni:dl 
(hn-fiopore  fi  tmni'  Tmm»fi4tS,FriaM. 
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HO  di  'Gdpen  ciò  cbe.de' plctori  leg- 
gìam  descritto.'-con  fute;  parole  nei 
Vaiarii  n«]..Easccili,  nfl;  B^ldidnCew 
le  lor  baje ,  ■  ì  loro  aitiQri  i  1&  loro  strar> 
vaganzC)  i  lor  privati  irtteresSi  ?  Chi 
diviene  più  dotto  leggendo  le  gelosie 
degli  artefici  di  Firenze  ,  le  risse  di 
quei  di  B(MBa^  le  vodfer&zioni  di  quei 
di  Bologna,?  Chi  pab  .gradire  i  testa-" 
menti  riferiti  a.  pmiai.  .fi itogli 
^el  aoujo,:,- oam»  .fij»U>e^':Ìi!.^.:BQ9> 
scrittura  legale  >  o  )a  4f$CrÌz|dn$  dcUa^ 
statura  e  de'  lineamenti  - della;  ^iàccia, 
come  a.ppeai,  fecero-  gli  anticK^  -  in  A> 
lessandro  o  in  Augusto  JJè  io .  invìi 
dio  certe  di  queste  particolarità  a'.prin 
mi  lumi  dell'  arte  :  in  un  Rafaelc,  In 
un  Caracci  par  che  anche  le  picàola 
còse  prsndsQ  giaodeyi»-,|dal.:BBggcm)  : 
ina  ne'yolfi^rì  ^nal~^nri'^;it-'|ri(!CO« 
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lo,  ore  ranelle  il  grande  par  ine^ocief 

Svetonio  non  tratta,  in  agliai  maniera 
le  vite  de'  suoi  Cesari  e  tquelle  de'  suoi 
Gramaticl;  i  primi  gli  &.  ben  cono- 
scere al  leggitore,  i  secondi  gli  addi- 
ta e  tace. 

3.  Ma  perchè  i  genj  degli  Uomini 
son  diversi,  e  alcuni  pur  cercano  cu- 
riosamente come  ne'  fatti  presenti,  co- 
sì ne'  passati  il  maggior  dettaglio  ;  e 
pecchè  qneso)  pnò  esser  utile  talora  à 
cKt  volesse  distendere  uaa  stòiia  piena 
veramente  e  perfètta  dì  tutta  l' italiana 
?itnira  ;  abbiasi  anzi  grazia  a  chi  scris- 
se vite  si  copiose  :  ma  riguardisi  anche 
quella  sì  degna  porzione  de'  leggitori, 
che  nella  storia  pittorica  non  si  cura  di 
studiati' uomo  ;Tnole  studiare  il  pittore;, 
anzi  non  tanto  vi  cerca  U'  pittore,  che 
isolato  e  mlituìo  non  lo  .  ìstmiBce  > 
qtian- 
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quanto  ^  nlenco,  il  :tii^i(MÌa>r  Ie  iiL^ 
YBOzioai i  lo  itile,  h  varietÌL,  il  meri- 
to. Il  grado  di  mohi  pltcori ,  onde  ri- 
Gulti  11,  Storia,  di  tutta.  1'  arte. 

4-  A  quest'oggetto,  veruno,  che  Ìo 
sappia,  non  Ila  finora  volta  ia  penna; 
quantunque  ogni  cosa  par  che  il  con- 
eiglit  il  trasporto  de'  Principi  per  1« 
Belle  Ardi  la  intcIJigenza  dì  esse  ^ 
stesa  ,a  ogni  genere  di  peraone  ;  il  cò- 
stamé  dì  inng^axe  nw  ni  l'esebipui 
de*  grandi-  Sovrani  più  cc^une  a*  pn- 
rati;  il  trsfiìco  dèlie  pitture  divenuto 
un  miao  di  commercio  importante  al- 
la" Italia;  il  genio  filosofico  della  età 
nostra  ,  che  in  ogni  studio  abliomsce 
supcvlhiitìi,  0  richiede  sistema.  Usciro- 
no è  vcrp  in  Francia  le  vite  de' Pitto- 
ri in  coDtpendìo  scritte  da  Mn  d'  Ar- 
genrille,'e  qualche  altra  cpdtonwiom 
to-. 
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solamente  si  puk  del  loro  stile .  Ma, 
disùmnlando  anche  le  alterazioni  de* 
nomi  nostrali  ,  onde  ridondano  alcune 
stampe  de'  Transalpini  ;  e  trapassando 
sotto  silenzio  -i  bravi  Italiani  omessi 
in  quelle  opere,  che  pur  considerano' 
i  mediocri  d'  altri  paesi  ;  ninno  di  tali 
libri  (  c  molto  meno  i  tanti  altri  di- 
sposti per  alfabeto  )  dk  il  sistema  del- 
la istoria  pittorica;  ninno  espone  que* 
quadri,  per  così  dire,  ove  a  colpo  d* 
occhio  si  vede  tutto  it  sonito  delle 
cose:  gli  atteri  principali  dell'  arte 
collocati  nel  ma^ìor  lune;  gli  altri 
secondo  il  merito  de'gradati  più  o  me- 
no e  adombrati ,  o  laxciati  nello  sbat- 
timento .  Molto  meno  vi  li  trovano 
qiiell'  epoche  e  que'  cangiamenti  dell' 
arte,  che  sopra  ogni  cosa  cerca  un  let- 
tor tilosofo  :  perciocché  quindi  appren- 
de 
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de  ciò  che  ha  contribuito  al  'risorgi^ 
jnecto  o  aJla  decadenza  ;  ed  è  anco 
ajntato  cosi  a  conserrare  nella  memo* 
ria  la  seria ,  e  1*  ordine  de'  racconci  • 
E  veramente  la  storia  pittorica  è  sì* 
m'ÙB  alla  letteraria,  alla  civile >  alla 
sacre.  Ella  ancora,  ha  bisogno  di  cer- 
te ftci  di  volta,  in  volta;  di  una  qual- 
che distinzione  di  luoghi,  di  tempi, 
di  avvenimenti,  che  ne  divisi  l'epo- 
che, e  ne  circoscriva  i  successi;  tolco 
ns  qoesc'  ordine,  ella  degeaera,  come 
Is  altre,  in  nna  confivìone  [di  nomi 
più  conducente  a  gravar  la  memiviai 
che  ad  illustrare  1*  intendinento . 

g.  Sovvenire  a  questa  paree  della  Stor 
ria  d'Italia,  agevolare  lo  studio  delle 
maniere  pittoriche,  contribuire  all'a- 
vanzamento dell'  arte  è  Io  scopo  che 
io-mi  prefissi  quando  posi  mano  a  di- 
sten- 
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stendere  il  libra  ,  mio  benevolo  Lec- 
torc,  che  vi  presento.  E  la.  prima,  idea 
fa  Ai  unire  in  due  volami  compendia- 
ta la  scoria  di  tntce  le  nostre  scuole  j 
imiundo  da  Plinio  U  divÌBÌoiw  della 
Italia,  che  poco  variamente  distinse  i 
paesi  nostri  superiori  dagi'  inferiori. 
Nel  primo  volume  io  pensai  Ai  com- 
prendere Je  scuole,  che  qui  inserisco, 
della  Italia  inferiore;  giacché  in  essa 
le  rinascenti  arti  cbbono  più  presto 
maturiti;  e  nel  secondo  le  scuole  del-r 
la  Italia  superiore,  la  cui  grandeua 
apporre  più  tardi  ^  Ma  U  lavoro  dt 
questa'  sceoi^  parte ,  per  altro  avan- 
•ato  molto,  &  interrotto;  ni  può  rias- 
Bnmersi  cosi  presto .  Cosi  io  non  pre- 
sento per  ora  se  non  una  parte  della 
meditata  Istoria  ;  opera  forse  non,  inu- 
tile agli  amatori  della  pittura  ,  che 
trovansi  io  questa  parte  d' Italia; 


6.  Più  aaai  di  servigio  prestato  alla 
R.  Galleria  di  Fìrente .  han  potato  in- 
segoanni  qnal  sia  il  genio  de'  dilettan- 
ti; e  specialmente  de'  via^iatori  d'Ol- 
tramonti',  N(mi  i  comuoemeate  il  bel 
clima  d'Italia,  non  l'amenità  del  suo- 
lo, non  la  opportunità,  de' due  mari, 
non  l'indole  socievole  e  svegliata  degli 
abitanti ,  che  ve  gì'  invita ,  o  almeno  -ve 
gli  trattiene  sì  lungo  tempo  :  ciò  che 
gli  sprona  al  viaggio  ,  e  gli  rai&ena 
dalla  partenza  è  l' accesa  brama  di  di- 
venir cowHceati  delle  belle  arti .  Noi 
gli  veggiuno  ovunque  capitano  scorre- 
ire  avidamente  i  palazzi ,  e  i  tempj , 
per  osservar  le  migliori  opere  degli  ar- 
tisti; e  formarsi  a  poco  a  poco  un  oc- 
chio discernitore  di  ogni  stile;  scienza 
che  ipiù  non  recano  altronde;  viaggia- 
no per  acquistarla  fra  noi .  Non  i  pc- 
■  rò  ■ 
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th  ehfi  nùa  partano*  cbme  ho  adito  di. 
alami  1.  cofi  qti^he  riaercficÙB^iKo  di 
kvcte, appreso  m«B  che.  Tolevaaa.  Co- 
noscono, che  oltre  ì  migliori  maestri 
meritano  la  cognizione  di  un  dilettan- 
te molt'  Italiani  ,  che  qui  passan  per 
mediocri  Pittori  c  si  collocano  nel  se- 
condo o  nel  terzo  o  nel  qnano  rango, 
solo  perchè  nacquero  nella  |)atria  de' 
Bonanuóci  0  de'Caracdi:  nel  riouuwB- 
te  CSM  baaa  gran  figura  ««'Gabinetti, 
essi'  molto  u  Tslutend  nelle  coo^Hre; 
«sì  woh  tnVuiiaAo  punto  ceni  pittori 
Oltramontaaì.  cha  aei  loro  paesi  «oaar- 
lan  primi  o  secondi,  perchè  molti  noti 
cbbono  ivi  che  gU  avanzassero  in  me- 
rito .  Per  figura  un  Inglese ,  che  va  in 
Francia  per  conoscere  Migmrd,  Coy- 
pel,  Vatiloo,  come  poi  dob  gradire 
studo  in  Firenze  di  conoscere  Crìsto- 

&m 
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Éino  Allevi,  Il  Cigoli,  il  Fnnceschiin} 
Come  non  veder  volentieri  in 'Roma  il 
Senn<mcta«  il  Baglioni,  il  Maratta,  il 

Bene6al? 

7-  Ma  a'  progressi  de"  Forestieri  o- 
Stacolo  la  qualità  de" libri:  perciocché 
gli  Abbecedari  poco  istruiscono  (  per 
tttCerc  altr'eccezzioni  )  (i)  perchè  trop- 
po distraggono  le  notizie  ;  i  compendi 
feuueesi  ometcoso  ordinariamente  gli 
Autori ,  che  non  sono  nelle  Galleris  di 
Fsrigi;  e  gl'ltajiaiii  tnografi-oltre  l'es- 
ser mancanti  di  qnakhe  nome  da  £a 
scienza',  lon  tanti'  e  si  voluminosi,  chs 
il  loro  assortimento  ^  supeirettlle  da. 
letterato,  non  convoglio  da  viaggiato- 
re. Cosi  gli  esteri  distratti  in  più  cu- 
re, limitati  da  stretto  tempo,  o  si  ar- 
restano a  certi  nomi  più  insigni  e. pili 
Bpleo- 

(i)  K  Un.  Pi».  T.  /.  Lett.  UT. 
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splendidi j,  e  così  non; arrivane  a  pos- 
sedere la  nostra  istwia  ;  'o  se  cercano 
di  sapere  più  oltre,  vi  giungono  con 
molto  dispendio  e  di  denaro  &  di  tem- 
po ■  A  questi  dunque  non  debb'  esscF 
discaro  «n  libro  portatile,  ove  si  rac- 
colga il  più  esfienziaie  di  quanto  è  spar- 
lo la .  molti  altri  ì  e  dove  ir  metodo 
(tesso '^fòiCiliti  la;  brevità ajuti  1'  in- 
l9Ìti^S%  :  .cifr:«h4  qra.p»'**:  ar  dirne»? 
étraW^-.;:  ■  ..  ■    :  -Io       .-  T:  '.  :--r 

8.JI1  metodi  dw/.Io  s<bno  '  è'  almiU 
a  qset  dbte  introdusse  U.Ch.  Conce  Za- 
netti oella  Pittura  Veneziana ,  opera  som- 
fHanlente  isirnctira  in  sub  genere  ed  or- 
dinata .  Ciò  ch'egli  là  nella  sua  scuo- 
la, io  r  imito  in  queste  Altre  due  d'Ita- 
li* :  .emetto  pfrì>.k-jd(!3crizione  de'qoi- 
dri.^  fgni  Aittf»r0t  :«(Ma'  che  ditene 
ésl  «<9iUo  dell*  storiai  e  eoa  |>uà 
chiù- 


cKìUiJa^ì  la  ÙD  vOtiflnè  pioc^<Ì -11$ 
eoilteneo  di  lodarne  akuni  migliori . 
Di  queste  scuole  dò  nel  principio  il 
carattere  generale  7  Distinguo  di  poi 
te  t)gnuiaa  quattKvio'  'eìnque  epoche  , 
quinti:  stmo't'ieftff^lpwntì  diel  gustò 

dw'nellil  storà  tififo  i»figU«eti«) 
del  go««rrib,'«-^(!ÌL'^^tÌrt  Uétt!«iibm' 

tati  di  gran  tutme  die  eoa  uni- ignari 
i^fislue&ne  nÓovl'die^d  alVAMe-ào- 
rtk-tùoat»^  stanno  a  capo  di  ogni  epo» 
AfÌl"lievo  stile  si  descrive  disfcesameti- 
«Bjigiatdiè  dal  lor  gusto  drpejKfe  U 
gas  te  detaìwaiKe  e  citratteristko  di  ó- 
già  nmpe.  A^aù^Orl' Maestri  sì  an- 
itenodói  lorvahibfS.'éte  fHf^^ziòl 

si 


Digitized  by  GoOglc 


ri  nfitfÌKQ  qw\  pili  o  ma»  cke  ti^ 
preso ,  o  cangiato ,  o  aggiunto  «llà  IB*» 
nicra  del  Caposcuola;  o  $e  non  altni  di 
passaggio  ■  c  eoa  poche  parole  se  ite  & 
nenzioiw .  Alcuni  vi.  leggeranno  forsa 
malvolentieri  certi  uomi,  mediocri ,  a' 
quali  ho  d*to  ktìgo  t»lV(du .  come  a 
ceni  Dbedioctl  dieitiKL^aiieB-  &tto  Tullio 
selV  ajueo  lilato  de  dan's  orat^ri^a  .  Ma 
Mai;  ancon  'aÉenst»m  le  Wrì»  q  per 
U  kebziona  cke  homik  co^jn^igiàai  .uv 
teficì ,  e  col  Joro  secolo  ;  o  per  '  ì> 

a  nnut  ntf  éiiMmuì  <^  qirtltf'Wlw>F 
ni  TB^.e  oM&vni  n#o  «*  Imoin  aoa 
fcc  -fonoano,  ^v^iùn  vere  j  e  veden- 
dogli nelle  ptìnw  rwitolEe  o  ne'  tem- 
pi, aon.  éiagndifcenf>>  oMm*  di  saper* 

ìn- 
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indosbria  di  buon  oncòre;  noti  è  pre- 
gio dì  buon  isterico. 

9.  In  tutto  questo  ho  avuta  sempre 
ìh  mira  la  brevità  sì  Cara  agli  antichi. 
Con  essa  in  pochissime  pagine  ci  ha 
M.  Tullio  adombrato  il  carattere  degl' 
illustri  dicitori  Latini  :  con  essa  Dio- 
nisio Alicarnasseo  ci  ha  data  idea  degli 
Scrittori  greci  più  celebri  :  con  essa 
Plinio  et  hit  UtrBìti  del  aecito  de' pro- 
ftssori  del  dìugHOT'  vivaci  fino  a*  suoi 

~  ib.  Qiwto  metodo  per  la  concatena-- 
zìé'ne  delle  idee  è  assai  più  comodo  à 
AAtt  Scoria  di  Arte  ,  che  quello  'degli 
annali ,  !  quali  costringono  talora  a  Éir 
menzione  di  nno  -  scolare  prima  del 
maestro  perehs  gli  ì  ffrèmorto  ro^uel* 
lo  delle  ■nte>4e  ■fUKlt'^Mcasitsntì  lo 
■aitm'e  -a  x^w»lè  uni'  mite  <ik.-  nen 
w 
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K  *  cose ,  lodando  il  discepolo  per  queir 
lo  stile  onde'  »"Ioda  il  maesiro;  e  »r 
kmndb.iavpù  lonucdarc  ciò.  che  i 
0>nezd«  Otrstteto  d«Ua  m-eà''  Sene 

éilMtantc  che  ha  letto  in  poco. le  ma- 
niere di  ogni  età,  e  di  ogni  Séuo^, 
abbLittendosi  a.  ima  pittura  ,  più  agevol- 
mente la.  riduce  se  non  ad  un  certo 
autore,  almeno  ad  un  certo  tempo  i 
sieccmie  fan  gli  autiquarj,  qnalc4'  asse- 
gnano una  scrittuTit  ad  nn  dato  seca- 
lo i  rigaxrdatone  ta  caxts*.  q  il  oxatttt^ 
'or;.0  oaow  ìrctitkit  nnilrfrfi'rniiiili 
EUff-iiL'fisdeggìfUs  Hwa  wotàabt  Sao- 
genaraso  dei^tsìi^eri*  cui  ^sie^  Clie- 
m  arvenga,  cì^  cbè  ip  titai  dt^iero,  dt 
condurre  a  fìne  f  altro  tomo  ,  non  vi 
iark"aHoni  aunim  pìctorica  àt- artefi- 
ce dì  qsaklK  nome  ìs  yeiona  ,qm4re- 
.        B  rUi 
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ria  ;  di  il  diletlaote  qusldiC'  ide» 
IH  acquisti,  per  mk  opera..    <   .  ' .  ; . 

n.  Io  IO,  die  wa  è  questo  rultiim 
termine  j  a.- (uii  mirano  t  viaggi  e  IC'jn-' 
nuie  dì  im  enrìoGO  ;  è  di  conoscer-  le 
maar  d*  ogni  -Pinore  almeno  pià  celer 
fare,  è-di  diieernere  gli  originali  dalle 
cópìe^  Felice  me  se  io  potessi  promet- 
ter-tanM  !  Anzi  felici  que'  medesimi 
ohe  la  "  vita  consumano  in  tale  studio 
se  vi  fosser  regole  brevi  ,  universali  , 
sicure  ,  per  decidere  sempre  con  veri- 
di  IL' acquistar,  tak  intelligenza  è  fruc- 
to-'sdo'di  liingo  uso  e  di  Beditaaioiu. 
profonda  su  lo  -stile  d*  iigni  maesoof 
ed"  ecco  'i&  qnat  manieta  pano  passo 
TI  ti  perviene  (i)'.  Si  dee  per  conoscere 

(il  K.^Wr.  ihbardjùn  JUr.  D' ArgfnvilU  4- 
'  Traili  dtItPthturi  bregé  la  vit  'dts 
Ti-aif.  a^Ilh  fits  fsmiax  ftnrt» 
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Utf"  autst'e  KferHotizia  del  sud  :dÌsegno  j 
al  che  ajutano  i  suoi  schizzi  ,  le  sue 
tavole,  o  !c  incisioni  almeno  di  esse 
purché  siati  esatte  .  Cosi  I'  occhio  va 
abituandosi  a  quel  modo  di  contornare 
o  di  scortar  le  figure  ,  di  arieggar  ■  le 
teste  ,  di  gettare  e  piegar  le  vesti  ;  a 
quelle  mosse,  a  quella  maniera  di  pen- 
sare, df  disporre,  di  contrapporre,  che 
è  Jàmiliare  ;air' tutore  :  cosi  arriva  * 
conoscere  quella,  qnaù  &miglta  di  gto< 
nnl  )  di  pntxì  y  di'  veccdiì.,  -di  iOtias , 
d'uomiai,  che  ogni  pìttme- 1(k  -  adònata, 
por  SUB  ,  e  J"haT  prodotta'  ordinaria- 
mente in  iscena  ne.'  suoi  -dipinti .  Nè 
in  questo  genere  può  mai  vedersi  a  ba- 
stanza :  cosi  minute  c  poco  mcn  che 
insensibili  son  lalom  le  diSèrenze,  che 
discernono  nn-J^ùoìtstoix.v.  gt.  ài  Mi-i 
Ffaelangiolo  da^ùi  ^tro ,  idùUitoi^  ^  ìL-> 
B  9  ven- 


vendo  smen^ne  studiato  tv  lo  Btesio 

cartone  e  su  le  medesime  statue ,  e  per 
tosi  dire  imparato  a.  Scrivere  su  Io  stes- 
10  esemplare  .  Più  di  originalità  suol 
ttennì  nel  colorito ,  parte  della  pit- 
tura ,  che  <^un  si  forma  per  certo 
proprio  sentimento  piuttosto  che  per 
magistero  altrui.  Il  dilettante  bob|^b* 
gne  mai  a  £ime  pratica  che  non  abbia 
vedute  molte  opere  di  uno  nesio ,  t 
notato  seco  qiial  gcoere  dì  colori  aou 
egli  fia  cotti,  conte  gli  comparta,  c»- 
dae  gli  avrieini ,  come  gli  ammorsi  -, 
(juali  sian  le  tinte  locali,  quale  il  tuo- 
no generale  con  che  annoniza  i  colori  : 
tuono  che  quantunque  sia  chiaro  e  co* 
me  d'  argento  in  Guido  e  se  suoi ,  do. 
rate  in  Tiziano  e  nc'òziaaescKj,  e  eo^ 
sì  d^ti  altri  ;  fat  Acni£meno  tante  ad* 
dificuionl  dimw ,  quoti  aaao  ^  n* 
te- 
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tefìci .  Lo  Stesso  dite  delle  mezze  tinte 
e  de'  chiaxioscnri  ore  Ofsano  tiene  un 
suo  metodo. 

IK.  Tali  cose  petÀ.  che  st  avvertono 
ancom  in  «1ì«»*««m  non  bastEoo  sem- 
pre  per  pronnnziu  fiaactmetite  che 
tale  opera  sia  del  Vinci ,  per  £gt)ia  ■ 
non  del  Laini,  che  in  tutto  il  sani- 
tà ;  o  che  quell'  altra  sia  otì^aal  del 
Earoccio  ,  non  copia  esatta  del  Van- 
ni. I  periti  awiciiiansi  allora  al  qua- 
dro, per  farvi  sopra  quelle  diligenze 
che  si  costumano  nelle  giudicature , 
quando  trattasi  della  ricognizione  di 
un  carattere.  La  natura  per  sicurezza 
della  soeieik  ciriie  dk  a  ciascuno  nel- 
lo Bcfivete  nn  girar  di  penna*  che  dif' 
Sc^ixMOtc  fvò  waxaSùù  o  coo&fl- 
éeni  del  tatto  eon  fitto  senno.  Una 
«MAO  ATTUz»  ft  wmssi-  in  una  ^an. 
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manierii'tiflii  sempre  (inciti 
do  in  vecchiaia  divien  più  lenta,  più 
trascurala,  più  pesante;  ma  non  cana 
già  affiitto' carattere.  Coti  è  in  dipin- 
gere. Ogni  pittore  non  si  discerne  so- 
lo  du  questo,  che  "in  -ano.  si  nota  bb 
pennello  pieno,  in  altro  un  pennello 
secco;  il  far  ài  questo  è  jc  tinte  uni- 
te ,  di  quello  è  a,  tocco  ,  e  chijjosa  il 
colore  in  un  modo, echi  in  ^altro  (i)  ;  ma 
in  ■ 

(i)  Alenai  (giarorio  li  -  l'alito;  morUde,  sf*- 
eohrvergÌBf  senza  eoa-  tnate,  JtBzó  cnJexta 
fiadtr-f'atw'iO  'Hi  Jì-itortii ,  e  tM 

trot  (Ué.  eè*  i't»  ti  It  *iii*jm^_ibr  fr  *»• 
rinnoiu  uri  Jeetìo  di  lì  dire  arriva  al  aà- 
Tizia'w:  altri  lo  bua  '  tertle  .  n'fatmayie- 
nlanrggiats  tutta  at  cbio ,' f  Lomzt  'tal' 
antririo.  eaiD'  il  Cu  lo  /."■'ifo  posato  il  Cf 
rcgi^io:  il  ijli/lU  posò  lol- fresco,  e  finite  ( 
Ujut  tà^aravigliose  tin-  òptr^Ura  quant»  Gttt, 
lé -in  mede  ^bejeéap  ~  BflUtù-i~nl»  ~/  AmW 

•fece  appàrihfàniaa-'ti'  rf!-iSwew>"i^'S 
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in  ciò  medesimo > che  a  tanti  è  cornane, 
ciascuno  dì  proprio  un  andamento  di 
msaoi  an  giro  di  penoello*  ah  segnar 
di  linee  pid  o  men  curre^  fóiì  o  me- 
no Aanche,  più  Oinieno  Studiate,  eh,* 
%  proprio  tuo  :  onde  ì'Teraitaente  peti- 
li  dopo  assai  anni  di  esperienza,  con- 
siderata ogni  cosa-,  conoscono  e  in  cer- 
to modo  sentono,  che  qui  scrisse  il  ta- 
le o  il  tal'  altro  .  Nè  essi  temono  di 
un  copista  benché  eccellente.  Egli  ter- 
rà dietro  1'  originale  per  qualche  tem- 
po I  ma  non  sempre  i  darà  delle  pen- 
nellate libere,  tfìk  comimeineiRe' . timi- 
de, servili  e  'BMOuce;  noà  pbtià  na- 

iiUfHAxz4.ii»Jml  gih_  tìJttti  èm.  prMfJ»i9 
itt  4i  TtMno  e  ii  tem  s*  orJirt  tmta 
Ohnfitif  .  Altri  ce-'  -grande ,  ite  è*  M 
■mt  it  Tiannttm-0rl  fntOipnt  ift>  «sWi- 
pvftrt  il  ahre  taiì  nocci .  -Leitete  nt- 
vnpM  evmi  j[IÌ        tgi.  T.  IL  Leti.  la*. 
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scondcrc  a  lungo  and-irc  la  sua  Uberà 
che  gli  fà.  mescolar  la  propria  manie- 
ra coU'  «Itruì  in  quelle  cose  special- 
mente cJic  nen  si  curano  i  com'  è  lo 
stU  de'  <Ap*UÌ ,  il  «rapo  t  0  l' tndi»- 
tra:  dà  che  «eggtii:  va»  .Lette»  del 
BaMinuccìj  (dt'-è  la  ti6,:è:t-  le  pitto- 
riche del  Tomo  li. ,  un'  akra  del 
Crespi,  ch'i  la  102.  del  Tomo  IV. 
E'  noto  che  Giulio  Hmcano  prendesse 
ana  copia-  di  Andrea  del  Sarto  per  un 
originale'  di  Ra&ciUo  ,  e  che  Guido 
non  discenusse  uea  cela  che  copiata, 
gli  srm  Bnxde  de'  Mina,  da  una  sua 
propiSa  :  aJtn  eseinpj  :poii'ian  addur- 
sene  ptttì  dalla  storia.  Ma  questi  casi 
sono  assxi  Ttfti,  e  oon  ratti  certi  <  Gio- 
vauo  ialorà  cene  arvertenze  su  la.,  te- 
la ,  c  »  le  tene  i  dnd*  «Icsm  usano 
aoCDiu  di  .^r  r  aÓH^i  cJiiniica  de*  co- 
lori 
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lori  per,  saperne  il  vero  ■  Ogni  dili- 
genza, è  lodevole  quando  si  tratta  dì 
V»  puBta  così  geloso,  com'è  accerta- 
ta IcJDUii  de'  grandi  autori .  Da  que- 
ata  diligane  dipende  il  aoa  pagar  dio; 
<d  quello  jippau  «siiti  dwi  ii 
BOB  collocare  ndle  racct^te  pià  Kelce 
ciò  clic  ad  esse  non  è  onore  ;  il 
dare  a'  curiosi  notizie  che  fiinno  scien- 
za, non  pregiudizi  fanno  errore; 
come  spesso  avviene .  Ne  è  maraviglia. 
E'  più  raro  trovar*  un  vero  conoscito- 
re, che  un  pittor  buono:  è  questa  un 
abilità  a  parte  j  vi  si  arriva  con  altri 
ttnd);  vi  si  cammina  con  altre  osser- 
iBzioù  :  il  ptiter  &rle  è  di:;}iookiì  di 
fiK^iiBtTffì  U  ftrfe'eaa  nudtO'  &ttn> 
ny.  Non  ptttttaùa  ad«iH|itti  wrso  ft 
wptfe,  fenam  mmb  ifatà^-Ofttti^ 
a  aa^eaa■acàeDc  éi  fìsaam  isiogù  tt» 
>-  pap- 
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parte;  ajiito  solamente  a  divenir  cale 
con  più  facilità,  e  più  prestezza.  La. 
storia  pittorica  è  quclia,  che  fa  la  ba^ 
se  di  un  -  conoscitore  i  io  procuro  dì 
abbrevìai^liela  sì  che  vi  'spenda  men 
tenifO.  Le  dubbìetze  -deferitici  in  &t» 
to  di  lina  [Httun  lum  8i  i^girsno  st 
non  circa  sid  'autori  Jra  loro  simili] 
questi  io  riuilisco  iti  un  luogo  solo« 
notando  spesso  in  che  l'uno  diflférisca 
dall'altro.  Spesso  si  tituba  paragonan- 
do un'  autore  seco  medesimo  ;  quando 
sembra  che  uno  stile  non  convenga  o 
Alia  '  solita  «Uniera  >  o  al  gran  nome 
di-  u  jaafèssore;  Per  tali  dubbiezze 
comunemenù  io  Inòto-  il  <  maestro  di 
ciaBdiednoti')  gÌaeoI>£  &  )»riiicipÌo.(k- 
gnun'segaita  le  tralice -deHa:  sua  scor- 
tai noGO  inokre.  1»  ausiéra:che  -si  for- 
jDbi-s'.cbBlsaméiuir  aosaateiiwate,  o 
mutà 
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snitò'  in'  altra!!  aoto  talora  r-età-'-cIw 
vjsse,  e  il  inaggì<n«  o  mìnc»%  impftr 
jgiiD,  eoa  CBÌ:dquiaB;ande-iKia  corràsia 
ccmdannare-  di  falsnk'  une.  |ritnira.  .cKt 
poti  '  esser  fàtia  in  etk  avxiuaia  ■'  o 
«sser  condotta  Con  negligenza..  Ghi  è 
per  atto  di  esempio  che  pcffisa.  rìccvet 
re  per  legittime  tutte  l'opere  di  Gui- 
do s'egli  non  sappia  che  Guido  or-seguì 
Carocci,  ora  Calvart ,  or  Caravaggio  j 
oc  si  necso;  iiè  ugualmente:  somigli» 
sè  3CeB8a,.qHàiido  fiao  ^  ;  tre  quadri 
compie  in:  m  porno  ?  Chi  pub:  wk 
spettare,  die  Gimdmo  .sia  tte  pitui 
H^Ojquando'aon'Sappia  cà'-egli  zqiiraa. 
tmibnnarBt  in  dii  mole?- E  queliti  son 
troppo  noti  :  'ma  qnanri  .  altri-,  seno  i 
Bien  xtoà;  e  tuttavia  noa-:  ìaàegià  idi 
nn  conoscitoae;  na  per  evitale  :  il  ,p«rì- 
coId  di.-eaB&adéii±  co'  Iw  eiiolli^  -sia. 

se 
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se  non  aìtto-,  per  ma.  pià.  'tnsn  om- 

14.  Resta  per  ultimo  cbe.io  dia  con^ 
to  In  ceao  modo  dì  me  medesimo,  « 
de*  guidizj  che  io  pòrm  d'  ogni  [ùtta* 
te,  non  enendo  nn  di  loco.  E  nm* 
mente  se  i-  pnrfMwi  di  qnest*  arte  a* 
Tessei  tanto  .0  di  evrcizio  o  di  ozio  a 
scrìvere  >  quanto  hanno  d'intelligenza. 
Ogni  «Itrq  scritxore  dorrià  loro  cedere  il 
eanpo.  La  .jmpriedi  de'  vocaboli ,  V 
tiùliA.  degli  Jirteficii  la  scelta  degli  e- 
aempi  son.  cose  ordinarlameiue  più  co- 
gaia  sii  u|i  pittar  mediocre^  che  a  un 
dilattante'ineBSaio.  Ma  poiché  occupa- 
ti tasi  a  icc^orice  le  .téle,  non  hanno  &• 
gìo  ìmaìfàie  a  mgax  le  cane,  con* 
neoB  'clM.'  a'  qtteato  uffizio  socteatrino 
altri,  kstiadà  però  da  loro. 
15.  Ber qiinto  Kionbievole  soccorso, 
che 
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che  il  pittore  ha  dato  aU'tKHna  di  let-  ' 
tere,  e  1'  uomo  di  lettere  al  ruttore,  ìa, 
storia  dell'  arte  si  ì  avanzata  iiu>lto.  I 
pezzi  che  io  più  ne  riipmo  bob  que^ 
èke  immaiUattineiiW  Ttmgono  dk'prcK 
Assetti.  Vasari,  BR|^fMarP«NCtt  n^ 
tsao  ifinWe^ine  w  Aknmì  jbogM.  oto 
lo  spiritò  dir  fasùl»  fisf^  lOryMsidci* 
gli;  ma  fiikalvente  essi  «ma  nn  dirit- 
to pili  speciale  d*  insegnarci  perch'era- 
no proièssori .  B«lknri ,  fialdinncci ,  Mal- 
vasia, d' Argcnville,  Pascoli,  e  simili 
tengono  in  questa  èksK  im  ittfèrior  ran- 
go ;  ma  tuttavia  aotorevc^r  perchè  qnad- 
tUBqne  dilettanti  raccolsero  i  pudis;  àtì 
ftoBUBon,  «  dtl  'pfaUtcOt  -Con. questi 
tìaà  ri  è  giunto  oggimaì  a  segno  di  por 
«ar  tSubmxt  eoa  faaàMrob  sktotesu  il 
progetto  di  RichardBon,  uao  de*ctoricÌ 
misuri  ch^  aU^rao  fino  a  qnesto  téai'« 
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'poi  dAicf^-è  ohe 'gualche  Iscorlòo 
rhulisse  ^nsltfiiHi  lè  'tiMi^e  sfiaise  qnk  e 
Atì","-*  t^iidiiwnte  sa  k  pit- 
titrs'  i'  flO(htld<Hie  '^lì' avanzamenti  e  le 
dccìitienzéi  e  dando  al  tiirto  fórma  d' 
istoria:  tiè  lasciò  di  darne  uno  schizzo 
che  arriva  fino  a  Giordano. (i)Lo  stesso 
feca  pid  ^d'i  proposito  il  Cav.  Mengs  in 
nna  Kiia-  lettera,  ove  ha  giudi ziosamcn- 
te-segnut  tatti I  periódi idi'  arte, e  ha 
tncssi-4s»t  i'  fehdàméhd  (Ipuna.  icoFÌa 
pià'-«^sca.:(a)£ià  di*  a^ì  avVértc  ,  'eiì> 
diemotaMFSparsune&ce  -i'Siografi  mi  ìm 
data.  Inó»-»^ BÙr  £  «^MMhe  i  4e  quali  or^ 
'iUtCD:ÌBÙ:|aiidO:>SthdD:  Boa^  in  deter^ 
minato  anno  T  ma'dal  .&irir  .di  alcuM 
maestri .  ■    -      ,  .  i. 

i6.  Nel  dar  giudizio  di  ciBScheduno»- 
'.       •■  t«l:i 

(t)  Tntt.  della  fUtam  T.  Ìf.f.  i66.--  '■ 
W^rt  T.  II.  f.  io8' 
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ho  scelto  il  pahMo  che  tenne  A&illet 
^usdorìn  òtoltì  .'tomi  .-diede 'fa',  nmia 

ove  non  taiitaiproponc  lH  guo-sentìiiieit- 
to  quanto  i'altrul.  Ho  dunque  raccolti 
i  pareri  degl'  intendenti  che  si  hanno 
presso  gli  scorici,  i  quali  storici  non 
ho  creduto  di  citare  ogni  volta  per  non 
crescere  mole  al  libro  ;  nh  di  coosiiJeT 
rargli  quando  mi  han  recato  sospetto 
di  scEiverc  passionatameme .  Perciò  an- 
che ho.  iktto  uso  di  alcuni  critici  ap- 
piandiùi!  ùcoame  aono  il  .Borghini,  ii 
Ficaayi  -it.vRichaffdsoii.,  Al  Vafmii-  J' 
Aìffoottà,  U,L&imim>;UihMeqgs;  ed 
altri  cbt  icrissoD  de'  rAùflbrl'dìpiflCorì 
piuttosto  giudizi  chia--tite>-{Io  .i^tre  ba 
fetta  9niÉft  'd^'-4iv«Btfei-«-fi:t3L-efetto 
ho  (XMSDtmf-  V^}  proAstatit:  f  ItsUa; 
ho  sotK^pQsto  a'  ior .  occhi  il  mìo  «ait-^ 
■  to; 
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to;  hò  seguita  il  conEÌglio  loro;  spex 
dalmemfe  jón  trattasi  ài  dòsegao  .-e  .  ti 

giudickmrs  e  SI  -jtikhnt»  riiiedt  finn 

to  i  soli  utBfiei.'Ho'H^WuudiemcMb- 
tissiiiii  de'^kttantì,  dK  ^iit^eem  pro- 
ti non  veggMi  meno  de'profesiori;  an- 
zi di'  professori  medesiini  sono  consul- 
tati utiiraante;  v.  gr,  nel  decora  delle 
scorie,  nella  giustezza  dell* inventare  e 
d«U*9^ifflere,  nelk  imicuione  dell' an» 
tico,  nella  vcrià.  del  colore.  Nè  Ilo  la? 
Sciato  di  vedeté  io  metteEimà  ima  gnit 
pane  dette  ^pradariont  aUgEoii .  dcUè.' 
ictude  kaUaM  è  (1^  UfcraUnoi:  taioM 
Tsingo  'cte  ivi  longoob' 
pressa  gH'InteBdnià'i  letó  pittati  non. 
unto  ndUi  -porsuBXr  che'  {ri  Ai'i^imao 
si  fitma  ia^lM-  gJntliKloir  OM-pìA  o* 
pere  ss  M 'VeggOiMr  <i  «v«  pj!L:fpes3e 
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che  altrove  e  da'  cicmdini  e  dagli  este- 
ri se  ne  Éivella .  Per  tal  via  ho  pota- 
lo Aggiungere  anco  varie  notizie  finO' 
i;a..  an^^te,  ri«iringere  il  mio  discor- 
do alle  opere  f^iffcati,.  e  ^afjtndar^  I9 
fì\  perite, 

17.  Malgrado  ta]i4iUgenze,io  non:ar- 
dìsco,  o  Lettore,  di  commendarvi  quest' 
opera  come  cosa  a  cui  molto  non  poS' 
sa  aggiugnersi  :  non  essendo  avveauto 
mai  alle  storie  che  han  tanti  oggetti 
di  nascer  perfette  :  elle  si  perfcziojjaoff 
a  poco  a  poco:  chi  è  primo  in  esse 
di  tempo,  re^ca  in  jìne  ultimo  di  afi- 
lorltàj  e  il  suo  nufgt«^  aoeritp  è  ajver 
•daia.  occuione  «pj|  fta  itnamfio  ad  cf»* 
re  più  cdoiifM^,  Qr  iVWiW  PKno  -pok 
«pena»  pwAwoii^  it^  ^t^  Mmpemiicf 
Moki  nomi  vi  trorerete}  me  pub  am- 
mecttme  de^i  altri.  Vi  l^reme  mcd- 
C  ti 
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ti  giudizi,  ma  possono  entrar  ve  ne  degli 
<iltrì.,  Mólti  sci'ittori  vi  son  citati,  ma. 
yi  possono  àvór  luogo  aache  altri .  .Non 
vi  k  autore,  di  cui  tuttt  pensino  i  ria 
mpde.  BailSet  nominato  ,  non  è  gran 
tempo  ,  lo  fa  vedere  de'  letterati  ]  e 
tbi  credesse  pregio  deli'  opera ,  potria 
molto  più  farlo  conoscere  de' pittori. 
Ognuno  ha  i  suoi  principi  ■  i'  Bonar- 
rnoti'  proverbiò  come  goffo  Pietro  Pe- 
nigiao,  per  qfiatfto  scrive  il  Vasari  : 
Goidoi  se  creidiaino  agi' Istorici , dispid- 
ceVa ' al  CoEttnu.,  'Caravaggio  alio  Zuc^ 
cheriv  Giieréhio  '  a  Oaido  ;  e  quello, 
chi^  fiòr  '^Mpiettde  ,  'Domenlchino  ai 
maggior  nuroeto  de' pittori  che  viveva- 
no ih  Roma  quando  egli  vi  fece  i  mi- 
glior lavori,  (i)  Se  -que' pro:fessorì  a- 
.....      .  , 

^1)  pitm  ita  CartHìf  /fti-fMmd»  fi  ^P9-  | 
rastmh  al  Btlhrt ,  ^        m  ttlthrt  quadn 
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Veàérà  scritto'dt^  iòrtf  énkAi,'ó  gli  At 
nìan  vituperati ,  o  he  'arrian  dettò  tatti 
hené  che  non  ne  dicono  i  neutrali .  'Ba.U 
dinuccj  esalta  il  Cigoli  i  Malvasia'  ìt  Ti- 
baldii  Bellori  il  Maratta:  un  uomo  im- 
parziale non  si  soscrive  fecilmeiite  a 
costoro  in  tutto  tutto  ciò  che  ne  haa 
detto.  Trovare  un  mezzo  che  sia  esen- 
C  3  te- ■ 

'  ii  S-Ginlamo  dilla  delle  belle  core  che 
■.t^'tcà,  ns  fii  detto  sUn  quà  a  frefco  ? 
tanto  male  da  rmii  e  pure  si  irattd  dì 
i  pittori  (che  allora  mectercl  i  tnutaioti 
,M  vivevano  molti  .  mt'iwtelli;  e  botr 
r.  df'gr;  1141  )  ch'egli  furia  gi^.qnaiido  ^ 
per  iccredinni,  e*-  gli  la  Tcoperse  E 
nodo  venato' dipoi  " '.^itutdòagli  pMavà 
.  -co,a'&aiBB  radicar  par  qllcl^  caicd  ii 
va  male  ■neh',  esli . ,  urinava  co'  iapi.«;o- 
È'tUarì .  Lttt  '.  fm.  '  Uri  a  gnardarla  e 
•  "RJilm.  i7;#-M><  '«v>i4ei>4aal  nallc 
Xittf  itittnit  L*  JValla  dioev*  loto: 
jribdoa  dì  S.  Andrea  non  mi  piar  poi  f 
ddla'V4Ue'(di  Dif  '  COffind  fomXù  4 
{Spnicbiiio  )  i  alla      male . 
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te  dft  riprensione  di  uno  o  41  uo  9ltx9 
portili  «  UBto  p^wsibile  gnaulio  abcop^ 
4afe  i  può*!  ftfgU.MVùBt*  cht  et  mi* 

qwesa  dtfWriaflW  Iw  creduto  t»eii«  la- 
tcoT  ég,  bmi».  h  cose  pi*i  controver- 
te; seguif  selle  altre  ti  parer  dei  più; 
perfsew^  *  <^"uno  di  tenere  opinio- 
ni ^nche  singolari  ;  non  irndare  il 
pubblico,  per  quanto  ho  potuto, del  suo 
desiderio,  eh' è  sapere  le  piil  autoie- 
voli ,  «  le  pi^  comuni .  Così  credo  io 
che  abì»aa  &tto  scntpre  gli  ^ncKi 
quando 'scrisseio  de'professori  di  quel- 
le atti,  d^.qpalì  non  «nan  che 
dilettanti  :  né  può  nascere  akroiidè,  che 
Tullio  ,  Plinto  ,  Quuuìliaqo ,  parUso 
degli  m«£ci  gRci  <miMuiBmeiit«  dTn- 
aa  ste^  maniera:  la  for. 'voce  ori  ima 
petcbc  lina,       qncUa  del  pvbMiso . 

■  So 
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So  «he  qmtaOk  -minpte  non  ì  -.ÌKjàicn- 
nfi  '^AectA  ipaue  atsdem  die  ..pieghi  l- 
epinieti  tofreau  iit.fe^ar  pmt'.  i/Sa 
Ciò  n<Hi  &  ibrza.  comò  os'Iatorio», 
che  si  protesta  fin  dalle  prime  mosse 
di  non  entrar  giudice  ove  non  dee;  ma 
di  riferire  ciò  che  lia  letto,  o  appreso 
in  voce  da'  periti  .  Intatno  o  l«ctor4 
prendete  a  grada  o  la  mia  fatica  s'el" 
ta  v'è  utile;  ose  aOD  aluo, il  buon  vo- 
lare,elle  mi  ha. spinto  s  intraprenderla. 

(8.  Divido  y  opera,  ia  due  libri ,  quan- 
te Km  le  principali  scnole  cfae  io  qUt 
conndero,  la  Fiorentina,  e  la  Romana: 
le  altre  due,  la  Senese,  e  la  Napoletana, 
io  le  c^onsidero  come  adjacenze  delle 
primarie.  Neil' aecrÌTore  i  soggetti  a 
questa  o  a  quell'altra  sciiola  ho  avuto 
riguardo  più  che  alla  lor  patria  ,  a 
certe  altre  circostanze  ;  quali  sono  la 
edu- 
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educ^one)  il  gusto,  e  speciaJmenie  il 
domicilio^  . e  It  istruzione  degli  allie- 
vi I  ciroonuize  per  altro  che  talora  8Ì 
trovano  così  temperate  e  miste;  che  più 
città  possono  contendere  per  un  pitto- 
re, come  in  altri  tempi  sì  ikcea  per  O- 
mero.  Nè  in  rali  questioni  pretendo  io 
di  entrar  giudice;  essendo  il  mio  lavo- 
ro unicamente  diretto  a  conoscere  le 
vicende  che  la  pittura  ebbe  in  questo 
o  io  quel  Int^.  e  gli.artefici  clie 
influirono  ;  non  a  àseiàtt  liei  estiaan 
al  mìó  teofo. 


IIBRO 
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LIBRO  PRIMO 


DELLA  SCUOLA  PIORENTINA 
EPOCA  PRIMA 
PITTORI  ANTICHI 


^^He  in  Italia  sicno  stati  pittori  .lu- 
che in  tempi  barbati  ,  lo  fan  chiaro  , 
xAtte  agli  scrittori,  (i)  varie  pitture 
avanzate  alle  ingiiirìe  del  cempo  i  co- 
ni' è  la  pesarese  cX'  è  innanzi  l  mille  ; 
la  romana  della  chiesa  dì  S.  Urbano, 
che  ha  la  data  del  loit.  ;  quella  di 
S.  Paolo  alle  tre  Fontane,  similmente 
in- Roma,  che  si  ascrive  al  secolo  sus- 
seguente ;  quella  di  Subiaco  ,  che  fa 
fatta  non  molto  dopo  il  1200.  con  la 


(j)  f.  il  (k.  Sig.  Cav.  Tìrab§fchi  nella  Stori» 
della  Lettera  luliana  T.  If^.  vtrfi  it  fite  . 


cpi- 
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epigrafe  Conxiolus  pinxit  ;  notizia  che 
io  deggio  al  Sig.  Cav.  d'  Agincourt 
versatissimo  in  questo  genere  di  anti- 
chità .  Ma  i  pittori  di  que'  secoli  po- 
co ebbon  nome,  nè  fecero  grandi  al- 
lievif  nè  opere  degne  di  s^nar  epoca. 
L'arte  era  un  meccanismo,  che  qnasi 
su  le  tracce  de'  Greci  musaicistì  che 
insegnarono  a  Cimabue  ,  e  ad  altri  a 
lui  anteriori,  rappresentava  gli  ogget- 
ti c  le  scorie  della  religione,  senza 
rappresentar  la  natura  altramente  che 
sfigurandola.  Solamente  dopo  la  merìi 
del  secolo  XIII.  si  cominciò  a  far  qual- 
che cosa  di  grande  ;  e  il  primo  passo 
onde  si  creà  nuovo  stile  fu  migliorar 
la  scultura. 

La  gloria  iù  de'  Toscani ,  cioè  tU 
qnelu  naziofie ,  che  fin  dall'  etk  pili 
rimote  recò  in  Italia  i  più  bei  lumi 
delle  arti  e  delle  dottrine  ;  e  segnata- 
mente fa  de'  Pisani ,  che  primeggiava- 
no allora  ib  opere  d'  artei  poiché  «w 
si  era  ancor  Firenze  elevata  a  quello 
splendore,  in  -che  poi  la  auserò  gl'ìn- 
ge- 
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gegni  de'  cituditii ,  la  ricchezza  del 
popolo,  il  gusto  di  CosimO)  e  di  Lo- 
renzo de' Medici,  nuovi  Mecenati;  che 
alla  patria  diedero  grandi  &bbriche , 
t  irtefiti  segnalati  per  &rle  adoroe . 
La  barbaTie  dì  ta^ti  anni  area  guaste 
nònpiir  le  afti;  ma  le  mossine  anco- 
ra necessarie  per  ristabliirle .  Non  man- 
cava l'Italia  di  be'  marmi  greci  e  ro- 
mani ;  niun  artefice  vi  ebbe  per  lungo 
tempo,  che  gli  pregiasse,  non  che  vol- 
gesse r  animA  -a^  imitargli .  Ciò  che  ti  \ 
ièce  in  qnegl'  infelici  secoìi  non  io.  A' 
t>rdinarìo  se  ittm  qualche  scnltsra  às- 
sai  rozza  ;  cotAe  puh  vedersi  aet  due* 
mo  di  Modena,  in  S.  Martino  di  Luc- 
ca, in  S.  Donato  di  'Atezee,  e  in  as- 
sai altre  chiese  che  serbano  o  nelle 
porte  o  nel  dì  dentro- qualche  avanzo 
di  que'  lavori  .  Niccola  Pipano  fii  il 
primo  a  veder  luce  ,  e  a,  seguirla.  E- 
rano  in  Pisa  ,  e  son  tuttavìa  ,  alcuni 
sarcofaghi  antichi;  e  specialmente  uno 
usai  bello  ,  in  cui  fu  racchiuso  il  cor- 
po di  Beatrice  Madre  della  Contessa 


Digitized  by  GoOgle 


Matilde .  defùnca.  nel  Secolo  XI.  In  es- 
so e  effigiata  una  caccia  creduta  di 
Mclcagro ,  bassorilievo  che  dee  venire 
di  buona  scuola  ;  essendo  stato  dagli 
antichi  ripetuto  in  molte  urne,  ch'e- 
sìstono in  Roma  .  Questo  fuT  esempla- 
re ,  che  Niccola  sì  mise  davanti  gli 
occhi  :  su  questo  formò  uno  stile  che 
partecipa  dei  buon  antico massime 
nelle  teste  e  nel  piegare  de'  panni  ;  e 
che  veduto  in  varie  città  d' Italia ,  fu 
cagione  che  molti  anefci  mossi  da  lo- 
itvqlt  invidia  si  misero  con  pià  studio 
alla  scultura ,  che  per  avanti  fatto  non 
avevano ,  come  attesta  il  Vasari .  Mie- 
cola  non  giunse  dove  aspirava)  nè  pa- 
reggiò la  gloria  di  Giovanni  (i)  suo  fi- 
glio, 

{i)  Lavorò  in  Firenze  Chtta  che  ne  eeateva 
circa  il  llpa.  nel  fu»    i\ .E  ptk  creAibiU  tbe 

foiito  fiile  ;  e  do-jea  allora  Gintte  miglia- 
iitere  verso  i  6a.  aa-  ratst  il  disegno  ,  nel 
Ili,  ejjendo  morto  vie  gmale  per  confiffiant 
tbiiiima  nel  ij».  M  BtUinMfei  ì  simì- 
Smiimena  il  BtUi'  liftiiMtGio.  Pi/am. 

ami  I»  fa  fitlart  ii  ■ 
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glio,  nè  de'  successori.  Le  sue  com- 
posizioni talora  sono  aSoìhte ,  le  figure 
spesso  danno  nel  tozzo,  e  plà  hanno 
di  diligenza  ,  che  di  espressione/  hlà.- 
egli  sarà,  sempre  un  nome  da  iàr  cpo- 
ca  nella  storia  del  disegno  :  giacché  fu 
i!  primo  a  ricondurre  i  professori  nel- 
la vera  strada ,  promovendo  migliori 
massime.  La  riforma  in  ogni  genere 
di  atnd)  dipende  sempre  da  una.  nuova 
massima;  che  divolgata  e  adotcataxael- 
le  scuole,  a  poco  a  poco  produce  una 
generale  rivoluzione  d' idee ,  e  prepara 
al  secolo  che  succede  un  teatro  nuovo. 

In  questo  cangiamento  di  cose  è  \ 
certo,  che  se  il  disegno  e  ila  scultura  , 
migliorò  in  Pisa,  la  piitsra.a  niulia  ut- 
A  dovette  quanto  a  Firenze,  nh  a  ve- 
rmi professore  quanto  a  Ciitaablie.  Sier 
ila  con  addurre  il  suo  Guidone ,  di  cui 
conserva  una  immagine  di  Nostra  Signo- 
ra a  S.  Domenico  con  data  del  1221  ; 
Lucca  vantando  il  suo  Bonaventura  Ber- 
Jingeri  dì  cui  nel  Castel  di  Guiglìa  vicì- 
aon  Moiaoi  TCdeiì  un  bel  S.finaMVo 
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con  diita  del  1 335  ;  Pisa  prodiieendo  il 
sac  Giunca,  di  cui  nella  Chiesa  degli 
Angeli  presso  Assisi  esiste  un  Croci- 
fisso (  e  tì  ^  la.  soscrizionc  dell'  arte- 
fice )  disegnato ,  colorito  ,  atteggiato 
.  bene,  possoii  provare  di  avere  avuti  a- 
bili  nazionali,  quando  Firenze,  se  cre- 
diamo al  Vasari,  non  avea  pittori  se 
non  greci  ;  ma  non  possono  torre  a 
qncstx  Cittàc  la  più  eininente  ffloria. 
nel  riso^ìsoento  .della  pttura  in  Itatia. 
aaàbM  Ctmxbue  nato  net  1240.  mostrò 
ingegno  superiore  ad  ogni  pittor  coe- 
taneo i  e  chi  scrive  del  prefdto  risor- 
gimento dee  prender  epoca  da  lui.  E- 
gli  seppe  vincere  k  greca  educazione, 
h  <))Ul1«  pu*  che.  Swte  ài  ladusì  1' 
nn  1'  shro  imitando' ,  eeia*  wggMgase 
nut  nalla  alla  pratica  de'  maestri  :  con- 
sultò la  natura  ;  coitesse  in  parte  il 
rettilineo  del  disegno;  animò  le  teste; 
piegò  i  panni,  collocò  le  £gure  malto 
pili  artificiossmente  de'  Greci.  Ncm.  e- 
ta.  il  Ino  talento  ptc-  cose  gentili  :  la 
tue  Madoiuie  «w  ìUu  beltoiat;  i.  ano» 
An- 
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Angeli  in  un  medesimo  quadra  soti  tW" 
ti  della,  stessa  forma .  Fiero  aome  il  se- 
colo in  cui  viveva- 1  riusci  egregiamen- 
te nelle  ceste  d^]i  uomini  di  caratte^ 
re,  e  specialmente  de'veccij,  impri- 
mendo loro  un  non  sò  CÌie-  Al  fiero ,  t 
di  sublime,  che  i  moderni  ha^  potuto 
portare  poco  più  oltre.  Vasto  e  mac- 
chinoso nelle  idee  diede  ^setnp}  di 
grand'  istorie  ,  e  1'  espresse  in  grandi 
proporzioni.  Le  due  tavole  che  ne  ha 
jpirenze,  1' una  presso  i  Dotaenicani, 
l'altra  in  S.  Trinità,  non  'd^nno  ide» 
del  Euo  stile  come  le  pitture  a  fresco 
oella  Chiosa  eiiperiore  di  Assisi,  ove 
comparisce  grandissimo  per  <^ue'  tem- 
pi.  Il  Vasari  in  quel  lavoro  gli  dk  per 
compagni  alcuni  Greci  ;  il  ?,  Angeli 
dite  scrive  la.  Storia  di  qu$J,la  jgii^ilica 
«wl  cjie  (Si  9V«a5e  pawe  Gijinj6t  Pis»,- 
so  «it«i^oi¥  ii  alanti  .»itni  il.  Cima.- 
Jme:  e  v^agéfntt  m  c«j%ì  -fewì  press» 

M  «  ftfà  wiw.  Ma  «9Uc  «ose  «ii  Ci» 
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cliio  e  Nuovo  Testamento,  e  più  ne' 
suoi  Evangelisti ,  e  ne'  Dottori  della 
volta  egregiamente  coloriti ,  e  ben  con- 
servati, egli  apparisce  un  Ennio  che 
Hn  dall'  abbozzare  l'epica  in  Romi  dà 
lumi  d'ingegno  ^  tto^  -  dispiacere  s 
un  Virgilio.  ■'  ■  ■  '- '  ■ 

MittnitiH»       Margaritone-  di- Art 2*0  che  visse 
ne'  medesimi  tempi,  e  dì  cui  esiste  in 
S.  Croce  un  Gesù  Crocifisso,  non  si 
curò  di  mutar  massime;  nè  molto  di- 
versamente da  lui  e  da'  Greci  operà 
'^'^      Andneà  "^fì  ifiusaicista ,  e' ^ttore;  t 
UciBm  Ugolinri  da  Siena  «utoref  della  celebre 
imma^ne   di  Orsanmiclidle  .  G^do 
0^   Gaddi  coetaneo  e  amico  di  Cimabne 
I         aspirò  a  rimodernarsi;  e  meglio  di  lui 
vi  riuscirono  alquanti  giovani,  de'  qua- 
li rimane  in  Toscana  qualche  pittura; 
ma  noA  '  sono  assai  cogoitr  ;  eccetto 
*>*|^M«Biidalffitcéo'  scolare  dèF  Tafi  ;  qaélV 
uomo  iàaecp  deeerìttoà  dal  Boccaccio  > 
del  qnale  aitelice  ri  contano  celie  più 
ctw  pÌRure .  '  Ghe  dipingesse  sp  non 
^  ìscelttzu  di  fiume  i  almeno  eoa 
qwal- 
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gnsiche  spirito/  e  imitazidiie-^1  ve- 
ro; vedesi'  in  alcuni  iì-eschì  '  al  duomo 
'dì  Ati^ÌEbil  è  ìiV  Slcuni  altri  nel  cam- 

■  Se  Cimarne  '  fil  5P  Stìciielangiold 
'Ai  'queUà  età.' Giono  nè  §a  il  ttafec-  cioita 
le  .  Im  ^ttura  per  le  sue'màJu  ingeri- 
tìW  iti  guisa,  che  nè  Verun  suo  scolare, 
nè  altri  fino  a  Masaccio  lo  "nguaglià; 
o  lo  vinse  almeno  nella  grazia .- Giot- 
to era  -nato  nel  contado ,  é  comincia- 
va a  esercitare  il  mestiere  di-  pasto- 
rello: ma  era  insieme  nato  pittdrei  "e 
-continuamente  disegnava  ài  suo:  ihge^ 
gno  or  una,  ora-  un'  altra  cosa..  Una 
pecorella  che  da!  naturale  avca  deli- 
neata sopra  una  lastra  fece  arrestare 

Ci-  : 

(i)  Qatl  luogo  cAe farà  tenia  Vrntzinao  ,  da 
simpre  pandi  osare  dot  Ortirgni ,  da  Spi- 
nila laagvifiuaza  de'  nello  Aretino,  dal  Laà- 
Pisaai  sarebbe  sa  mu-  rati  fi  fijfero  màntt- 
seoineftimabile ,  tele  net*  mi  loro  efiere; 
pittare  fattevi  daGiot-  ma  la  pià  parte  gùafit 
tp  ,  dal  Menimi,  da  dalla  nmidilì 'Jàrmt 
Stefano  Fiorentino , da  reftauratt  in-^ue^if 
Piiffaimaeu,  da  A»-  teh,  '■' 
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Cimibue,  che  a  caso  trwav^i  in  que' 
diatorn  i  j  e;  chiestalo  *I  p?drp ,  «co 
oon^asa»:  a  .Pircww  jet  isvvkloi  siatr 
ro  di  edticue  iq  '{(it  w  anoTfii  orwr 
8unt9  per  pittura-  $)gU  cominciò 
dail'  ifnitare  il  Maestro.-  m&  presto 
superi  (4)  ■  Una  sua  Nunziata  presso  i 
PP,  di  Badia  è  una  dieUe  sue  opere  gio- 
vanili) h  etile  «ajicor  seccQ*  paa  vi  è 
V»  gr^xu  «.  unn  àHigfinz*^.  «b«  pr«- 
iwil  a(li  arsiuuLSMUi  ^che.  fiof  vìr 
4m«.  Ut  siwMffia  div^nae  per  lui  pi^ 
fimùj  ii  djsffns  pié  dolce  ì  il  colo- 
nf»  ^ò-m«ÌH4.9  :  quelle  mm  ìcmo, 
ij^Hfl*  pigili  in  pwVi.  qtt«eli  occhi  spau- 

j-Kt  eh»  fiemam  «ncQi»  dtd  greco  gu- 

priqiB  istorie  di  S.  Francesco  latte  in 
Assisi  .^CMao  U  pittMue.  dal-  Maestro 
àa  vedere-  quanto  ^li  foau  ptssato  in- 
-  -  .  .«anzi.- 

(4)  Natlffniii  sBU  i  vtffi  éì  Omt  tur  (m> 
tfmfertmts  : 

Cndeite  Cittubue  nella  pictcìfa  ' 
Txou*  Io«»inpa,  ed  ora  haGitutgiI  grido 
Si  che  la  faro»  dj  cqIaì  i  ^cu». 
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iiaiizi.  Ava.iiz.indo  l'opera  vìi  crescen- 
do nella  correzione  ;  e  verso  il  fine 
spiega,  già-  un  disegno  vario  ne'  volti , 
Studiaro  neir  estremità;  i  ritratti  son 
più  vivi,  le  attitudini  più  ingegnose, 
le  vesti  son  gettate  e  piegate  più  na- 
curdlmente;  il  pdese,  le  architetture, 
ogni  cosa  divieii  migliore  ,11  capo  d' 
opera  di  questo  iavoro  è  la  iramagipe 
di  un  assetato;  alla  cui  eap^ssione  ap- 
pena, potrebbe  aggiugnere  i^alchc  gra- 
do il  pennello  animatore  di  Railacl  d' 
Urbino.  Con  simile  sceltezza  dipinse 
anco  nella  Chiesa  inferiore;  ed  e  que- 
sta forse  la.  miglior  cosa  che  ci  avan- 
zi dei  suo  artifizio  ì  che  pur  ne  avan- 
za ÌB  Ravenna  i  ia  Padova .  ia  Firan- 
,mt  s  PUa.  Le  sue  inveaaÌQnt>  clie  h- 
condo  r  uso  di  que'  tempi  si  aggirano 
ne'  filtri  del!'  Evangelio,  eon  da  lui  ri- 
petute qu:isi  nel  modo  stesso  in  più 
luoghi  ;  e  ivi  più  piacciono  ,  ove  ie  pro- 
porzioni delle  figure  joho  minori,  tìra- 
ziosìssime  miniature,  ed  estiemamfnte 
finite  sembrano  le  sa^  pitcurìne  nella. 

D        .  sa- 
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sagrestia  del  VaticanOj  in  S.  Croce  di 
Firenze ,  e  in  varj  musei .  L'  arte  del 
fare  ritratti  può  dirsi  nata  da  lui  j  da 
cui  ci  furono  tramandate  le  vere  sem- 
bianze di  Dante,  di  Brunetto  Latini, 
di  Corso  Donriti:  altri  vi  si  era  pro- 
vato prima  ;  ma  per  osservazione  del 
Vasari  ninno  vi  era  riuscito.  Vuoisi 
che  l'arte  del  miniare,  tanto  in  quel 
secolo  pregiata  per  uso  de'  libri  cora- 
li, da  luì  stesso  avesse  migliorameato. 
L'  ebbe  per  luì  certamente  1'  architet- 
tura :  il  maravigiioso  campanile  del 
duomo  di  Firenze  è  opera  di  Giotto. 

Agli  scolari  di  Giotto,  e  a  certi 
altri  parziali  di  Cimabue  per  lo  più 
avvenne  ciò  che  spesso  a'  segnaci  de' 
grandi  uomini  ;  diffidarsi  di  oltrepas- 
sargli, e  aspirar  solo  a  imitarli  con 
facilita.  Quindi  ne' Fiorentini  e  negli 
altri  che  dopo  Giotto  fiorirono  in  quel 
secolo  XIV,  l'arte  non  crebbe  quanto 
poteva  .  Giotto  in  varie  delle  città 
nominate  poc'  anzi  veduto  in  vicinan- 
za del  Carallini,  del  Gaddi,  delMem- 
mi. 
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mi,  di  Giotcino,  c  di  altri,  nel  tutto 
insieme  comparisce  sempre  ii  maestro. 
Solo  di  Stefano  Fiorentino  può  dubi- 
tarsi che  notabilmente  avan:^asse  1'  ar- 
te, saputone  ciò  che  ne  scrive  il  Vasa- 
ri, per  cui  relazione  Stefano  hi  mi- f^J',';!';^^ 
glior  dì  Giotto:  ma  di  lui  non  rima- 
ne In  Firenze,  che  io  sappia,  pittura 
certa  :  se  ne  addita  però  una  N.  S. 
nel  Campo  Santo  di  Pisa,  veramente 
di  più  gran  mauicra  che  non  sou  le 
opere  rieJ  Maestro ,  ma  ritocca .  Di 
Tommaso  suo  figliuolo ,  come  alcuni  c-màa» 
credono',  e  scolare,  esìste  in  S.Rem!gi 
a  "Firenze  usa.  Pietà  che  non  può  es- 
sere più  giottesca;  così  alquanti  suoi 
freschi  in  Assisi  :  degno  di  quel  so- 
prannome di' Giottìno'che  gli  diedero 
1  sugi  cittadini,  soliti  dire  che  lo  spi- 
rito di  Giotto  pa^sà^  '  p  o^aya 
ifi  lui .  ' 

^iilione  Memmi'        SÌei;a  fii  il  simr» 
gran  pittor  di  Madot^oa  Laura,  riniu~ 
neratone  da  Petrarca  cAn  due  sonetti 
che  psssQq  iàrlo  oggetto  -d'.  invìdia  a' 
0  8         -  1  ,  più 
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pili  celebri  e  pili  ricclii  pittori .  Ri- 
trasse 3.ifc\is  il  suo  Ppe^a,  e  prey&ls^ 
in  giie^'ar^,  cit^  qmù  t>9.,iuca 
Giotto)  di  CHI  ^li  fu  saBÌaix,  ctmf 

vuoi  Vasari  (i).  E' certo  almeiio  chf 
da  Giotto  fu  condotto  a  Roma  in  quali- 
tà ili  ajuto  de'  suoi  htvori;  e  potè  ivi 
per  lui  divenir  miglioie  che  non  era  . 
Comunque  sj^si ,  il  Memmi  Jia  una  ma^- 
Biera.  molto  giottcs<:a  Oiclla.  iigurfi 
nella  loc  fomposizionf.  è  I  4tKhe  p)à 
gnindio^,  £g,lì  fu,  fibe  intro^uMa  S 


(t)  QiÈe^  artStlla,  t 
M0  focbi  ékri-  'tM~ 
tMtt  /tf  wwb  £nM-' 

■  M  $4im  M 

.  U  M.  C.  §eiip  mtU 
aUr<vvi  ^  'V 
prtparamit.  /I  Bat- 
dinMCti  (r.JI.p.  6. 
mùUrti  cànira  il  l'aia' 

■  rlebe  S'manf  fajaa- 
li  coftaneo  dì  Giotto, 
forte  pregiudizio  ptr. 
s  indirlo  i»o  alliivo . 


Itì  pdreheil  Pttrtr- 
là  iéptiii  qwttt» 
latin*  i  DM  nr  fih 

ai.  tmt-  ftmJf  Mf 
tfibif  gii  if«fl>ÌM  mtl 

y.  libro  dtU'  SpiJlùU  : 
daos  ego  navi  pictt)- 
rcs  egrcgios.mscfor- 
mosos  ;  loctum  Flo- 
reniìnuin  civem,  c»> 
)us  inrer  modMiro» 
fama  ìngen»  c^i  «t 
Simonem . 
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**C  53  ])-^ 
uso  di  dipingei-c  irirere  facci;Lrc  e  gran- 
dì  i  senoa.  di-viderle  in  pià  quadrati 
che  separlsD  istoria  da  istoria.  Fu  an- 
che spiritoso  neì\&  mosse»  e  Ykno nd» 
le  ideei  Tutto  (jucsto  appare  ifruo-Ca- 
pitolo  di  S.' M:  Novella  i  Firsnie,  e 
nel  Campo  Santo  di  Pisa i  -      '.  ■ 

Taddeo  Gaddi  è  qaasi  U  'Giiilio  TaJJ»,» 
Pomano  dì  Giocco;  il  più  intintOi  e  il  (^^« 
più  favorito  tra'stiDÌ  scopri  v  II' Vasari 
che  vide  più  conservate,  le-  aie  opere 
a  fresco  e  in  tavole  a  Fifena  ',  vilol 
che  superasse  il  Maestro  nél  colorìtiT  ' 
e  nella  morbidc?^a  cissa  the  per  .ld> 
hitìghezKi  dei  tempo  in  oggi-'non  cDm- 
parisce  ;  ancorchò  molte  aù  rimiingano 
special mence  in  S.  Croce.'  Ebbe  un  fi- 
glio per  nome.  Angiolo,  di  cui  son  de- 
gne di  essere  rammentate  le  pitture  a 
fresco  ftcl  corb  de'  Conventuali  ;  e  al- 
quante in  tavola ,  conservatesi  in  S.  Pan- 
crazio i  nellé  quali  comparisce  '  buDh 
coloritore >  e  seguace,  iati  quasi-  ctjpi- 
sta  di  Giotto;  se  nOti  qÌUS-  nit-  gHndé 
è  meno  studiaci»  )  e  òómtfbelliMtB  AC^ 
noO&lrctto. 
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•^t  54  3-* 
Da    Angelo   si   propagò  cjucsta. 
scutila  più  che  da  altri  j.conTandosi  daJ 
Vasari  fra'  snoi  aUicrì  Antonio  da  Veh- 
rara ,  e-Ste&ia       Veron&  t  uè  fimft 
omise      farne  qualche  altro  in  Venfr' 
zia,  ove  visse  alcun  tcnlpoj  ma  mer- 
cante pili  che  pittore  .  Ùe'  Fiorentini 
^ -M  ^'        scoiari  è  noto  un  Antonio,  che 
Vt  -i.-io  dall'  esjera  stato  lungamente,  in  Yeme- 
aia  fu'd«tco  Vcneziajio  t -picsor  grazìo- 

ciidini»  *  '  maestro  allo-  StarnÌDar  di  simile 
siJcstH  stile .  Le  t)pere  che.  Jèoe  in  Pisa ,  son 
prèfei'tt«  dal  iVasari  alle  altre  tutte, 
del  Campo  Santo  fatte  fin  allora .  Si  vo- 
gliono qui  aggiugnere  i  due  fratelli  ; 
B«-nardo,  che  dai  Baldinucci  è  credu- 
to della  scuola  di  Aiijiioloi  e  Andrea 

Uii^  Orcagna.  Questi  è  anche  noto  fra  gli 
Scultori/ come  buono  scolare  di  Nic- 
colò Pisano,  e  fi-a  gli  Architetti  per, 
aver  riformato  il  sesto  acuto  negli- ar- 
chi :jla  Lòggia  detta  -  de' Lanzi  da  lui 
iktca'e  omatit.di  marmi  è  gran  prova 
del  «IO  talento.  Danteggi arono  questi 
dM.  fiutelli  np'Noris^i,  che  in  più 
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luoghi  rappresentarono  ;  ne!  Campo  S. 
di  ?isa,  e  in  S.  M.  Novella  a  Firen- 
ze; ed  in  S.  Crocei  ove  soa  periti. 
Essi  han  da>to  esempio  &  quelle  simili 
pitture  che  si  conservano  in  S.  Petro- 
nio di  Bolc^na,  e  nei  Duomo. di  To^ 
Icntinot  e  altrove;  con  inferno  distin- 
co in  bolge,  come  Dante  lo  avea  di- 
visato, e  in  pene  diverse. 

Dalla  Scuola  pure  di  Taddeo  Gad-  '^''^^'^ 
di  uscì  Jacopo  del  Casentino,  del  cui 
stile  è  quasi  spenta  ogni  orma  in  Fi- 
renze .  Questi  insegnò  a  Spinello  d'  A- 
rezzo,  uomo  di  una  vivissima  fantasia,  spinriin 
come  imparasi  da  alcune  sue  pitture 
in  Arezzo,  e  dalia  sua  vita;  e  da  Spi- 
nello £a  istruito  Lorenro  dì  Bicci ,  l' ij,,^,, 
ultiiAo  de*  segnaci  di  Giotto  pel  ga-  ^  Bkci 
sto ,  e  quasi  il  Vasari  de'  suoi  tempi 
per  la  moltitudine,  preste2?a,  e  con- 
tentatura facile  de' lavori.  S.  Croce  ne 
ritiene  più  saggi  nel  primo  Chiostro; 
meglio  che  altra  cosa  dipinse  a  fresco 
in  S.  Maria.  Nuova  k  Sacra  di  quella 
Chisca  ùxa  da  MaJtino  V.  cU  1418.  / 
II 
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li  Baldinucci  raccolce  insienie  tut- 
te le  notizie  che  potò  aduuaie  su  gli 
scolari  di  Ctmahue  e  di  .Giotto^  s'  in- 
gegni di  ht  credere  i  che  qusn^  & 
buono  han  prodotto  dui  1200.  in  poi  I« 
Citta  d'  Italia,  tutto  è  venuto  o  imme- 
diatamente o  mediatamente  da  Firen- 
ze. La  sua.  mira  eia  diretta  principal- 
mente a  confutare  il  Come  Àlalvasia  > 
che  nella  sua.  Pthina.  l'iLu  Ue  aspramen- 
ce  inveì  tostro  Giorgio  Vasari  ,  pro- 
motore di  coti  iktta  opinione  (1)  .  U 
Baldinucci  si  alimentò  di  convalidar- 
U,  ideando  un  albero,  ove  da  Cima- 
bue  si  diramano  gli  altri'  pittori ,  e  le 
scuo- 

(j)  Questo  Sttittorf,  «  lo  i  f  mei! 0  meta  Itg- 
(Ili  Mbuim  un  ttsa-  gere  le  lutne  ferga- 
ra  di  Moiizie  pittori-  wem ,  t  iibri  di  ar- 
tbr,i  itacompièlBO'  chivj,  co  quali  anche 
gbi  diftia  dal  Cb.  M.  tggr,a  gli  li  mwtv» 
Bonari,  tpitialmt'te  ptTré  ..jf  eg}i  tbbe 
uflla  v't«  iH  Lnm  Ah  ^utttbt  ' prtditìzhnt 
berti  ;  e  di  PiitulU .  ptr  Id  té»  itMtlg , 
Sghf»  il  P«<Av  dtU*  frri  fa  invidÌMo  é 
.  sUTÌjipitt»ri(ai»}pQ-  imtìigaa  ffm  éitri  bs 
tiittptrtaìvfdtrtwt'  tMfftit».' 
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scuole  loro;  e  fra  questi  collocò  Oile- 
rigi  da  Gubbio ,  maestro  di  Franco 
Bahpiesc  ;  miniatori  eccellenti  lodati 
da  Dante  (l).  Con  questa  industria  no» 
ha  appagato  ogni  lettore ,  perchè  nè  il 
Vasari  nè  a.ltro  Scrittore  avea  detta  tal 
cosa.  Io  stesso,  non  aTèndone  trovati 
Buovi  documenti,  non  mi  fuo  soscrit- 
tóre  del  Baldinucci  ;  ma  in  due  proposi- 
uoni  comprenderò  il  tniò  aeatimcntDi 
La  prima  è,  che  non  tutto  i)  itùglìo- 
rameuto  ddla  pit;tuift  renne  dalla  sol» 
Firenze.  E  osscrvlEionc  fana.  già  da 
altri,  che  le  tracot  deìl'  umano  inge- 
gno nel  prt^essD  delle  belle  arti  son 
le  s resse  va.  ogni  paese .  ^nando  1'  uo' 
mo  è  makomento-  dì  dò  che  appresa 
£incnillo,  d^  recolanoeiice  i  snot  pusi 
dal 

{ 1  )  Perrhì  Dame  cent-  tinse  uri  sa»  tjìlìo ,  r 
scejtf  Oiktifi  noa  ci  v  iiifegni  , /ecoHiia  le 
tra  bUoami  che  /'  una  prove  cbe  ne  adàuce  il 
r  l'  alira  filff»  alla  cb.  JHoafy.  Dìooitì  . 
Senala  di  Cimabat  :  il  V.  !!er!e  di  Amiénti 
Po'ta  poti  centileerla  n.  T.f.  *». 
m  Gabbia,  tve  fi trai- 
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da,l  rozzo  ai  meno  rozzo  ,  c  di  poi  si 
avanza,  ai  diligente,  e  al  preciso ^ di quk 
sì  ik  strada  al  grande  e  allo  scelto  t  e 
Jinìsce  poi  nel  &cile-.  Cosi*  è  ita  la  co- 
sa nella  scultura  de' GTecÌ;'cosl  nella 
nostra  pittura  .  Or  come  Corcggio  per 
passare  dal  diligente  al  grande  non  eb- 
be bisogno  di  sapere  che  Raffaele  avea 
fatto  tal  pa^so ,  o  almeno  di  vederlo 
co'  ssoi  occhi;  cosi  Oderigi  e  gli  al- 
tri I  scolari  la  ma^ior  parte  de*  Greci , 
non  ebbon  altro  bisogno  che  di  cono- 
scere  di  aver  finora  camminato  per  via 
fallace ,  Ciò  bastò  loro  a  mettersi  per 
ona  strada  migliore;  nè  era  più  igno- 
ta •  migliorato  già  il  disegno  per  mez- 
zo  della  scultura.  Se  tutti  avessero  im- 
parato da  Cimaixie  o  .da.  Giotto,  la 
lor  maniera  sarebbe  simile  a  quella  de' 
Fiorentini  loro  discepoli  ,  Ma  consi- 
derando le  antiche  pitture  di  Siena  , 
di  Venezia,  e  di  Bologna  specialmen- 
te, si  trova  dissimile;  altre  idee,  al- 
tra scelta  di  c<^n,  altro  gusto  di  com- 
posizioni t  Adunque  bob.  nitro  venne 
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da  Firenze  ;  quesra  è  In.  prima  propo- 
sizione. La  seconda  poi  è  questa:  che 
niuno  giunse  allora  tane'  oltre  nè  tan- 
to cooperò  con  gli  esempj  ad  illumi- 
nare ,  e  ad  accrescer  1'  arte  .  quanto  i 
Fiorentini  :  altramente  perchè  da  o- 
gni  parte  d'Italia  e  del  Mondo  tanti 
invici  e  premure  per  aver  pittoH  Fio* 
rentini?  Ciò  ancora  è  verissimo.  Qae-* 
sto  altri  ha  negato  a  torto  :  questa 
senza  scapito  dì  lor  gloria,  non  deon 
cedere  ì  Fiorentini  ■ 

■  Potrebbe  ordirsi  un'  alcr'  epoca  o 
da  Nello  che  fu  men  iiiotcesco;  o  verso  "•''<' 
il' 1380  da  Paolo  Uccello,  che  tenne  pu- 
re altro  metodo,  e  alla  pittura  accreb- 
be r  arte  della  prospettiva,  e  quella 
di  ritrarre  più  ai  naturale  gli  anima- 
li, e  speeiaìmcnto  gli  uccelli;  dal  che 
trasse  anche  il  cognome  ;   raro  inge-  Pula 
gno,  dì  cui  nel  chiostro  di   S.  Maria 
Novella  esistono  poche  ,  ma  pregiata 
reliquie  ;  e  in  esse  i  primi  scorti  che 
la  pittura,  dopo  il  nto  rìsotvimenco 
cesse  in  Italia,  o  inori.  Moteo  più  me* 
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Mjfoiiiioruerebbcro  di  fi-v  epoca  Masolino  di 
Panicalc,  scoiare  (ÌlHo  Sianiina,  c  Mit- 

Mibcda  saccìo  SUO  discepolo;  :il  pi  imo  de'  quer. 
li  «  dee  gran  progresso  nell'arte  del 
chiaroscuro  e  rilievo  pressoché  ignoto 
a'  pili  antichi;  al  secondo  si  dee  quasi 
tutto  ciò  che  rimaneva  da  Masolino  al 
buon  secolo .  Ma  io  rispettando  ì'  e- 
sempio  del  Conte  Zanetti,  the:dag-U 
antichi ,  '  comunque  migliorati ,  seaat 
grado  intermedio  di  epoca ,  trapasn  Si' 
moderni,  parlerò  scguitamente-di  Mar 
saccio  e  de'  succescorì  fino  al  Vinci , 

Il  primo  che  aprisse  nuova  sti':ida 
all'arte  fu  Masaccio  di  S.  Giovanni) 
c  chi  ha.  voluto  ascrivere  questa  glo- 
ria a  Pisaneilo  di  Verona,  pittor  dUi-' 
gente  ed  ameno  ;  ma  nè  scelto ,  ne  ac- 
cordato a  bastanza ,  ebbe  forse  riguar- 
do alla  cappella,  che  ne'  primi  anni 
avea  dipinta  Masaccio  a  S.  Clemente 
in  Roma  ;  non  a  quella  che  tuttavia 
eì  rimane  al  Carmine  di  Firenze.  Qui- 
vi, appena  resta  cesa  a  dasiderare  ia 
verona  pmo. della,  pittua  :  e  nell'  a* 
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1-icggiar  (Ielle  teste  ,  e  neila  espressio- 
ne che  n'  è  la  eqs»  più  diffìcile  .  non 
ù  trova  quel  t«ntpo  fino  »  Ba&ele 
«hi  lo  abhii.  vioto.  Vi  sono  taco  va- 
rie pitture  di  MasoIÌBe>  che  dopo  aver 
cominciato  il  lavoro,  ì'  aveva  lasciato 
imperri;tto  (i).  Quejta  cappella  fu  la 
scuola  de'iHÌgÌÌ<w  Fioreniìni,  di  Pietro 
Perugino  ]  di  Mìchelangiolo ,  (2)  di 
SkAiele  stesso  :  ed  è  cosa  maravìgiio- 
sa  elle  pel  corso  di  molti  anni,  ìa^  uiw 
Città  .ferace  d' ingegni  scmpi-e  iotepti 
ad  vwuit  V  «rt«,  aoD  si  giugnesse  i- 
mitwidQ  Massiccio  or*  «gU  aenz*  avere 
ìAìtsto  alcuno  «»  ginvu. 


J^tajeriipfr  fii  aa-  jji,  gel  1411-  e  morì 

ni  \  giaciti  Mafoiiao  ttl  144^.  fpocbi  trat- 

morì  nel  i^tj.tt:  Ma-  te  dal  Baldùiuecì. 

fattÌQ  fk  matrìtolant 

so  il  Btrgkinì: 
Finsi  e  la  mia  fìnan  al  ver  fii  pari; 

L'atteggiai,  l'avvivai,  le  diedi  II  moto, 
Le  diadi  aCetto:  insegni  il  Bonarruota 
A  mtti  gli  altri ,  e  da  me  tolo  impari . 
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Dopo  questo  Genio  (  di  cui  po- 
co si  vede  nelle  quadrerìe  )  e  sd  Iff 
sue  tFacce,  due  Religiosi. GÌ  dininsero 
nella  scuola  fiorentina.  Il  |)rìnio  è  un 

j.  (.^^ Beato  dell'  Ordine  Domenicano,  chia- 
CiiroJt  mato  F.  Giovanni  da  Fiesole  ,  o  il  B, 
Gio.  Angelico  ;  di  cui  restano  molte 
opere  in  Firenze  specialmente  in  pìc- 
colo .  La  Gloria  eh'  esiste  a  S.  Maria 
Maddalena,  àfi'  Pazzi  è  delle  sue  cose, 
più  rare  perohi  ìn' mezzana  proporzio-- 
ne,  ed  ì  anso  delle  più  belle.  Suo 
sìngolar  vanto  è  la  bellezza,  onde  ar 
dorna  i  volti  de'  Santi  e  degli  Anger 
li  ;  vero  Guido  per  quella  età ,  anche 
nella  soavità  de  colori ,  che  benché  a 
tempera,  pur  giunse  ad  unire  poco  me- 
no che  perfettamente .  Non  era  venu- 
to per  anco  da  Venezia  a  Firenze  il 
segreto  di  dipingere  a  olio;  della  qua- 
le iifvenzione  fra  poco  si  parlerà  ■  Il 
'  B.  Angelico  non  formò  in  Firenze  al- 
lievo più  degno  di  Benozzo  Gozzoli; 

g"»!!  dì  ci;i  rimane  ùi'Ftluzo  Riccardi,  già 
Regia  del  Priacipa ,  una  cappella  orr 
;   .  '  na-f. 
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natissima ,  ov"  è  il  ritratto  del  Pitto- 
re ;  e  nel  campo  santo  di  Pisa  un 
braccio  di  quel  vasto  edilìzio  dipinto  . 
di  varie  istorie  scritturali .  Qui  è  do- 
ve spiega  un  talento  per  la  composi- 
zione ,  una  imitazione  del  vero,  una 
varictk,  un  colorito,  una  espressione 
àa.  farlo  credere  un  pitior  graJldissiino 
per  que'  tempi. 

L'altro  Religioso,  ma  di  costume  f.kiim^ 
ben  diverso  dal  B.  Giovanni,  è  F.  Fi- 
lippo  Lippi  ,  da  cui  non  vk  disgiunto 
l'altro  Lippi  figlio  suo  naturale,  che 
a  differenza  dei  Padre  chiamasi  Filip- 
pino .  li  primo  è  vago  e  grazioso  nel- 
le forme  e  nei  colorito  per  quanto  ap-  . 
pare  in  qualche  tavola  di  Firenze ,  e 
nel  duomo  di  Spoleti,  ove  morì  .  Lo- 
renzo il  Magnifico  che  ne  richiese  le 
ceneri  a  que'  cittadini ,  non  le  avendo 
ottenute,  fece  almeno  costruire  ad  es- 
se un  bel  deposito  ,  esempio ,  che  io 
rìièrìsco,  perchè  si  vegga  in  quant' o- 
nore  £)sse  1'  arte  in  que'  tempi .  Fili|H  ninTd* 
po  il  figlio  è  màio  cqnoscìore  c)g1U  ^ 
'  bel- 
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bellezza ,  ma  più  vano  nel  comporta , 

più  macchinoso,  piti  glande  in  tutto; 
siccome  quegli  che  studiando  e  pin- 
gendo  in  Roma  avea  da  quc'  marmi 
appreso  a  disegnare ,  ad  armare ,  ad  or- 
nar le  figure  con  una  erudizione  iìno 
a  quel  tempo  ignota  all'arte. 

Scolar  di  Masaccio,  come  imma- 
gina il  Baldiuucci  ;  o  imitatore  piut- 
tosto, ma  più  nella  positura, nel  rilie- 
vo, e  nei  piegare  de'  panni,  che  nella 
AbH.mW  grazia  e  nel  colore,  fu  Andrea  del  Ca- 
Cifiiiiui  stagno;  nome  infame  nella  storia.  Vi- 
veva a' tempi ,  che  trovato  il  segreto 
del  dipingere  a  oiio  da  Giovanni  Van- 
eich  Fiammingo,  cominciava  a  diffon- 
dersi per  r  Italia  non  pur   )a  fama  , 
ma  eziandio   quaichc  saggio  di  cosi 
utiic  scoperta;  e  gli  artefici  nostri  ma- 
ravigliati della  unione  ,   morbidezza  , 
vivacità  che  i  colori  prendevano  per 
quel  ritrovamento  ;  e  dei  mantenersi 
nelle  pitture ,  ancorché  lavate ,  freschi 
AiÈmo»  ^  Incciui  ;  sospiravino  di  veairae  in 
^Motbuduai»  pare  «lu  volta..  Un  AstoQello 
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da.  Messina  ito  a  ta!  fine  in  Fiandra, 
apprese  il  segreto  da.  Giovanni  da. 
ftogges  £racello  dell'  inventore;  e  ve- 
nuto indi-  a  Venezia ,  ad  un  sua  inti- 
mo, per  Botne  Domenico,  lo  poffluni- Dontnì» 
co;  e  indi  a  non  molto  finì  di  vive- ^'°*'" 
re.  Domenico,  dopo  avere  non  poco 
operato  in  patria,  e  di  poi  a  Loreto 
con  Piero  deJla  Francesca,  ed  aJtrove 
per  lo  Stato  EcclesiaGCÌ<ìO  ,  -^faò  in 
Firenze.  Quivi  venuto  ia  atnmirfuione 
agli  altri,  c  perciò  in  invidia  al  Ca- 
stagno ,  fu  da  costui  con  finta  amici- 
lia  indotto  a  partecipargli  il  segreto; 
e  ne  fu  poi  contraccambiato  con  una 
morte  scia^uratissìma  datagli  a.-  cradi- 
Mnop.  per  noa  avir  tkrìle  in  quell* 
ane.  U  txulitore  la  potsodò  i.  etifii- 
cìenza;  ed  è  contato  ìta'  ptiffli  della 
sua  età  per  la  vivacità,  pel  disegno, 
per  la  prospettiva.  Le  migliori  opere 
di  lui  son  perite;  rimane  a  S.  Lucia 
de'  Magnuoli  una  sua  tavola ,  ed  al- 
quante isteàs  condotte  con  usai  àìlit 
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gcnzas  c  nei  monistero  ds^lì  Angeli 
«n  Crocifisso  fra.  varj  SS. 
R  ié\t  Pìct  della.  Francesca  o  sia  da  Bor- 
go  nominato  poc'  anzi,  spetta,  alla  To- 
scana ,  nel  cui  dominio  è  Borgo,  og- 
gidì Città  S.  Sepolcro  sua  patria  :  ma 
non  senza  ragione  lo  Stato  Ecclesia- 
stico lo  fa  suo  ;  perciocché  allora.  S. 
Sepolcro  fu  luogo  di  quello  Stato;  8 
lungamente  in  Urbino ,  in  Loreto ,  ia 
Perugia;  e  in  Roma  medesima  operò 
Pietro  innanzi  di  venire  in  Arezzo  ; 
ove  dipinse  a'  Francescani  quel  coro  sì 
lodato  dal  Vasait .  Fa  geometra ,  fee 
cui  primo  di  tutti  scrisse  regole  di 
prospettiva  (Oi  ^  ritraendo  dal  vero 
gli  effetti  della  luce,  e  altre  cose  dif- 
ficili, porse  occasione  a' posteri  di  con- 
durre 1'  arte  al  sommo  grado  .  Furono 
Guoi  scolari  ;  il  SignorelU  e  Pietro  di  ■ 
Cortona  /  E  vmraente  in  Cìtrdt  S.  Se- 
polcro fra  le  altre  sue  ptniiee  esiste 
una 

(l)  Btnarr.  atlle  BtttrV'  d  wdaglinti.  Pér 
Jitli  Mtllt  m*  A'  firmi  Tim.  I.  f.  tpo. 
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una  tavola  dell'Assunta,  ove  non  o- 
stante  la  secchezza  del  disegno  e  ia 
positura  dolle  %ure  non  felice  sem- 
pre ,  si  raVvùano  ì  primi  aemì  del  ca- 
latter»^  a  dello  stile ,  che  ingrandì  il  Pe- 
rugino, e  che  perfezionato  da  Raffaello  , 
tiene  il  primato  fra  tutti . 

Circa  il  medesimo  tempo  fiorirò-  f-  VtM' 
no  in  Firenze  Francesco  Pesello  intér- 
cetto  di' morta  nella  età  migliore;  e 
Alessio 'fioldoTinettì.-pìttor  nobile  ,  •  At«<>  . 
oltre  ogni  credere  diligente  e  minuto;'*'*"""' 
e  Maestro  del  Ghirlandaio.  Delle  sue 
opere  rimarne  oggi  piuttosto  il  disc^^no 
che  il  colorito,  dileguatosi  per  la  de- 
bolezza della  composizione  .  Aggiungo 
a  questi  il  ■  Verrocchio  celebre  statua^yj^^ 
rio ,  disegnatore  valente ,  e  pittore ,  ma 
per  passatempo  piuttosto  che  per  me-  ■ 
Etiere.  Dipingendo  lui  a  S.  Salvi  un' 
Battesimo  di  N.  S.  ,  il  Vinci  allora 
giovanetto  e  scolar  di  esso  vi  fece  uh 
Angiolo  più  bello  che  non  erano  le' 
lìffwe  del- J4aestroi  il' -quale  sdegnato 
(li  «Mr  dinoto  da  un  baciutlo .  boa' 
E  9  '  toc- 


Digitized  by  GoOgle 


toccò  mai  piò  panDelIo.  Tasto-fie  wxìr 
.ve  ti  Vasari  ;  oijde  par  men  vera  ciò 
che  altrove  iisserìsce  ;  che  Pietro  Pe- 
j^ugino  (  nato  dopo  il  Viitci  te  venuto 
.a  Fireoze  già  adulto  )  apprendesse  1' 
.urto  dai  Verro{:chio. 

Da'  presti  maestri  eU>e  orÌgÌ9« 
i])iella  heHa  colemia  di  dipintori ,  che 
Ja  Toscana  inondò  in  Roma  a'  tempi 
di  Sisto  IV.,  cioè  intorno  al  1480., 
per  ornare  con  varie  istorie  del  Vec- 
chio e  Nuovo  Testamento  Ja  gran 
Capp'^lla  che  dal  suo  nome  è  detta 
Sistina  .  Il  Pontefice  non  era  intelli,- 
gente  di  belle  arci  ;  ma  era  vaghissi- 
mo di  quella  gloria  che  da  esse  viene 
alle  grandi  Opere  de'  Principi  ,  e  a] 
nome  loro.  Chiamò  in  Roma  per  stK 
prinrendente  di  quel  lavoro  Sandro  BMt 
ticelH  allievo  di  F.  Filippo;  rinofSMa 
in  quel  tempo,  e  cognito  tuttavia, ndr 
le  quadrerie  p^  molte  pitture  in  fio» 
cioie  figurme  (  «  ve  ne  ha  jin  auMta 
a.  Galleria  )  dow  t9Ìam  li  COnàtté»* 
lébbe  <ìqI  MAsr^ta;  fuuo  gli  è- timi- 
le. 
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le .  Valse  ancora  nel  grande  ;  siccome 
vedesì  nella  Sistina;  ore  pare  che  a- 
vanzi  sè  stesso .  Questo  medesimo  si 
osserva  in  altri,  che  qtil  appresso  no- 
mineremo: tanto  potè  in  loro  la  com- 
pcteni!a;  la  vista  di  una  Cittk  Golita 
ad  ingrandir  le  idee,  che  vi  si  porta- 
no altronde;  il  giudizio  di  un  pubbli- 
co che  si  appaga  appena  del  buono, 
perchè  ha  i'  occhio  avvezzo  al  mara- 
viglioso. 

Un  di  essi  fu  il  Signorelli  di  Cor-  ^.^'"^^ 
tonai  pìttor  di  spirìn),  e  di'  espiessio-  '*™ 
ne  ;  il  primo  die  disegoassé  i  corpi  - 
con  vera  intelligenza  di  notomia,  an- 
corché alquanto  seccamente  ,  11  duo- 
mo di  Orvieto  ne  fa  fède;  e  que'  tant' 
ignudi,  i  cui  atteggiamenti  non  isdc- 
gnò  d'  imitare  il  gran  Michelangioio. 
Fer  quanto  in  molte  sue  opere  non  si 
noti  scelta- di  formet  ni  unione  sufE- 
ciecte  dì  colori;  in  alcune  altre,  spe-. 
cìalmente  &tte  al  Gesù  in  patria  sua , 
sì  trova  runa  bellezza j  vna  grazia,  un 
tingtiB  tdie.ait»-aitinfedamà^.ffli-  dan 
per 
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SafcTu  P^""  '^'''"P^g"^  '1  D.  Bartolommeor 
'  '''della.  Gatta,  poco  noto  fuori  di  Arez- 
zo ,  che  ne  conserva  qualche  pittuiu 
mediocre  in  tutto-,  e  difettnosa  per  le 
proporzioni  de'  corpi  lunghe  c  smo- 
date. 

c«««  Vi  operò  ancora  Cosimo  RosseU 
KosicUi  jj^  j^.^  nobil  ikmiglia  ha  prodotti 
più  a!tri  professori.  A  luì  il  Vasari 
da  in  quel  lavoro  minor  lode  che  a 
vcrun  altro.  Ma  egli  non  potendo  ugua- 
gliare ì  competitori  nel  disegno,  cari- 
cò le  sue  pitture  di  colori  brillanti  e 
di  fregi  d'  oro  ;  cosa  che  il  miglior 
gusto  gili  (■<iridd(i:iav3  ;  ma  piaceva  al 
Papa,  che  lo  commendò  e  lo  premiò 
sopra  tutti.  Suo  ajiito  in  quell'opera. 
P„  fu  Pier  di  Cosimo,  pittore  anch' egli 
liLLuiimcdi  buon  colorito  piuttosto  che  di  buon 
disegno.  Questi  due  nondimeno  son  ce- 
lebri nella  storia ,  perchè  maestri  il 
primo  del  Portai  il  secondo  di  An- 
drea del  Sarto. 

Più  de*  precedenti  è  degno  di  es- 
^r^MU»^^  conosciuto'  Domenico  Ghìrlandajo 
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che  in  quel  concorso  della  Sistin;i  p;t* 
re  il  solo  che  possa  competere  con 
Pietro  Perugino ,  che  gli  è  accanto . 
Questi  è  quel  Ghirlandaio,  nella  cui 
scuola  o  su  le  cui  massime  si  forma- 
rono il  Bonarruoti,  c  i  migliori  arte- 
fici dell' epoca  susseguente  i  uomo  di 
lina  schiettezza  di  concorni  ,  di  un  gar- 
bo di  fattezze,  di  una  varietk  d'idtc.di 
una  fiLcilltk,  e  diligenza  veramente  rara; 
e  che  per  via  della  prospettiva  giunse  a 
dare  buona  disposizione,  e  profondità, 
alle  sue  composizioni  (i).  Fu  de'  primi 
a  cor  via  da'vestiti  que'gran  fregi  d'o- 
ro che  gli  antichi  vi  coHocavano;  qua- 
si non  potendo  far  belle  le  lor  figura 
s*  ingegnassero,  di  £ule  ricche.  Rima' 
ne  nondimeno  ancor  dì  lui  qualche 
tavola  lumeggiata  discretamente  a.  o- 
ro;  siccome  quella  in  Firenze  alla  chie- 
sa degl'  Innocenti  i  opera  insigne  com' 
c  pure  una  sua  eappella  nella  chiesa, 
e  un  suo  Presepio  nella  sagrestia  di 
S.  Trinità.  N'on  dee  confondeisi  fjue- 
Eto 


(0  r.  M'-f£i.T.  Ut- 


sto  Maestro  con  la,  sua  scuola  ;  come 
avviene  in  varie  quadrerie;  ove  le  sa- 
Bertbrta       PaBiigHe'  UvoTSte  da'  fratelli  Da,- 
•'D»i4a  fide, 'e  fienedettOi  o- dagli  allieri  sì 
Giiiiiu<i>i  additano  per  sue  ;  ina  sono  ben  lonta' 
ne  da  quella  lode  che  a  lui  abbiam 
data,  giustamente  . 

Indi  a  non  molto  da  Firenie 
vennero  pure  in  Boma  o  .fecero  il  de- 
P,^  posilo  a  Swo  IV.  Piero,  e  Antonio 
Anpnrs  PoUajuoli,  sutuar] ,  ed  anche  pittxwii 
le  èui  opere  a  S.  Miniato  fnov  di  Fi- 
renze SI  veggono  tuttavìa  .  Antonio 
ungolarmente  riuscì  valentissimo  per 
quella  étìi  :  nella  cappella  de'  Marche- 
si Pucci  a'  Servì  è  di  sua  mano  il  mar- 
tirio di  S.  Sebastiano,  eh' è  una  del- 
le migliori  tavole  che  io  vedessi  del 
secolo  XV. 

Ecco  pertanto  qnal*  era  lo  stato 
dell'  arte  in  Fìretue  go.  anni  prima 
del  500.  Molto  si  era  lkta>  perchè  si 
era  giunto  a  imitare  il  vero,  special- 
mente nelle  teste-,  alle  quali  &i  dava 
«na  vivezza  >  che  ci  sorprende  anche 
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in  oggi  .  Osservandosi  le  figure  e  ì  ri- 
tratti di  quel  tempo ,  par  che  vera- 
mente guardino  e  vogliano  entrare  in 
conversazione  con  chi  presentasi  a  ve- 
derli. Rimaneva  però  ancor  ad  aggiu- 
gnere  beltà  ideale  alle  forme,  pienez- 
za al  disegno ,  accordo  al  colorito  , 
giusto  metodo  alla  prospettiva  aerea 
varietìl  alla  composizione  .  Ogni  cir- 
costanza cospirava  in  Firenze  e  altro- 
ve al  miglioramento.  Erasi  destato  fra 
noi  il  gusto  de'  grandi  edifizi-  Molti 
de'  più  be' tempi  d'Italia,  moki  palazzi 
pubblici,  e  ducali  che  tuttavia  si  veg- 
gono in  Milano,  in  Mantova,  in  Ve- 
nezia, in  Urbino,  in  Himini,  in  Pe- 
saro ,  in  Ferrara  nacquero  intomo  a 
questa  età;  senza  dire  di  altre  febbri- 
che  di  Firenze,  e  di  Roma,  ove  la 
magnificenza  gareggia  con  la  elegaa- 
za.  Dovean  ornarsi,  e  dovca  nascere 
professori  quella  nobil  emulazione 
c  queUa-  granda  fèrmenuzione  d*  idee, 
che  &  avanzar  V  arce.  Lo  stadio  del- 
la peni»  tanto  aaalogo  ■  qneUo  dcUa 


4*g  74  3-<- 
pittura  andava  crescendo  a  un  sogno , 
che  potè  dare  a  tutto  il  secolo  il  no- 
me di  aureo  ;  nome  che  sicuramente 
non  merita  per  altri  stiidj  più  severi. 
II  disegno  di  que'  maestri ,  benché  al- 
quanto secco,  tuttavia  puro  e  correi^ 
to,  era  un  ottimo  educatore  pel  secc^ 
Io  susseguente .  E'  verissima  osservazio- 
ne 1  che  gli  scolari  più  facilmente  ag- 
giungono una  certa  pastosità  a'  con- 
torni esili  de'  loro  esemplari  di  quel 
che  scemino  la  superfluità  a'  contorni 
pesanti .  QuÌJidi  è ,  che  alcuni  profes- 
sori son  giunti  a.  credere  che  molto 
miglior  senno  sarebbe  di  abituare  i 
giovani  da  principio  a  quella  precisio- 
ne del  quattrocento,  che  a  certa  esor- 
bitanza introdotta  ne'  tempi  posteriori. 
Qustc  circostanze  produssero  la  più  feli- 
ce età,  che  distingua  Ì  festi  delia  pittu- 
ra italiana.  Le  scuole  che  nella  loro  in- 
fenzia  ,  c  di  poi  ancora,  molto  fra  loro 
si  somigliavano  ,  cominciarono  venute 
a  maturità  a  spiegar  ciascuna  un  caraX" 
ter?  deciso  ,  e  proprio  suo.  Io  passo 
descrivere  quello  della  fiorentina. 
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EPOCA  SECONDA 


H  Vinci,' il  Bonarruoti,  il  Frate,  Andrea 
àd  Sarto  sollevano  la  Scuola  al  piii 
alto  onore . 


^^Gni  dazióne  ha  le  sue  virtù,  ha 
i  suoi  vizi;  e  chi  tesse  la  storia  di  uit 
popolo  dee  sinceramente  comniendar 
([nelle,  e  confessar  questi.  Così  è  del- 
le scuole  pittoriche;  niulia  delle  quali 
È  cosi  perfetta,  che  nulla  vi  sia  da  de- 
siderare i  niuua  è  sì  débole,  che  noiT 
vi  sia  da  lodar  molto.  La  Fiorentina 
(  non  parlo  de'  suol  sovrani  Maestri  4 
parlo  dei  comune  degli  altri  )  non  ha 
gran  merito  nel  colorito ,  per  cui  il 
Mengs  le  ha  dato  rome  di  malinconi- 
ca; nè  molto  ne  ha  nel  panneggiamen- 
to; cosicché  altri  ebbe  a  dire  parergli 
in  Firenze,  che  1  drappi  delle  figura 
fossero  wolti  e  tagliati  con  economia . 
Non  è  grande  nel  rilievo,'  dia  uair«" 
saIm«iito  noa  coltivi  H  aen  uA  pas- 
sato 
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sata  secolo:  non  ha  gran  IwtleZza per- 
chè lungo  tempo  sprovveduta  di  otti- 
me statue  greche,  tardi  rìde- la.  Vene- 
re ;  e  solo  per  pioTvedinento  dì  S.  M. 
C,  già  nostro  Sovnno,  è  stata  arric- 
chita dell'  Apollo ,  del  gruppo  di  Nìo- 
be,  c  dì  altri  pezzi  sceltissimi  :  quia- 
di  è /che  solo  attese,  come  sogliono  i 
naturalisti ,  a  far  ritratti  dal  vero  ,  e 
per  lo  più  seppe  scej;lierli  .  Compo- 
nendo quadri  dì  macchina,  non  ha  ii 
primo  vanto  neJl' aggruppare  ;  e  piut- 
UMto  se  ne  torreU>e  gualche  i^nra  so- 
petflìM.,  che  aggiugnervi  qualche  aitA. 
più  twcesiaria  .  Nel  decòro,  nelIa<Te- 
rità,  nella  esattezza  della  storia  può 
anteporsi  a  parecchie  altre;  frutto  del- 
la molta  dottrina,  che  ornò  sempre 
questa  Città,  e  che  influì  sempre  alia 
CFiidizione  degli  artefici. 

II  suo  pregio  singolarissimo,  e  per 
cosi  dire  il  suo  avito  patrimonio  è  il  di- 
segBO^a.cuÌrtiai  molfin  ajuuta  la  stessa 
indole  nanonaJe esatt» «  oiiButatpQtto:- 
do  twa  don  ^  qttfltn  aiisiose  come 
sella 
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ttelk  proprietk  de'  vocaboli ,  così  nel* 
le  misure  de'  corpi  ha  dato  leggi  me- 
glio che  altra .  £'  anche  lode  sua  pro^ 
pria,  t'  aver  prodotto  gran  numero  di 
trescanti  eccellenti  t  professione  cosi 
superiore  all'  arte  di  fer  tavole  a  olio  ; 
che  al  Bonarroti  questa  in  paragone  di 
quella  pareva,  un  giuoco:  tanta  cslgge 
éeumn,  c  pouesso  per  la  necessiti  di 
Ar  motto  e  bette  ;  cosa  che  in  ogni 
nestieie  è  la  più  difScile.  Incisori  in 
rame  non  ebbe  a  sufficienza  ;  ond'  è 
che  quantunque  ricca  di  pitture,  non 
ne  ha  tante  in  istampa,  che  la  &c- 
eian  coDoscers  quant' ella.  merittrebbE  : 
il  qui  àiimo  pflr--alcm  ai  vk-  ogai  dìb 
ripftnutdo  ton  iM  gc»mi»  ofisra.  idldl» 
Etruri*-  JHtmct  il)  •  Tiiiautencai  mi 
«oiqporHn  il  Ismoe  di  Sm  vom.  v»- 
XÙbìidì  riflflMioiia';  oi  òttìm  la  aeaoìm 


ftamfit  di  ogni  Mal- 
ora di  pié  ttitbri,  f»n 
ma ffiigéxhm  dtl  et. 
Big.  Jitti  lafiri  W9M 


menù  lUgontt  ,  cbr 
ditta ,  giudìzio/a  ■  f 
hntana  dagli  antichi 
pifatimiiwf  di  n»ziin 
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fiorentina  ha  insegnato  prima  di  tut- 
to a  procedere  scientìficamente,  e  per 
via  di  principi  •  Alcune  altre  nacque- 
ro da  un'  attenta  considerazione  degli 
effètti  della  natura;  imitando  mecca- 
nicamente ciò  che  vedevasi  nella  su- 
perficie, per  così  direi  degli  oggetti. 
Ma  i  due  primi  luminari  di  questa, 
il  Bonarruoti  e  il  Vinci,  come  filosofi 
eh'  essi  erano,  indagarono  le  cause  per- 
manenti, e  le  stabili  leggi  della  natu- 
ra ;  e  per  tal  ria  iissaron  canoni ,  che 
i  posteli  loto ,  ed  anco  rii  cstraBei 
han  Bruite  a,  graa  prò  dalla  pcòfè»? 
sìone.  Per  tanti  lAeriti  un  grande  luf 
glese  vìvente  corona  ne'  suoi  scritti  so- 
pra le  altre  scuole  d'  Italia  ,  la  fio- 
rentina; voto, che  io  non  esamino. 
Unuif  Leonardo  da  Vinci  era  nato  prl-> 
''•Viiw  ]gg_  {IqI  Bonàrrnoti  ,  e  avea  sortito  aa 
genio  men  risoluto  j  e  men  vasto ,  ma 
più  gentile .  Gareggiò  co]J*  altro ,  .  e 
parendogli  forse  di  e^sepe  in  pacr^i.  for- 
tunato meno  'dell'  emolo ne  vsse  gran 
tempo  lontano:  quiodli  Fimue  noli  eb- 
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be  di  lui  se  non  il  cartone  &tro  a  con-> 
correnza  di  Michelangiolo  (i)  e  po-v 
che  altre  opere;  e  de' suoi  allievi  qua- 
si niuno.  Milano  fu  più  felice  ,  aven- 
do ivi  dipinto  quel  famoso  cenacolo 
a'  Domenicani ,  che  Francesco  I.  dise- 
gnava di  làr  segare  dal  muro ,  e  re- 
carlo in  Francia;  e  avendo  ivi  fondata 
una  scuola  feracissima -di  valenti  suoi  i- 
XDimtori;  fira'  quali  è  Bernardino  Luinii 
le  cui  opere  per  poco  non  si  scambia- 
no con  quelle  del  Vinci .  Fu  anche  in 
Francia,  ma  molto  vecchio;  e  senza 
operarvi  dimorò  ivi  pochi  anni ,  fin- 
ché vi  mori  fra  le  braccia  di  France- 
sco I.  Tenne  due  maniere,  1'  una  ca- 
rica dì  scurì  che  &nno  mirabilmente 
trionfare  i  chiami  opposti  i  del  qual 
gei 

(i)  Smarrìii  ambtdae  fari,  t  M.  Mariti- 
dopa  di  ùvtr  Jer-nìco  tt  in  anelili  laags 
egli  siudj  di  migliar  letffru  Joprm  il  Vi»- 
pitturi  di  qatsta  età  ci ,  cb'  i  infirita  ntt 
e  dello  Jlefo  Andrea  T.  II.  deUe  pttOIÌT 
Jet  Sarto .  Feggafi  eii  che  . 
tbt  tu  tirivf  H  K«- 
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genere  è  il  suo  ritratto  nella  R.  Gai- 
lem  di  Firenze;  1'  altra  più  placida  c 
cOTidona.  per  via.  di  mezze  tìnte  •  co> 
nte  in  una  Nostra  Sigocaa  di  palazzo 
Albani ,  che  Mengs  riputala  il  miglior 
pezzo  di  quella  ricca  quadreria.  In  o- 
stile  di  lui  trioni,  la  graeia  dei 
disegno,  la  espressione  dell'animo,  la 
sottigliezza  de!  pennello.  Tutto  è  gajo 
ne'  suoi  dipinti,  il  campo,  il  paese, 
^li  altri  aggiunti  delle  collane  ,  de' 
Jiorì,  delie  architetture  ;  ma  special' 
mente  le  teste .  In  cete  rìpece  spesso 
nua  scesia  idea  (  ed  è  qnelli.  della  cre- 
duta Reina  Gioranna,'  che  vedeii  in  pa- 
lazzo d'  Oria  )  c  vi  agg iugne  un  sor- 
riso, che  a  vederlo  rallegra  1'  animo. 
Le  sue  pitture  istoriate,  com'è  la  ce- 
lebre Disputa  Paniiliana  in  Roma,  sono 
Tarissìme  e  preziose  :  i  quadretti  con 
unii  testa,  e  con  qualche  mezza  figu- 
ra son  rari,  ma  pur  sì  veggono  in  più 
raccolte  :  però  il  più  delle  volte  manca- 
no deir  ultima  finitezza ,  come  notò  il 
Vasari .  Ciò  dee  umendersi  del  totale 
della 
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della  pittura  ;  perciocché  nelle  parti 
ove  pose  studio,  egli  è  l' esemplare  de' 
fliù  iiniii  e  perfetti . 

Lorenzo  di  Credi  tra' FiorentinÌLonnu  a 
copib  molte  Bue  opere  egregiamente  j  " 
e  nelle  invenzioni  proprie  gli  si  avvi- 
cinò molto  nella  purezza  de' contorni, 
nel  finimento  ,  nella  graz.ia;  genio  li- 
mitato, di  cui  si  vedono  assai  Madon- 
ae  e  sacre  ^tnigUe.  che  tengono  dell' 
antico  ;  rimodcniato  perì)  eoo  la  imi- 
tazione di  due  suoi  umci,e  sono  Piet 
tro  Perugino,  e  Ltonardo. 

Michelangiolo  Bonannott  poco  dir  Miciwin!|. 
pinsc  i  quasi  vedeadóai  primo  aelk  ^^"^ 
scultura  temesse  di  comparire  in  pit- 
tura secondo  o  terzo .  Lo  stesso  Giu- 
dizio della  cappella  Sistina  egli  lo  con- 
dusse contro  sua  voglia;  e  se  stava  in 
lui, 'la.  pittura  manclierebbc  ora  di 
quella  scuola  profondissima  di  dise- 
gno ,  che  in  suo  genere  non  hi  pari 
neir  Universo .  Ivi  siede  maestro  di 
uno  stile  che  gli  artisti  chiaman  ter- 
ribile .  L'  uomo  che  dipinge  in  queU' 
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escrcito  di  figure  è  di  quelle  foimc, 
che  Zcusi  scelse  e  rappresentò  sempre 
secondo  Quintiliaiio  :  (t)  così  è  nertHU-u^ 
to ,  mascoloeo  >  robusto  ;  i  Booi  scorti  , 
}e  sue  attitudini  sono  le  pili  difficili; 
le  sue  cPpiTssioni  sono  piene  di  viva- 
cità e  di  fierezza.  Per  tal  carattere  è 
detto  il  Dante  della  pittura.  Egli  era. 
Studiosissimo  di  quel  poeta;  le  cui  im- 
magini rappresenro  a  penna  in  un  co- 
dice ,  perito  con  grave  danno  dell*  ar- 
te; e  la  cui  memoria  volle  ornare  con 
un  magnifico  sepolcro,  siccome  appa- 
re da  una  supplica  a  Leon  X.,  ove  i* 
Accademia  Medicea  richiede  le  ossa  del 
Divino  Poeta  ;  e  fra'  soscrittori  si  leg- 
ge il  nome  di  Micheiangiolo,  e  la  sua 
offerta  (a) .  Vi  ha  fra  loro  qualche  al- 
tra convenienza  ;  una  certa  pompa  dì 
sa- 

(i)Zeaff>  plot  mcn-  rasrani  «ecntiu,  cai 
tris  corporìs  dedit ,  validiuima  quaeqac 
tJ  amplins  atque  su-    forma  eiiim  in  foe- 

guiii-j!  ratus  ;   atque    minis  placet.  Inst.  or, 
ut    exisiimant     Ho-    iib.  X/f.  e.  iq. 
(1)  Cori  Illafiraz.  alta  vita àtl  Ondivi  f.iit. 
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sapere  ;  onde  Dante  parve  a' critici  talvol- 
ta più  cattedratico  che  poeta ,  Bonarruo- 
ti  più  anatomico  che  pittore  ;  c  uiin 
certa  non  curanza  della  bellezza;  per 
cui  spesso  il  primo;  e  se  dee  seguirsi 
il  parer  di  Caraoci  e  di  Mengs ,  talo- 
ra il  secondo  cade  nel  rozzo.  Nel  re- 
sto non  può  persuadermisi ,  eh'  egli 
ignorasse  la  bellezza,  come  ha  scritto 
un  moderno  FranceEe  ;  avendone  dato 
così  buon  saggio,  per  tacerne  altri  e- 
sempj  della,  Sistina,  in  una  Eva,  che 
egli  àgarò  in  ^oel  soffitto  tanto  am- 
mirato da  Annibale  (i)  .  Diede  an- 
che gran  colorito  ,  e  grandissimo  ri- 
lievo alle  figure  ;  e  in  tutta  la  com- 
posizione mise  un  accordo,  che  i  Ca- 
racci  stessi  venotì  in  secolo  assai  ric- 
co di  esempi,  nella  gran  sala  fanie- 
siana  non  han  potuto  superarlo. 

Mancan  talora  queste  doti  ne' suoi 
quadri  ;  come  può  vedersi  nella  Tri- 
bnoa  di  fìiense  in  una  sacra  Fami- 
glia.  che  nella  storia  dedle  atti  ^  no- 

F  B  mi- 
(i)  Btthri  wite  Jt'fitnrì  . 
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minatissifna  .  Quella  pittura  posta  ac- 
canto a'  miglior  maestri  di  ogni  scuo- 
la comparisce  la  più  dotta,  ma.  la  man 
bella;  il  suo  Autore  sembra  fra  tunì 
il  disegnatwe  più  fòrte,  ma  il  colori- 
tore più  fiacco .  Vi.  è  acche  traacuraT 
ta  la  prospettiva  aerea,  in  quanto  de- 
gradate le  fìgurej  non  si  ia  altrettan- 
to dell.i  luce;  cosa  non  rara  in  questa 
scuola.  Da  certe  altre  opere  che  nel- 
le quadrerie  si  additano  per  sue  o  in 
I'ircn;^e  o  in  Roma,  come  Ìl  Crocifis- 
so, la  Pietà,  il  sonno  di  Gesù  Bam- 
bino, la  Orazione  nell'  Orto,  non  può 
fàcilmente  decidersi  del  suo  stile.  Es- 
se ci  presentano  ii  disegno  di  Miche- 
ìangioio;  ma  almeno  comunemente  1' 
esecuzione  di  altro  pennello .  Lo  prova 
il  silenzio  del  Vasari  ;  lo  persuade  ia 
lor  finitezza  nw  vedibile  di-  ita  Au« 
tare  che  anche  nella  -statuaria  nxissi- 
me  TOltt  per^ionÀ;  Iq  WÌaura  il  pa- 
rere uniforme  idi  varj  cenosciteH:i  che 
ho  consultati  pKr  chiaEÌrmene  ;  alcuni 
de'  quali  dalla  qualità  delle  tinte  han 
oon- 


congetturato  ,  che  tali  copie  proven- 
gano da'  Fiamminghi  già.  dimorati  in 
Roma. 

>lo!te  altre  pitture  più  in  grande 
furono  da  lui  disegnate  ;  ma  eseguite  jjj,,^,.,^ 
in  Boma  di  F.  Sebastiano  del  PiombodeiFiiinib* 
eccellente  coloritore  di  acuoia  Teneta^ 
e  da  Marcello  Venusti,  che  adotti  lo  v'n^iì" 
stile  di  Michelagnolo  senz'affettarlo: 
esse  vivono  tuttavia  a  S.  Piero  in  Moli- 
torio, a  S.  Giovanni  Latcrano  ,  alla 
Pace  ,  e  altrove .  Fu  inoltre  suo  gran 
seguace  ed  amico  Daniele  Ricciarelli  ^^J^'^^. 
di  Volterra ,  che  nel  &re  la  celebra 
Deposizione  alla  Trinità  de*  Monti ,  ri- 
trasse ivi  vicino  Bonarruoti  con  uno 
specchio  ;  quasi  per  indicare  che  in 
quel  dipinto  egli  rivedeva  sè  stesso. 
Favorì  anche  Michelangiolo  in  Firen- 
ze un  tal  Giuliano  Bugiardinoi  pittor  gì<il 
volgare;  ma  degno  che  di  lui  si  veg- 
ga  una  S.  Caterina  a'  Domenicani  per- 
chè vi  sono'  più  6gati  tnìrabilmente 
disegnate  dal  Bondmiflti. 

F.  Barolomnieo  delia  Porta-  Do-Sl^"!;^ 
me- 
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meiiicano  è  poco  noto  oltramonti  ) 
ma.  merita  di  esserlo,  perchè  maestro 
di  Raffaello  gì'  insegnò  1'  arte  del  cch 
lortto  meglio  che  Pietro  ;  e  insieme 
scolare  di  Haffaello,  da  lui  apprese  la 
prospettiva  rit-ntc  meno  che  Giulio 
Romano.  Il  suo  disegno  è  misto  del 
grande  di  Michelangelo,  e  del  grazio- 
so di  Leonardo  :  la  sua  composizione 
è  semplice;  ma  qualche  volta  (  come 
nel  Rosario  di  Lucca  )  è  studiata  e 
nuova;  nell'impasto  e  nella  sfumatez- 
za  cede  appeii'a  a'  miglior  Lombardi: 
neir  arte  del  piegare  è  anche  inven- 
tore; avendo  rfa  lui  appreso  g!Ì  altri 
a  usare  quei  modello  di  legno  che  sno- 
dasi nelle  Eriuntiirc,  c  che  serve  mira- 
bilmente per  lo  studio  delle  pieghe: 
nè  altri  della  sua  scuola  le  formò  più 
variate,  più  naturali,  più  acCooce  al 
nudo .  Per  le  quadrerie  rade  volte  si 
trova .  IJ  Piineipe  possiede  i  suoi  ca- 
pi d'  opera  ;  e  specialmente  quel  S. 
MarcOi  pittura  che  desta  ammirazione 
per  U  grandezza  noo  meno  delle  pro- 
por- 
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porzioni  che  del  carattere.  Ne  ha  pu- 
re un  chiaroscuro  pregevolissimo,  per- 
chè scuopre  1'  intelligenza  e  la  csac 
tezza,  con  cui  preparai  le  tavole  pri- 
ma di  colorirle . 

Mariotto  AlbertìnelH  suo  condì-  Mbìoho 
scepolo  e  amico  fu  anche  emolo  dei 
suo  primo  stil  giovanile  ,  e  in  qualche 
opera  si  appressò  al  secondo  ;  ma  essi 
pajon  due  rivi  usciti  da  ima  stessa  sor- 
gente per  divenire  1'  uno  un  fiume  da 
guadarsi  ;  1'  altro  un  fiume  reale  .  DÌ  lui 
allievo  fii  Francesco  Granacci ,  dìH'  ^"««1? 
gente  pittore,  e  tenace  della  buona  e 
semplice  maniera  dell'  aureo  secolo  ; 
eh'  esercitò  spesso  in  ovati  e  in  altre 
pitture  da  stanza ,  per  lo  più  sacre  . 
Con  la  medesima  sceltezza  dipinse  Suor 
riautilia  Nelli  ;  la  cui  nobil  làniiglia 
ne  ha  una  Crocifissione  studiatissima . 
Ella  per  io  più  comparisce  buona  imi- 
tatrice del  Frate ,  de'  cui  disegni  ebbe 
una  preziosa  raccolta  ;  ma  talora  imitò 
anche  altri  stili . 

Ridolfo  di  Domenico  Ghirlandato^.X'f»'- . 

dello 
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dello  stile  del  Padre  che  gli  fii  mae- 
stro, e  di  Kaffaello  che  gli  fu  amico 
fece  ii  bei  composto  clic  vedesi  in  al- 
cune sue  tavole  ;  p.irticolarmente  in 
due  di  S.  Zanobi,  che  ora  sono  neli' 
Accademia  del  Disegno  ;  aite&ce  ài 
gran  merito  ;  se  non  che  presto  rinun- 
ziò al  mestier  di  piltM-e  per  attende- 
re alla  mercatura  . 

^  Andrea  del  Sarto  dì  cui  si  addita- 
no molte  sacre  Famiglie  nelle  quadre- 
rie d'Italia, e  la  stupenda  Deposizione 
in  questa  R.  G.  è  encomiato  dal  Vasari 
cernie  principe  della  scuola  iper  aver 
lavorato  ton  manco  errori  che  altra  pit- 
tar jìoremino ,  per  aver  egli  inteso  benis- 
simo i'  ombre  e  i  lumi,  e  lo  sfuggir  del- 
le cose  negli  scuri ,  e  dipinto  con  una. 
dolcezza  molto  viva  :  senzacke  egli  mo- 
strh  il  modo  di  lavorare  a  fresco  eoa 

perfètta  unione  e  senza  ritoccar  molto  a 
secco  :  il  che  fa  parer  fatta  ogni  sua  o~ 
fefa  tutta  in  un  mtdesiitw  giorno ,  Bai- 
dioucci  lo  critica  come  gretto  nell'  in- 
Tcntsre  :  e  veraineate  non  è  in  lai  certa 
eie- 


DigilizBd  by  GoOgle 


elevazione  d' idee,  che  forma  come  i 
poetij  cos'i  anche  i  pittori  eroici.  An- 
drea non  ebbe  tal  dono:  modestOj  gen- 
tile, sensibile  per  natura  par  che  im- 
prima lo  stesso  carattere  ovunque  met- 
te il  pennello  .  11  portico  della  Nui^- 
jò&ta  per  lui  ridotto  A  siu.  pilerìa, 
senza  prezzo,  è  il  più  adatto  tuogo  a 
giudicarne  .  Que'  puri  dintorni  dello 
figure,  quelle  fàbbriche  sì  ben  condot- 
te ,  que'  vestiti  adatti  ad  ogni  condi- 
zione, quel  piegar  &cilei  quegli  aflet- 
ti  popolari  di  curiositìl .  di  maravi- 
glia, di  fiducia,  di  compassione!  di 
godimento  che  giungono  appunto  ove 
giugne  il  decoro  >  che  s-'  ìntendbao  » 
prima  rista,  che  rìcsrcino  toaVtAeatc 
il  onore  eenea  turbarlo,  son  preg)  che 
meglio  si  sentono  che  si  esprimano . 
Chi  sente  che  sia  Tibullo  nel  poetare, 
amie  che  sia  Andrea  nel  dipingere. 

La  sua  maniera  fu  imitata  bene  da 
Francia.  Bigio  suo  conpAgooi  ma  que-  fiucì, 
sti  non  anivò  a  dare  todoU  così  dol- . 
d,  uè  «fictra  à.  veio  alk  ma  figvxa. 

Ve. 
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Vedesi  nel  chiostro  della  Nunziata  u* 
na  sua  lunetta  dello  Sposalizio  di  No- 
stra Signora  presso  le  opere  di  Andrea; 
e  vi  si  conosce  un  pittore  che  con  Io 
stento  vuol  giugnere  ove  l'altro  è  giun- 
modc*  to  col  genio.  Domenico  PuHgo  amico 
di  Andrea  coli'  assisteni^a  di  lui  ftce 
varie  Madonne  sul  medesimo  stile,  ma 
troppo  annebbiò  i  contorni ,  c  piegò 
diversamente  da  Andrea  .  Jiicopo  da 
ips  ét  Puntormo  lo  imitò  più  felicemente  che 
[oreiB  verun  altro;  iinchè  datosi  tutto  a  con- 
trafiàre  le  scuole  oltramontane,  diven- 
ne tnìnw  di  sè  :  cosa  intervenuta  an- 
che al  Nappi  Milanese,  ai  Sacchi  Bo- 
inano,  e  quasi  a  ogni  altro  che  si  è 
dato  in  età  troppo  adulta  a  mutar 
maniera .  La  Certosa  possiede  opere 
del  Suo  pennello,  dalle  quali  gì'  inten- 
denti hon  dedotte  ie  tre  maniere  che 
a  lui  ascfivono;  la  prima  corretta,  nel 
disegno  e  forte  nel  colorito  ;  la  secon- 
da di  buon  disegno  ,  ma  di  colorito 
languido  -,  la  terza  è  una  vera  imita- 
Kionc  di  Alberto  Duro  nelle  teste,  e 
nelle  pieghe  specialmente . 
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11  Rosso  più  che  in  Italia  figurìi  nRM» 
in  Francia  ,  ove  da  Francesco  I.  fu 
nominato  soprintendente  a'  lavori  di 
Fontainebkaii.  Vi  mori  anche  sciagu- 
ratamente avvelenandosi  da  sè  stesso. 
Dotato  di  UR  ingegno  creatore,  ricusò 
dì  s^ir  Tenino  de*  suoi  a  degli  este^ 
ri  :  e  veramente  molto  di  nuovo  nel 
SHO  stile  si  riconosce  ;  teste  più  spiri- 
tose ,  acconciature  ed  ornamenti  più 
bizzarri,  colorito  più  lieto,  partiti  di 
luce  e  di  ombra  più  grandiosi ,  tocco 
di  pennello  più  risoluto  e  pìù  franco 
che  non  si  era  forse  vednto  in  Fireo- 
ze  fino  a  quel  tempo .  Pare  in  sommi 
eh'  egli  nella  Scuola  introducesse  un 
certo  spirito ,  che  saria  stato  senza  ec- 
cezione se  non  vi  avesse  congiunto  al- 
le volte  alquanto  di  stravagante .  Così 
in  queil'  Ascensione  di  Città  di  Ca- 
stello; ove  a  pie  del  quadro  ,  in  vece 
di  Apostoli  figurò  scioperatamente  una 
zingherata .  La  ssa  tavola  eh'  è  In  pa- 
lazzo Pitti ,  è  ben  lontana  da  queste 
tacce  :  ella  è  il  meglio,  che  ne  abbia- 
mo 
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mo  in  Italia.  In  Fontainebiau  rimasero' 
13,  suoi  quadri  delle  lodi  e  vira  di  Fran- 
cesco I.,  che  l'Ab.  Gujrec  nella  Memo- 
ria sopra  il  Collenio  lì.  di  Francia  a  paj;. 
Si. ha  descritti .  Fra  essi  è  insigne  quel- 
lo della  Ignoranza  scacciata  da  quel  Re  ; 
quadro'  dì  cui  bì  vigono  almeno  tre 
stampe  diverse . 

EPOCA  TERZA 

imitatori  dì  Michelangido . 


•SLJ'OpO  i  cinque  Maestri  nomi- 
nati erano  i  Fiorentini  cosi  ricchi  di 
grandi  esempi  ,  che  per  avanzarsi  non 
avean  molto  mestieri  di  ricorrere  a 
scuole  estere  ;  ma  di  scerrc  il  meglio 
da  ciascheduno  de'  suoi  ;  per  figura  il 
forte  da  Mlchelangioio ,  il  grazioso  da 
Andrea  >  lo  spiritoso  dal  Rossi  i  inge- 
gnarsi di  colorir  e  piegar  come  il  Por- 
ta, di  ombrar  oama  il  Vinci.  Ma  essi 
par  che  non  coraneto  gtam  fitto  le 


altre 
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altre  parti  della  pittura  ,  e  si  appli- 
cassero singolarmente  al  disegno.  An- 
zi in  questo  mscicsimo  credettero  di 
trovar  nitcn  in  Boiiarruoti,  e  corsero, 
fili  per  dire  ,  dietro  ]ui  solo  .  Influì 
nella  scelta  il  gran  nome ,  la  gran  fòr-; 
tuua,  la  lunghissima  vita  di  quell' Ar- 
tefice, che  sopravvivuto  a'  suoi  bravi 
concittadini ,  promoveva  agi'  impieghi 
i  seguaci  delle  sue  massime  (  com'  è 
naturai  cosa  )  e  gli  aderenti  dei  suo 
parlilo:  onde  altri  ha  detto,  che  Raf- 
faello pel  progresso  delle  b^one- arti 
era  vivuto  poco  i  Michelangiolo  trtqh- 
po  .  Ma  i  prot«s)orj  dovean  ricordare, 
di  quella  parola,  o  più  veramente  vax 
ticinio  di  Bonarruoti,  che  il  suo  stile 
avria  prodotti  goffi  maestri  ;  siccome 
avvenne  puntualmente  a  coloro ,  che 
non  seppero  imitarlo. 

Il  loro  studio ,  ed  esercizio  continuo 
tra  disegnare  i  gessi  delle  sue  statue, 
o  '  i  cartoni  preparati  pet  le  sue  pìt- 
tiu«i  «  traspcvtar  wIIb  jneprie  com- 
Souxtotù  ^B^lla  me^bnifanii  gitoli' en- 
trare 


trare  ed  uscir  dì  muscoli,  quella  seve- 
rità, di  volti ,  quelle  attitudini  di  ma- 
ni ,  c  di  vita  che  formano  il  suo  ter- 
ribile .  Ma  non  penetrando  nelle  teo- 
rìe di  queir  Uomo  quasi  inimitabile, 
nè  ben  sapendo  quid  giuoco  £iccian 
le  molle  del  corpo  umano  sotto  gì*  in- 
tegumenti dèlia  cuce ,  essi  erravano  fà- 
cilmente ;  or  attaccando  i  muscoli  fiior 
di  luogo,  or  pronunciandoli  a  un  mo- 
do stesso  in  chi  si  muove ,  e  in  chi 
stk  ;  in  un  giovane  delicato ,  e  in  un 
uomo  adulto .  Concenti  di  questa  cosi 
creduta  grandiosità  di  maniera  >  non 
n  curavano  molto  del  rimanente.  Ve- 
drete in  certe  loro  composizioni  era- 
scorato  il  colorito  e  il  rilievo  ;  una 
iòlla  di  figure  1"  una  sopra  V  alerà  po- 
sate non  si  sk  in'qual  piano;  volti  che 
nulla  dicono,  attori  seminudi  che  nul- 
la fanno  se  non  mostrare  pomposamen- 
te come  r  Entello  di  Virgilio  magna. 
osta  lacertos^ùe .  11  Baldtnucci  ha  con- 
fessata in  pià  laoahf  questa  decaden- 
u;  nella  quale  pero  non  precipitarono 


Digilizsd  by  GoOgle 


95  3-* 

i  Fiorentini  a  quell'alterazione  del  ve^" 
ro ,  a  cui  giunsero  certe  altre  Scuole 
meno,  studiose  del  disegno.  Noi  ricor-: 
deremo  un  buon  numero  de'  loto  aró- 
Eti  più  degni  ;  e  cominceremo  dal  Va- 
Eari  i  i)  qn^le  non  solo  appmiene  a 
quest'  epoca  ;  ma.  è  accusato  come  Ur 
và.  delle  principali  cagioni  della  deca- 
denza (i), 

Giorgio  Vasari  Aretino,  scolare,  Gimjla 
amico  ,  e  biografo  di  Michelangiolo , 
dopo  aver  disegnato  in  Roma  quanto 
vi  era  del  suo  Maestro  e  di  RafFaele, 
e  molto  anche  delle  altre  Scuole  e  de' 
marmi  antichi,  si  formò  uno  stile,  o- 
Ve  si  conoscono  le  tracce  di  tali  studj  ; 
ma  vi  si  sciiopre  la  sua  predilezione  pel 
Bonarruoti,  Se  non  esistessero  di  lui  se 
non  alcune  sue  pitture  in  Palazzo  Vec-, 
chio,  e  la  Concezione  in  S.  Apostolo 
di  Firenze ,  lodata  dal  Bwghjbii  come  T 
opera  sua  migliore ,  la  Decollazione  dì 
£■  Giovanni  a  Roma ,  la  Cena  di  As- 
suero . 

(0  SMi.  T.  IX.  f.  ji- 
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suero  in  Arezzo,  varj  suoi  ritratti  che 
il  fiottati  non  dubitò  di  chiamar  gior- 
gioneschi,  e  alcune  altre  pitture,  nelle 
quali  volle  farsi  conoscere  valentuomo; 
la  sua  riputazione  sarebbe  moko  mag- 
giore. Ma  egli  volle  far  troppo  ;  e  il 
più  delle  volte  antepose  la  celerità  alla 
finitezza.  E  perchè  1'  abito  a  làr  men 
bene  suole  accompagnarsi  con  un  det- 
tame ,  che  ci  scusi  presso  gli  altri ,  e 
presso  il  nostro  amor  proprio  ;  egli  ha 
lodato  ne'  suoi  scritti  il  tirar  via  di 
pratica  ;  cioè  il  cavare  dall'  esercizio  e 
dagli  scudj  già  fatti  quanto  si  và  di- 
pingendo .  Il  metodo  quanto  è  vantag- 
gioso all'artista,  che  cosi  moltiplica  i 
suoi  guadagni  ;  aitrettanco  è  nocivo  al- 
l' arte ,  che  per  tal  via  urta  necessa- 
riamente nel  manierismo  ;  o  sia  alt^a- 
zione  dal  vero  .  In  tal  vizio  cadde  il 
Vasari  in  moite  sue  opere  ;  e  specialmen- 
te in  quelle  che  fece  in  fretta  ,  o  che 
fece  eseguir  da' altrui  ;  scuse  che  più 
volte  inculca  a'  lettori  delle  sue  isto- 
rie .  A  lasciare  di  sè  queste  apologie  fu 
in- 
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indotto  farse  dalle  ammonizioni  degli 
unici;  fra' quali  il  Caro  non  lasciò  di 
awertiiio  delio  scapito  che  soffriva  la 
nu  rìpittaaràiie  per  quella  fretta  .  (i) 
Or  siccome  presedette  gran  tempo  ai 
lavori,  che  Cosimo  I.  e  Francesco  I.  or- 
dinavano nella  Capitale  e  fuori ,  e  fa 
io  essi  aiutato  da  molti  giovani  ,  cre- 
de il  Baldinucci  che  a  quella  durci^Ka 
di  stile  che  si  furmò  in  FirLTize  ,  c^li 
Specialmente  contribuitsc  (-i)  .  Focreblis 
dirsi  a  favor  del  Vasari,  eli'  egli  si  op- 
pose anzi  a  questo  abuso,  e  nella  vi- 
tft  di  Raflàello  biasimò  coloro ,  che  ma- 
le imitando  Mìchclangiolo  avean  gua- 
sto sè  stessi.  Potrebbe  aggiugnersi,  eh' 
egli  venendo  in  Firenze  trovò  gik  ma- 
turi di  età  e  di  sapere  e  non  bisogno- 
si de'  suoi  cartoni  que'  giovani  che  lo 
aiutarono,  scolari  fet  Ìo  più  del  Bron- 
sino  ;  copechi  bdb  ti  Sem  se  oon  due 
.    .     G  o  tze 

Lettm  PitttrhitT.lLUtt.».  . 
(1)  BUM.  7.  /K/.  ]!. 
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o  tre  allievi  .  Potrebbe  anche  rilevar? 
si,  che  il  Vasari  a'  suoi  ajuti  permise 
di  seguire  la  maniera  lor  propria.;  onr 
d'c,  che  siccome  il  Primatìccio  non  vi 
scapitò  ,  così  scapitare  non  vi  potevano 
r  Allori ,  il  Sanfriano.  e  simili  fioren- 
tini ,  che  nomina  fra.  giovani  dell'Ac- 
cademia allora  viventi.  Ma  non  è  que- 
sto luogo  da  apologie  .  Passiamo  agli 
filtri  uomini  di  quest'epoca. 

Francesco  de'  Rossi ,  che  dal  cogno- 
me de'  suoi  protettori  è  denominato 
de'Salviati,  £a  condissepolo  dì.  Giorgio 
sotto  Andm  del  &uxo>  e  sotto  Benve- 
nuto Gcllinì  .  Era  questi  scultor  egre^ 
giOi  e  solito  a  istruir  nel  disegno  gli 
studenti  delia  pitturi;  arte  che  coltiva- 
va talora  per  passatempo,  come  il  Ver- 
rocchio  .  Or  il  Salvìati  trattenutosi  in 
Roma  con  Gioigio  in  gian  familiarità* 
e  quasi  irstellaaza ,  &ce  i  ffiedesimi  atn- 
dj ,  e  adottò  nel  Smàò  le  stesse  massi- 
me .  Riusci  in  fine  dipintore  più  cor- 
retto, piò  grande,  piii  animatore,  più 
dotto  ì  e  il  Vasari  stessa  lo  celebra  co- 
me 
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me  il  miglior  Professore  che  fòsse  a' 
suoi  tempi  a  Roma.  Ciò  può  forse  ac- 
cordargiisi  :  ma.  che  la  Leda  di  Salviati 
dipitica  io  Venezia  fosse  la  miglior  pit- 
tura iàtta  ivi  fino  a  qqel  tempo ,  è 
propoBtzioiie  da  fìx  pipttouo  di^nore 
allo  Storico >  che  onore  all'Amico.  Lei 
battaglia  e  il  trionfo  di  Furio  Camil- 
lo ia  Palazzo  Vecchio,  opera  piena  di 
spirito;  e  che  nelle  armi,  ne' vestici  , 
negli  usi  tutti  di  Roma  par  direct.i  da 
un  vaiente  Antiquario,  è  il  meglio,  cfie 
oggidì  ne  abbia. Pit^ia  ;  Rofna  stessa 
eonta  più  code  di  lui  &  pec  le  Chiese , 
e  nel  Palazzo  '  de*  sw>ì  Mecenati  ;  ma 
non  migliori.  Poco  insegni  in  Fipenze; 
pure  si  nomina  qpalfJie' £uo  allibo  an- 
che quivi  ;  e  speciajmepte  Bern^da  fiTni-ré« 
Buontalenri,  che  maggiormente  spiccò^""'"*'' 
neir  Architettura  istruito  dal  Vasari . 

Altro  familiar  di  Vasari,  né  mol- 
to disunte  dalla  età  sua,  fif  Angiolo 
Srofi2Ìno>  tenuto  per  qpo  4^'  piigliori,  Bigr,t.u 
perchè  gentil*  ne*  rc4ti ,  e  .vago  -nelle 
composi^oai .  Peoshà-ac^^we  e  imita- 
Gs  tore 
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tore  del  FuDt<^ino;  vi  si  ravvisa  anche 
il  Maestro  dì  guest'  epoca  .  Assai  son 
lodati  i  suoi  freschi  di  Palazzo  Vec- 
chio, e  il  suo  Limbo  di  Santa  Croce. 
E'  questa  una  tavola  più  a  proposito 
per  un'Accademia  di  nudo,  che 
un  altare  di  chiesa:  ma  l'Autore  er» 
troppo  addetto  a  Michelangiolo  per 
non  volerlo  imitare  anche  in  un  erro- 
re, per  cui  il  Bonarruoti  è  ripreso  da 
Salvator  Rosa  nelle  sue  Satire  .  Nelle 
quadrerie  d'Italia  veggpnsi  non  pochi 
de'  suoi  ritranì ,  lodev^i  per  U  verità 
e  per  Io  spìrito;  se  non  che  scema  loro 
il  credito  non  rade  volte  ntt  colorito 
delle  carni  or  piombine ,  or  troppo  ns< 
vose  e  variate  di  un  rosso  ohe  lemlm 
belletto .  Ma  il  colore  che  domina  gene' 
ralmente  ne'  suoi  dipinti  è  il  giallastro; 
e  la  maggior  critica  è  il  poco  rilievo  J 
CtiBunt.  Giannantonio  Sogliani  segni  men 
'•'■'^  che  altri  i  pregiudizj  naiionali  ;  e  dte- 
tro  le  orme  del  Porta  ai  Contentò  di 
oprar  meno  per  oprar  meglio .  Pisa  i 
fernita  de'nun  kmri  più,  che  Fbtn- 
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le;  ove  pur  ne  restano  alcuni  pregte- 

voli  in  S.  Lorenzo,  e  in  Bonifazio ì  uo- 
mo veramente  fatto  per  esprimere  ne' 
volti  de'  Santi   la   immagine  di  una 
beli'  anima  .  Jacopo  dei  Conte  buon  j,af» 
ritrattista  visse  in  Rnna.  or*  esìste  a'*'^*^ 
S.  Giovanni  Deedlato  U  sna  belk  De- 
posizione ,  mista  del  &x  dì  Michela»- 
giolo  e  di  Andrea  suo  Maestro.  Carlo  ^ 
Portelli  da  Loro  fii  pittor  di  poco  di-  f*"'" 
segno,  e  senz'accordo  di  colorito;  ma 
riceve  qualche  ornamento  da  Tomma- 
so di  S.  Friano ,  istruito  da.  lui  nell' 
arte . 

Vengo  alla  Scuola  del  Vasari  ,  e 
a  quegli  che  lo  aiutarono  ne'  lavori  ■ 
Fra  questi  è  da  rammentare  in  primo 
luogo  Cristoforo  Gherardi ,  detto  il  cimhra 
Docino,  pittor  nobile  di  Città  S.  Se-^*"""" 
polcro,  formatosi  con  gl'insegnamenti 
di  Rafaellino  della  stessa  patria,  e  del 
R06S0 . Àjutò il  Vasaci  non  solo  in  Firen- 
se,  ma  in  Bologaa  ancora,  io  Venezia , 
e  altrove.  II  suo  taknto  prevaleva  nel- 
1*  ornato  i  su.  eUn  Mtaeba  mmxo  >elle 
fign- 


Digitized  by  GoOgle 


figure  .  Più  opete  di  luì  ho  vedute  in 
Città  di  Castello,  e  in  Perugia, di  quel- 
la delicatezza  che  in  lui  commenda  il 
Vasari  ;  ma  di  tinte  languide  . 

Quei  che  sieguono,  per  Io  più  fio- 
rentini, son  nomiiizci  da.  lui  nel  fine  del 
Tomo  III.;  nella  relazione  chi  scrìssé 
degli  Accademici  circa  l'anno  15^7. 
Erano  comunemente  discepoli  del  Bron- 
zino, come  accennai  .  Le  opere  loro 
trovafisi  sparsamente  per  la  Citta ,  e 
unitamente  nel  chiostro  di  S.  Maria 
Novella.  Se  quelle  lunette  non  fossero 
state  più  volte  ritocche  e  alterate,  sa- 
ria  qnel  luc^o,  rispetto  all'  epnsca  di 
cui  scriviamo,  ciò  che  il  chiostro  de-' 
gli  Olivetani  in  Bologna  rispetto  a' 
tempi  caracceschi  i  più  felici  sicura- 
mente per  r  arte  ,  ma  non  più  inte- 
ressanti per  la  verità  della  storia.  Me- 
glio conservata,  anzi  intatta  è  un'  al- 
tra Raccolta  ,  di  cui  parlai  nella  de- 
scrì2Ìon&  della  Seal  Galleria  al  Gabi- 
netto X.  Ella  consiste  in  34.  tavole 
dipiste  da  fazj  giovaci  dì  qoesia  epo' 
ca,. 


Digitized  by  Googlii: 


ca,  una  delle  quali  è  di  mano  del  Va- 
sari stessot  Io  cooslgiio  nondimeno  co-' 
loro  ihe  le  vedranno ,  a  sosfiendere  il 
giudizio  circa  il  merito  di  que'  jirofès- 
sori ,  fìtichè  ne  abbian  considerate  le 
opere  iktte  in  età  ^ìù  adulta  in  pa- 
tria, o  anche  in  RoiBa  ;  ove  vennero 
di  poi  alcuni  di  loro ,  e  dove  per  la 
maggior  copia  degli  ottimi  esemplari , 
e  per  la  maggior  emulazione  de'  con- 
correnti .  migliorarono  la  lor  maniera 
pressoché  tutti.  Nè  in  Roma  dee  fà- 
cilmente prestarsi  fede  a  certe  guide 
male  informate,  che  ovunque  veggono 
un  colorito  poco  felice  nelle  tribune 
e  nelle  pareti  de'  tempj  ,  e  un  certo 
abuso  di  bianco,  e  di  giallo,  le  addi- 
tano per  cose  di  scuola  fiorentina  : 
ciò  detto  guardano  e  passano .  Anzi 
ognuno  dèe  ricordarsi  che  verso  il  fine 
del  sedolo  XVIt  molti  pratici  dipinse' 
io  in  quella  Città  usciti  di  varie  scuole 
ben  inferiori  a  .questi  Fic^ntint,  de' 
quali  diamo  qui  ua  brave  elenco  (i) . 

Ales- 

(i).  V.  il  Èapitni  ntt  lìhra  4i  Pnftsseri  dti 
4ti/effM  /wt*  Sisi*  V.  ft. 
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>  Alessandro  Allori  nipote  e  scolai 
del  Bronzino ,  di  cui  talora  nelle  so- 
scrizioni  de'  quadri  prende  il  cogno- 
me ,  è  tenuto  minor  dello  Zio .  Tutto 
inteso  alla  notomia  ,  di  cui  compose 
un  trattato  per  uso  de'  pittori  ,  non 
coltivò  gli  altri  studj  a  bastanna.  Veg- 
gonsi  però  di  lui  anche  in  Roma  qua- 
dri di  cavalietto  assai  belli  ;  e  nel  Mu- 
seo Reale  v*  ha  il  Sacrificio  d' Isacco 
tìnto  di  un  gusto  quasi  fiammingo . 
Nella  espressione  quanto  valesse  ,  lo 
mostra  !a  sua  tavola  dell'  Adultera  in 
Santo  Spirito.  Pare  in  somma  che  per 
ogni  parte  della  pittura  egli  avesse 
alento  uguale;  ma  impioto,  e  per- 
ciò sviluppato 'disugualmente. 

Santi  Titi  di  Città  S.  Sepolcro 
scolar  del  Bronzino  e  del  Cellini  stu- 
diò molto  in  Roma^  donde  riportò  u- 
no  stile  tutto  sapere,  tutto  grazia  .  il 
suo  bello  è  senza  molto  ideale  ;  ma. 
egli  pone  in  que'  volti  una  certa  pie- 
nezza, un  cerco  che  di  fi-csco  e  di  sa- 
no; che  a  veruno  de'  naturalisti  non  è 
secoa- 
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secondo.  Nella  parte  del  disegnot  co- 
me lode  sua  caratteristica ,  fu  commen- 
dato, e  addotto  in  esempio  da  Salva- 
tor Rosa.  La  espressione  è  quelk  par- 
te, in  cui  ha  pochi  superiori  nelle  al- 
trui scuole,  nella  suaniuno.  Orna  ami- 
che bene  ;  e  avendo  egli  proiessata 
con  plauso  1' architettura  j  fa  prospetti- 
ve» che  danno  maestà  e  vaghezza  alle 
sue  composizioni .  E'  tenuto  il  miglior 
pittore  di  quest'  epoca;  e  le  appartie- 
ne più  per  la  età,  che  per  lo  stile; 
toltone  il  colorilo ,  cha  comunemenu 
ì  assai  laognìdo,  e  COB  poco  rilievo;. 
Il  Borghiai  6ao  crìtico  ad  un  utopo  e 
suo  apolopsta.  «wertei.  che  poa  gU 
mancò  nemineB  questo*  'quaodo  volte 
attendervi  ;  e  par  cKe  tÌ  attendesse  in. 
alcune  opere  rimase  a  Firenze,  e  in. 
un  quadro  di  Città  di  Castello  ,  ov' 
espresse  i  Fedeli,  che  per  le  mani  de- 
gli Apostoli  ricevono  lo  Spirito  San- 
to; quadro,  chu  dopg  i  tre  di  Raflàe- 
le  cne  adornano  Città .  vedeaì 

ncavìa  eoa  znMufuaaUt.tft^ntH  al- 
lievi 


lievi  son  degni  di  ricordanza  due  Fio- 
^■^B"*^  rentini.  Agostino  CiampeUi  che  sotto 
Clemente  Vili,  figurò  in  Roma;  e  Lo- 
Lxfovic*  dovico  Buti,  che  restò  in  patria.  Essi 
"■^    sembrano  due  gemelli   per   la  somi- 
glianza &a  loro  i  meno  profondi ,  me-^ 
lio  inventori  >  meno  compositori  che  il 
Titì  ;  ma  pittori  di  belle  idee,  dise-^ 
gnatori  buoni ,  e  lieti  coloritori  okrc 
il  costume  della  Scuola  Fiorentina;  se 
non  che  tengono  alquanto  del  crudo, 
e  abusano  talora  del  rosso  senz'accor- 
^!™J  darlo  a  sufiìcieaza.  Baccio  Ciarpi  del- 
la medesima  scuota  è  celebre  per  ave- 
re insegnato  al  Berrettini  ,  e  dee'  lodarsi 

Serchè  studioso,  e  ragionato  nel  suo 
Ipingere,  come  lo  qualificai!  Baglioni. 
*  Merito  di  dipingere  nella  Concezione 
di  Doma,  che  può  dirsi  una  ricchissi- 
ma galleria ,  ove  operarono  i  più  va- 
lenti pittori  di  quella  età. .  Di  sn  An- 
f.nint  drea  Boscoli  pnr  suo  allievo,  e  ìmita- 
^'^"^  tore,  bimane  il  Ritratto  nel  R.  Museo 
di  Firenze,  e  per  Cità  non  pochi 
quadri  di  oavalleno;  k  ma^pgreep»- 
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la.  che  ne  vedessi  è  tin  S.  Giambatista 
che  predica  ;  quadro  di  macchina  a' 
Teresiani  di  Riniiiii . 

Coetaneo  dell'  Allevi  e  del  Tiri 
fu  Tommaso  Manznoli  detto  anche  didiS-Fim.» 
Si  Frianot  pittore  aciiurato,  ma  taio-» 
ri  alquaitto  secco .  La  quadreria  Vati- 
cana na  una  sua  Visitazione  commen- 
data dagli  storici  sopra  quanto  egli 
dipinse  .  Spetta  ai  medesimi  tempi  Gi-f,^^s 
roìamo  Macchietti,  di  cui  esiste  a  S. 
Maria  Novella  il  martirio  di  S.  Lo- 
iL-iizo  opera  grande;  e  se  crediamo  a 
Borghini  che  k  vide  in  buon  essere, 
tinnì  con  buon  sapore,  foco  minore  ^.^^^^^ 
di  età.  a' precedenti  è  Vincenzio  Fei,  f« 
o  sia  del  Barbiere  ,  e  gli  avanza  nel^  ■ 
lo  spirito,  neila  prospettiva,  e  nell 
impasto  de'  colori  ,   Del  Minga  loro 
contemporaneo  è  meglio  tacere  >  che 
scrivere.  E'  lodato  da  Borghini  un  suo 
quadro  di  S.  Croce  i  ma  dicesi  opera 
di  tre  persone. 

Di  ma^ifH-  riputazione  sctao  in  ^^^^ 
Firenze  Gismniirìa  fiunerì ,  Ste&no  H*d/ 
Pieri, 
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Sciorini, Pieri,  Lorenzo  Sciorini,  Francesco  Mo- 
randini  da  Poppi ,  vasaresco  più  de' 
precedenti.  Basta  vederne  la  Concezio- 
ne in  S,  Michelino,  imitata  da  quella 
del  Maestro  ;  e  le  molte  tavole  sparse 
per  le  case .  Nelle  Mitezze  dk  nel  jdì- 
ttnto  ,  e  nelle  composiztoiiì  è  fbstero- 
le  >  rallegrandole  spesso  con  gruppi  di 
iknciulli ,  e  con  altre  gaje  immagina- 
jiMpo  zioni  .  Del  Coppi  ,  o  sia  Iacopo  del 
^•'"i'"'' Meglio ,  non  rimane  qui  di  grande 
pressoché  nulla;  ma  in  S.  Salvadoredi 
Bologna  sussìste  la  gran  tavola,  della 
lauBagiae  del  Signore  crocifissa  da* 
Giudei,  di  figure  moltissime,  ben  ve- 
riate,  e  ben  composte,  sebbcn  colotì' 
te  debolmente  .  Cosi  il  Zucchi  qtusi 
.  '  ignorato  in  patria ,  è  assai  noto  in 
Roma, specialmente  per  la  NatÌvÌtJi  dì 
Nostra  Signora  dipìnta  in  S.  Giovanni 
Decollato  ;  tavola  di  beli'  effetto ,  e 
che  ivi  fra  molte  buone  pitture  de' 
nazionali  è  da  alcuni  creduta  T  otti- 
ma .  Qnesd  molto  avea  lavorate  coi 
cartoni  del  Vauri  e  da  lui  diretto. 
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Cosi  Giovanni  Strada.no ,  che  nativo  Giminri 
di  Fiandra  molto  visse  in  Italia,  e  si  '""^ 
firmò  più  che  in  altro  prototipo  ,  su 
l^li  esempi  del  Salviati  :  la  Crocificis- 
sione  kUs  Chiesa  de'  Servi  si  tiene  per 
Vopen  ana  migliore. 

Coaosciatì  ugualmente  la  Firenze 
«■  in  Roma  sono  Giambatista  NaldinÌGi.rt.,:,., 
pratico,  spedito,  e  fiero  dipintore,  co-  "'"''^ 
me  io  appella  U  Vasari  ;  riconoscibile 
per  certi  suoi  colori  cangianti  e  per 
certa  guardatura  lieia  che  spesso 
alle  sue  immagini  ;  e  Giovaniu  Salr  gh™! 
docci,  detto  anche  Cosci,  sao  «oa^^^ 
(no;  pittor  che  tira  aUa  maniera  ro- 
mana ,  e  che  io  più  volentieri  chia* 
merei  gentile ,  che  affettato ,  come  altri 
ne  ha  scritto.  Il  Gamberucci  fu  un  de'  Co^ 
migliori  scolari  del  Naldini  ;  e  parteci-'^'"**""' 
pe  alquanto  dd  gusto  dell'  epoca  snsse- 
gnente  >  come  qualclu  altro  scolare  de' 
Vasinsehi. 

CrìstoÀro  delFAltìsnmo  scolar  dal  QMm* 
FBamnao  e  del  Bromùtio  is  copisn.  ec- 
csllcotB  i  e  pel  Doca  .Cosimo.  I,  rìttuso 
buo- 
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->.£  no  3^ 
buona  parte  del  Museo  Giovìo  ;  ciofe 
molli  uomini  insigni  ;  pitture  collocate 
di  poi  nel  grun  corridore  della  Real 
Gallerìa . 

itnirdins  Circa  a  questi  tempi  visse  Ber- 
ttatui  nardino  Barbatelli,  'detto  per  sopran- 
nome Poccetti ,  trasandato  dal  Vasari 
nel  catalogo  degli  Accademici  ,  per- 
chè allora  pittor  di  grottesche  e  colo- 
ritor  di  facciate  ,  non  si  era  per  anco 
formato  quel  grande  artefice ,  che  in 
Roma  divenne  ,  studiando  passioaaca- 
mente  in  RafTaelIo  e  negli  altri  mi- 
gluMri .  Tornò  poi  in  patria  noe  sol 
ngqrìsta  vago  e  grazioso  ;  ma  eompc>- 
sitore  ricco  ed  ornato  ;  onde  potè  fran- 
camente variare  le  sue  istorie  di  be' 
paesi,  di  marine,  di  frutti,  e  fiori; 
senza  dir  della  pompa  de'  vestimenti 
e  delle  tapezzeric ,  che  imitò  a  nata- 
vìglia .  Pochissinio  iu  t&vola  a  io  te- 
la,  molto  di  lui  rimane  dipinto  in 
èrèeco  pressocliè  ih'  ógni  angolo  di  Fi- 
renzi-: nè  in  qnen*  arte'  cede  a*  taolti 
fmoii  à'  Italia.  Pietro  da  Corto»  so^ 
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iea.  maravigliarsi,  che  ibsse  stimato  a' 
suoi  tempi  men  che  non  meritava;  e 
il  Mengs  mai  oon  venne  a  Firenze  > 
che  non  tornasse  a  studiarlo  ;  ricercane 
done  ogni  fresco  anche  più  obbliato. 
Assaj  volte  operìi  di  pratica ,  simile  a 
certi  poeti  k  che'  pienii  la  eoente  dì  e- 
stro  e  di  belle  immagini ,  senza  molr 
to  apparecchio  e  senza  molto  limare 
recitali  versi:  è  nondimeno  sempre  am- 
mirabile, iàcilc,  spedilo,  di  un  tocco 
risoluto  e  sicnroy  che  non  dà  colpo  in 
J&llo;  detto  perciò  da  taluni  il  Paolo 
della  sua  scuola  .  Spasso  anche  studiò 
e  preparò  il  suo  lavoro,  punteggiando 
i  contorni  come  farebbesi  in  miniatu- 
re .  Chi  vuol  sapere  quanto  potesse 
questo  Artefice,  vegga  il  miracolo  dell' 
aanegato  risorto  a.  vita ,  nel  chiosa^ 
delia  Santissim»  Namjata. 


EPOCA 
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E9  0C  A   qu  AkT  A 

R  Cigeìi  e  i  puoi  cempagm  coraan  U 
piaura  m  mig^or  grado.  < 

t^^Entre  i  Fiorentini  riguardavas» 
quasi  vn  solo  esempUce,  e  i  suoi  imi- 
tatori pili  accreditaci  i  avveniva  loro 
c'ih  che  a'  Poeti  del  cinquecento ,  che 
in  altri  non  fissavano  gli  occhi  fuor 
die  nel  Petrarca  e  ne'  Petrarcheschi  ; 
dcat  l'esHce  Sa.  iato  naiigtiuitìuiiBi 
nello  scile ,  e  sede  dificnozi^nà  secon- 
do ì  gradi  delle  abili^  personalit  • 
dell*  ingegno  di  ciascuno.  Ma  intomo 
al  15S0.  cominciò  il  tempo  che  si  ri- 
volsero gli  studiosi  dagli  esemplari  do- 
mestici a'  fiirestieri ,  e  allora  sorsero  in 
quella  Citti  laanicn  e  gusci  divenì, 
come  in  qnest*  epoca  osserreremo  ;  la 
qnale  ebbe  cominciomento  da.  due  gio- 
vani pittori»  Lodorico  Cigoli  e  Gre- 
gorio l^gsm.  Costoro  tracci  daUa  &- 
ma  del  Baroccào  e  di  una  saa  tavola 
che 
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che  avea  racenteEseate  mafidatz  da  Vr- 
bÌQO  io  Arezzo,  ed  tua.  è  nella  R»l 
Ga.Ileria  di  Firenze,  andarono  insieme 
a  vederla  ;  la  esamiiutrono  esatcamen- 
te  ;  e  unto  resjarpn  presi  di  quello 
stile  )  che  rinnnzwonq  fin  d*  allora  a> 
quello  de*  lor  maestri .  perì»  sì  die- 
dero tanto  a  imitare  il  Baroccìo,  quan- 
to il  Coreggio;  dclli  cui  maniera  tra- 
luce in  queJl'  Urbinate  non  so  qual 
somiglianza  di  genio  e  d'arte.  Non 
potendo  viaggiare  fìno  in  Lombardia. 
(  checché  altri  abbia  scritto  )  studia- 
rono in  Firenze  quel  poco  di  copie  e 
quel  meno  di  originali  che  ivi  se  ne 
trovava,  per  trarne  specialmente  il  gu- 
S.to  del  chiaroscuro;  cosa  quasi  trascu- 
rata a  qfie'  tempi  in  patria,  e  anche 
in  ÌRoma.  Così  a  poco  a  poco  tornii 
in  uso  il  modellare  in  creta  ed  in  CCt 
ra;  si  lavorò  in  pastelli  ;  si  osservaro- 
no con  più  diligenza  gli  effetti  della 
Juce  e  dell'ombra;  si  deferì  meno  alla 
pratica,  e  più  alla  natura. 

Alcune  combinazioni  iàvoi^evoU 
H  ven- 
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vennero  Quindi  ajutando  la  intrapresa 
de'  due  amici  ;  la.  £tcilitk  che  Ìl  gran 
Galileo  ebbe  di  eomministrare  a'  pie- 
tori  i  suoi  turni ,  e  1«  aae  profintde  os- 
servazioni; i  viaggi  di  alcuni  maestri 
fiorentini  per  la  Lombardia  ;  e  la  sta- 
bile permanenza  in  quella  Corte  di  due 
bravi  coloritori;  l'uno  de' quali,  Ia- 
copo Ligozzi  Veronese,  vi  operò  mol- 
ti quadri  sul  gusto  veneto;  1'  altro. 
Giusto  Subtermans,  vi  lavorò  non  mol- 
ati quadri,  ma  ritratti  moltissimi  di 
quei  gusto  fiammingo ,  che  lo  rese  sti- 
mabile allo  stesso  Vandeych.  Ma  ve- 
niamo pili  al  particolare . 
'.  Lodovico  Cardi  da  Cigoli ,  scola- 
'rc  di  Santi  di  Tito,  fu  il  primo  che 
destasse  la  nazione  a  più  nobile  stile, 
come  dicemmo.  L'aggiuguere,  ch'egli 
superò  fórse  ogni  .suo  coatemporaaeoi 
che  jiocM  <o  nìtmo  dello  stil  Ai  Co- 
rcggio  profittarono  quanto  lui ,  sono  *■ 
spressiosi  del  Baldióneeì,  noa  ficili  t. 
persuadasi  a  ehi  conesce  lo  Schidoiie. 
e  i  Canicci il' Barocci  stesso^qnaa- 
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do  vollero  eimtlu'  ]a  maniera  di  quel 
sommo  esemplare.  11  Cigoli,  smndo  al- 
le pitture  che  ne  rimitngono,  ritnisse 
bene  da  Coreggìo  1'  etFecco  del  chwro- 
Scuro,  e  lo  unì  anche,  a  un  disegno 
«UÌ0B«l8  àatvt,  a  una  prospettiva  giu^- 
B  àd  Bit  colorito  più  vivo  che 
lUn  aveva  il  retto  de'. suoi;  fì-a' quali 
vmmefite  primaria  ;  ma  non  si  vede 
ne*  snoi  quadri  tA  quella  iContrapposizio- 
ne  di  colorì .  ni  quell'  impasto  ,  ni 
quella  luceniezea>  né  quelia  grazia  o 
di  scorti,  o  di  visi,  che  Éinno  il  ca- 
rattere del  Caposcuola  de' Lombardi. 
A  dir  breve  egli  fu  inventore  di  uno 
stile  originale,  sempre  bello,  ma  al- 
quanto vario;  specialmente  paragonan- 
do le  prime  sue  opere  eoa  quelle  che 
fece,  veduta  Roma  :  il  colore  tien  del  lom- 
bardo ;  talora  nc'vestiti  ha  del  puole- 
sco  ;  spesso  si  paragonerebbe,  più  che 
ad  altro,  al  raigliore  e  più  lodato  scii 
di  Goerciso.  Coti  hsii  f^n^MAto  petì- 
tisumi  proiMari  avetaC}-  v«duw 

il  -&  Alberto  e  il  S. 
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cKiese  di  Firenze  ;  ed  alquante  Sue  pit- 
ture in  Palazzo  Pitti,'  e  presso  U  nobil 
^miglia  Pecori,  che  ne  ha  molte,  e  al- 
trove. Il  miracolo  di  S.  Antonio  in  Cor- 
tona gareggia  con  qualunque  tavola  di 
quella  Cittìt  ornatissima .  Dipinse  al  Va- 
ticano S.  Pietro  che  risana  lo  storpio; 
opera  stupenda ,  che  il  Sacchi  dc^  la. 
Trasfigurazione  di  Rafiàello,  e  il  S. 
(Girolamo  di  Domenìdiino  contaTa  in 
Roma  per  terzo  quadro  ;  gtudizia  dì 
cui  la  scuola  fiorentina  può  andar  su- 
perba ;  perchè  dato  da  un  conoscitore 
profondo,  e  certamente  non  prodigo 
nel  lodare.  Ma  questo  capo  d'opera, 
per  la  umidita  della,  chiesa,  per  ]ft 
cattiva  imprimitura,  e  per  l' imperizia 
di  chi  prese  a  ripulirlo  è  perito  af&tto; 
AI  contrario  rimane  tuttavia  l'opera 
che  fece  a  firesco  aelk  cappella  di  S. 
M.  Maggiore,  nella  quale  per  qualche 
svista  in  genere  di  prospettiva  egli  com- 
parve minor  di  sèj  nè  gli  fu  dato  luo- 
go al  ritocco,  per  quanto  egli  vi  si 
adoperasse  e  supplicasse .  La  £}rtuna 
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in  certo  modo  a  questo  grand'  Uomo 
i  Slata  nimica.  Se  questo  &esco  fòsse 
perito,  c  quella  tavola  fosse  giuan  a' 
nostri  di ,  il  Cigoli  avrebbe  più  fema^ 
e  il  Baldiniicci  più  fede. 

Gregorio  Pagani,  di  cni  giìi  scris' Gr^Mùi 
sì»  fu  da'  forestieri  commendato  per^^ 
un  secondo  Cigoli  finché  di  lui  rima- 
se in  patria  l'invenzione  della  Croce 
al  Carmine,  di  cui  vi  è  una  stampa, 
Ma  arsa  ).i  pittura  insieme  e  la  cnie- 
sa ,  nulla  di  grande  rimane  di  lui  al 
pubblico,  eccetto  qualche  £ieseoi.e-vc 
9' è  uno  al  chiostro  di  S.  Marta  No* 
velia,  che  quaatu&que  pregiudicato  dal 
nàpoi'glì  &  . decoro.  Ncilc  quadrerie 


pinto  per  paesi  esteri . 

Altro  compagno  del  Cigoli  fu  Do-  0™™^ 
menico  da  Passignano,  scolare  del  Nli!-  Pmisn"» 
dini  e  di  Federigo  Zuccheri,!  cui  è  più 
conforme  ;  accasato,  e  vivuto  ^qualche 
tempo  ip  'Venezia .  Ciò  basta  a  render 
xagione  4i;t  suo  .Sfiile.  che  non  è  il  pili 
rìceicaxoi  sà  ìlpÙ ^nenoj  ma  l  mac- 


avendo  molto  di- 
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chinosD ,  vicèo  dì  architettura  e  dì  a- 
biti  alla  pELòleeca  pìù  che  altro  de'  Fio- 
rentini; simile  talvolta  al  lintoretco 
nelle  moasè ,  e  ciò  che  non  dovea ,  nel 
colorire  troppo  oleoso;  per  cui  molte 
opere  dell'uno  e  dell'altro  sotl'già' per- 
dxìie.  Restai!»  perì»  in  Vaifie  Cina  <f 
Jtaliii  non  poche  sue  tavole 'abbozzata 
con  bnott  impasto  da'su<H  scolari,  e  da, 
lui  finite  con  diligenna;  che  alla  po- 
fterìtà  lo  éommenikho  per  giaiide  ar- 
tefice. Tal  è  uri  Cristo  nella  cappella 
dì  Mcnidragone  a  Frascati ,  una  Depo- 
sizione in  pa4azio  Borghese  a  Roma, 
e  qualche  altra  .opera  Ai  lui  in  Firen- 
ze. Passignano  sua  latria  possiede  $o^- 
se  la  più  perfetta  nei  datino  detIrcMesa. 
de'  PP.  ValloinbrosanI;  Svi  ^i^nseiiiUL' 
Glni'ia ,  che  Io  mosttà  sómmài  S  degno 
dì  ;ncr  contato  fra' suoi  allievi  II'Tìari- 
ni ,  E^i'^iide  ornamento  della  tcviàÌA  bo- 
lognese. - 
•  Cristoforo  Altotì,  che'yA  aderire 
alle  nnove  massime  de'tre  artisti  »- 
prallodati,  visse  io  contìnua- discoi^' 
con 
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eoa  Aliessandro  suo  padre  e  maestro, 
è  il  più  gran  pittore  di  quest'epoca. 
Quando  io  ne  considero  la  eccellenza 
acquist&ia  in  un  corso  di  vita  non 
lungo;  panni  in  certo  modo  il  Cantari- 
ni  deila  sua  scuola.  Molto  anche  son 
somiglianti  nella,  bellezza,  nella  gra- 
zia, nella  finitezza  di  lor  figure;  senon- 
chè  in  Simone  più  ideale  è  .il  bello, 
na  il  coWìto  delle  canù  in  Crìstofb- 
ra  È  più  felice. 'E  6Ìi>  tanto  è  più  am- 
Biiraoile,  qoantochè  ^lì  non  vide  nei 
Cavacci  ne  Guido;  ma  supplì  a  tutto 
con  un  finissimo  discernimento,  e  con 
una  pertinace  applicazione';  per  cni  non 
levava  dallii  tela  il  pennello  finché  la 
mano  non  ubbidiva  all'intelletto  per- 
fettamente. Quindi  le  sue  pitture  so- 
no rarissime,  ed  egli  è  men  cognito. 
11  S.  Giuliano  de'  Pitti  è  il  più  gran 
S&^io  del  SUD  talento;  e  in  quella  ric- 
chissima quadreria  ha  pochi  rivali  da 
temere:  dopo  e.'so.è  comendata  una  pic- 
toia  del  Beato  ManCtto  a' Serviti,  pìccol 
quadra,  ma  in  sud  genare  «cceUence. 

V  . 
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ea  EffifflU  JaCopù  da  Empoli  scolare  del  S. 
Fiiailo  riliene  in  gran  parce  delle  sue 
opére  l' itfipronta  della  prima  edocazio^ 
dò:  si  btmb  poi  oda  seconda  manieta* 
a  cui  non  manca  jtastositk  di  disegBO 
riè  grazia  di  colorito.  Di  tal  genere  è 
il  suo  S.  Ivo,  che  nel  Gabinetto  XVIII. 
stando  fra'pittofi  di  gran  nome,  sor- 
prende là  hiaggior  parte  de'  forestieri 
sopra  di  ogni  altro.  Lavorò  ancora  pit- 
ture amene  per  privati  con  confettu- 
re e  delizie  di  grandi  tavole,  e  vi  eb^ 
be  mèrito  non  ordinario . 

Non  deon  trasandarsi  i  succcsso- 
tì  de' maestri  gik  riferiti;  quantunque 
la  maggior  parte  di  essi  (  è  osservazio- 
ne del  Baldinucci  )  per  servire  troppo 
al  rilievo  riuscisser  duri,  o  a  dir  me- 
glio un  pò  tenebrosi^  nè  è  maraviglia. 
E  proprio  sempre  di  ogni  scuola  che 
diiri  alquanto  (  e  nell'  epoca,  pi'eceden- 
fe  noi  lo  vedemmo)  lo  spingere  trop- 
po innanzi  la  masntna  fendamestaie 
del  stfo  maestro.  Che  se  €ci  due  ec^ 
ceni  del  poco  e  del  troppo  chiaroscu- 
ro 


Digitized  by  GoOgle 


ro  si  dovesse  disputare  qiial  meno  of- 
fenda; io  credo  che  il  primo  sia  to- 
lerabilc  molto  più.  Le  figure  de' Va- 
sateschi  nominati  a  suo  luogo  han  cun~ 
torni  aJcune  volte  molto  taglienti , 
ma  pur  decm.  e  cha  stzccan  dui  fbn- 
éo;  effetto  die-spesìo'  perdasi  da  citi 
trdppd  studia  ia  chiatoseuTO. 

Andrea.  Comodi  «■  GioValinì  "Bì- 
iivert  seguirono  il  Cigoli  più  d'  ap- 
pressoi  Aurelio  Lomi  più  di  lontano; 
questi  sono  i  tre  Toscani  più  celebri 
«sciti  di  quell'' AecadeAiia .  Il  Como- 
di %  qnasi  <  obbliato  a  Firenze  ma  ivi 
e  in  Roma  esistono  di  «ua  roilno  più 
copie  di  grandi  artefici,  che  prendoii- 
si  talvolta  fcr  originali.  Questo  fu  il 
suo  maggior  talento,  in  cui  non  eb- 
be quasi  chi  Io  avanzasse;  questo  gli 
rubò  il  miglior  teifìpo.  Fece  anche 
moke  immagini  di  Nostra  Signora ,  che 
si  ravvisano  alle  dita  alquanto  rovc^ 
sciate  iu  fnorì,  al  collo  esile,  a  una 
cert*  aria  di  vei^inal  verecondia ,  cti* 
è  propEÙ  >Ma..Raiii»  e  ContHU  ha  di 
suó 
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SUO  qualche  tavola  di  altare  in  cui  si 
osserva  non  solò  il  buono  scolai  del 
Cigoli,  ma  il  buca  copista  accora,  di 
RallkeUo.  Son  condotte  con  un  amo- 
re, che  corrisponde  alla  sua  massima  di 
far  poco  c  lodevolmente, 
«ì^^  Il  Bilivert  non  è  sempre  nfrtiale  a 
sè  stesso  come  il  precedente .  Termi- 
nò gualche  opera  rimasta  imperfetta 
per  la  mone  del  Cigoli ,  al  cai  dise- 
gno e  colorita  procurò  aggiugnere  la 
eapreasìone  del  Titi,  e  il  vestir  della 
scuola  veneta .  Le  pitture  che  lavorò  con 
ìmp^o,  nelle  quali  parca  non  poter 
mai  sodisfare  a  sè  stesso,  sono  in  pre- 
gio anche  fuor  di  Firenze;  c  trovansi 
ripetute  dalla  sua  scuola  '  talora  con 
le  lettere  iniziali  deh  suo  nome,  spe- 
cialmente quando  egli  le  ritoccò;  e  ta- 
lora senza  esse.  Ninna  meritò  di  es- 
sere tante  volte  replicata  tjuanto  il  suo 
Giuseppe,  che  nel  Pi^al  Museo  di  Fi- 
renze arresta  ognt  spettatore, 
omiii  Suoi  allievi  furono  Orazio  Fidaai 
iMud  miglior  copista ,  che  autore  ;  e  Giaa- 
maria 
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maria  Morandi  buon  seguace  dello  sri-  mISJS' 
le  di  quest'epoca,  misto  talora  di  corto- 
nesco.  Questi  opeiò  poco  in  parriii; 
ma  è  notissimo  in  Roma  per  più  pit- 
ture alla  Pace,  all'Anima,  alla  Ma- 
donna del  Fenolo.  La  sua.  vita  lumi- 
ness  peg  lavori  e  pcr  .ìapieghi  iu  scrit-v 
tà  dal  FzscoIL 

Il  Lomi  Pisano  assai  conosciuto  in 
Genova  riuscì  buon  disegnatore,  e  or- 
nator  ga)o;  ma  non  ebbe  ugual  merito 
nella  composizione  e  nell'accordo  :  £a- 
benemerito  della  patria,  per  dae  ^li- 
di mìni  che  ri  èvtaò  x  Orazio  Rimi-  0[»i<> 
naidi  che  morto  giovane  in  Pisa  vi  la-*'™"''" 
sciò  opere  degne  dì  pittar  consumato; 
c  Orazio  Gentileschi  >  il  cui  nome  si 
rese  chiaro  in  Italia,  in  Fiandra,  e 
Inghilterra;  e  formò  nell'arte  una  sua 
figlia  detta  Artemisia,  che  ne'ricrani' 
avanzò  il  padre,  e  per  altre  Open  alt" 
Cora  si  rese  celebra,  (i) 

.Noodimeao  il  più  ttnomato  sco- 
lare che  avesM  'C^oli  £t  va  RMnaao  . 
  P« 
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DdnMieg  per  noiiic  Domenìco  Feti ,  di  cui  in 
patria,  in  Lombardia,  e  fuor  d'Italia 
ancora  in  regìe  di  Sovrani  si  trovano 
quadri  pregiatissimi .  Nel  colorito  si 
avvicina  più  che  il  Maestro  a!  Coreg' 
gio  ;  ond'  è  che  alcuni  '  per  errore  lo 
Credono  suo  scolare  .  In  Mantova  si 
diede  a  imitare  Giulio  Romano,  e  mol- 
to vi  riusci.  La  sua  taccia  è  la  poca 
correzione  nel  disegno. 

Dalla  scuola  del  Passignani  usci- 

FibiiiTa  rono  Fabrizio  Boschi , pittot  di  spirìtoi 
"'"^  la  cui-  lode  caratteristica  fu  il  com' 
porre  con  sobrie^  e  con  precisione 
superiore  ai  comune  della  sua  scuola: 

van'ijiS  O'^^^i"  Vannini  riuscito  in  ogni  uffi- 
cio di  pittura  diligcntissimo;  e  perciò 
talora  stentato  e  freddo  ;  buono  in  cia- 
scuna parte  de' suoi  quadri,  ma  non 
_  Aumìb  _  felice  nel  tutto  :  Astasio  Fontebuoni 
'"""""""vivuto  gran  tempo  in  Boma,  e  Cesare 
Dandini,  rimaso  in  Patria,   il  cuale 

cun  oltre  il  disegno  e  la  vivezza,  imitò  nei 

x**^  Maestro  U  poco  dwevole  colorito:  se  be- 
ne in  quella  etk.  »eì»  ^nasì  da  per  mc- 
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to  il  far  troppo  uso  ài  terra  d'  ambra 
nel  preparare  le  tele  ;  ragione  per  cui 
tante  opers  anche  de'  Caracci  han  sof- 
firto.Era  stato  col  Cu rr adi  gran  tempo. 

Prima  dell'Empoli,  poi  dell'Alio- 
ri  fu  discepolo  Giambatista  Vanni , 
che  a  norma  de' Caracci  s-isitò  le  mi- 
gliori scuole  d' Italia ,  e  su  la  &ccia 
dd  luogo  ìa  ciascHin'  disegnò  il  me- 
-glio;  ma  fiaalmente  il  mestiere  ^lla 
incisione  gli  tolse  il  tempo,  e  le  mas- 
sime de' Veneti  manieristi  Io  sviarono 
dal  gusto  di  ben  dipingere. 

Finalmente  Gregorio  Pagani  for- 
mò tra  gli  altri  un  allievo,  nato  per 
coeì  dire  a  propagar  l'aite  A  per  mum 
Cile  comanicativa,  si  per  liberalità  ìa 
commnnicare  ad  altrui  senza  invidia 
ciò  che  sapeva,  e  fu  Matteo  Rosselli, 
n  suo  temperamento  tutto  placidezza 
pìà  era  &tto  a  sof&ir  le  molestie  dell* 
insegnare,  che  ad  ideare  nuove  e  vaghe 
composizioni ,  o  ad  eseguirle  con  una 
certa  risoluzione, che  caratterizza  i  pit- 
tori d'  estro.  Il  suo  merito  è  la  corre-  ' 
zio- 
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Eione  i  k  imitazione  del  nituràJe  noa 
sempre  scelto  ;  e  un  certo  seeordo  e' 
quiete  nel  tutto,  per  cni-te'  Me  pitto- 
re ,comechè  per  lo  pìà  sentzno  del  ma- 
linconico, son  gradite  anche  a  coafron- 
to  de'  più  lieti  e  vividi  coloriti.  Pre- 
vale nel  carattere  grande:  alcune  sue 
teste  di  Apostoli  si  veggono  nelle  qua- 
drerie di  UBO  Stile  cosi  caraccescot  dw 
i  dilettanti  vi  rioungono  talora  ia~ 
patinati.  Nel  dipingere  a  fresco  è  lo- 
dato fino  all'  ammirazione:  cosi  tnan- 
tiens!  recente  e  lucido  qiS  che  lavorò 
ne' principi  passato  secolo:  il  chio- 
stro della  Nunziata  ne  ha  varie  lunet- 
te. Ma  la  sua  maggior  lode  è  l'aver 
vestito  verso  i  suoi  quei  paterno  ani- 
mo, che  Quintiliano  sopra  ogni  altra, 
cosa  desidera  ne'  maestri  ;  ond'egU  di- 
venne capo  dì  una  raggnarderole  Ami- 
glia  pittorica,  che  ora  preadiamo  a 
descrivere. 

Crom^       Giovanni  da  S.  Giovanni  è  uno 
^        'de' migliori  frescanti,  che  aveste  Ita- 
lia .  Fornito  dalla  natura  dì  an  isg&- 
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gno  fervido,  e  pronto,  dì  una  imma- 
ginativa vivace  e  feconda,  di  una  ma- 
no spedita  e  franca,  lanto  dipinse  nel 
dominio  Pontifìcio,  e  in  Roma  stessa 
^ccialmentt  slk  Chiesa  de' SS.  Quu- 
tio,  e  tanto  anche  in  Toscana  i  e.  in 
Firenze  e  nello  stesso  Palazzo  Pitti,  (i) 
che  appena  sembra  credibile  aver  lui 
cominciato  ad  apprender  i'  arte  ne'  18. 
anni,  e  aver  finito  di  operare  e  di  vi- 
vere ne' 48.  Egli  è  ben  lontano  dal  so- 
lido stile  del  suo  Maestro  ;  anzi  abusan- 
do della  celebre  sentenza  di  Orazio, 
cotto  si  h.  lecito,  e  in  non  poche  del- 
le 

(i)  Vi  i  ss  gran  smIb-  !  htitìritievi  in  pit- 
nt  ,  tve  etti  patticM  tmrs ,  ibt  ingrani  i  pA 
finiaiìa ,  rtpfrtjntb  ftrili,  wétad^li  tw- 
U  frMtiÙM/r  satrjs'  munt»  tfwgniì  m 
té  «llt  Itttm  dé  Lo-  fMTt  dMt  patttt .  V 
rt»M  it'  Medici ,  Fra  tptrs  l^tiats  àa  M 
fMaltbe  liberti  prtf ria  imperfetta  fi  termi- 
di  gtel  feealo,  e  del  »at$  dat  Pagani ,  dal 
fi»  naturate ,  w  ftno  Moatelatici,  dal  Fari' 
tMttawa  nmazmn*  '  ni  tn  tiamt  altre  lé- 
'  fig»r*  bailhihat  ;  r  vi  nette . 
^  M  ffut»  t  imtart 
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le  sne  apere  antepone  il  caprìccio  zW 
arte .  Egli  è  giunto  fra'  cori  degli  An- 
gioli a  introdurre  con  pazza  novità  le 
Angiolesse  ;  se  gik  è  questa  una  sua. 
invenzione,  e  non  anzi  del  Cavaiiet 
d'Arpino,  come  altri  crede.  Ma  per 

Suanto  fiiccia,  per  cosi  dire,  a  fine 
i  screditarsi,  non  gli  riesce.  Il  no 
spirito  è  troppo  superiore  alla  folla, 
aegii  altri  artefici;  e  le  pitture  di  Fi- 
renze, ove  cenne  in  fieno  il  suo  in- 
gegno (  fi-a  le  quali  è  la  fiiga  in  Egit- 
to nella  R.  Accademia  ,  e  alcune  lu- 
nette in  Ognissanti)  mostrano  ch'egli 
seppe  più  che  non  volle.  Raccontano 
che  Pietro  di  Cortona,  vedendo  noK 
so  quale  opera  di  lui  da  ofm  &iglÌ0r. 
nore ,  non  perciò  lo  sprezzasse  ;  afa. 
additandola  dicesse  solamente:  questa, 
da  Giovanni  fu  fatta  (quando  si  era  già 
t^pveduio  di  esscm  grand' uomo . 
'.  .  Francesco  Montelatici,  che  dall' 
"itulol^  litigiosa  e  manesca  ebbe  il  no- 
me dì  Cecco  Bravo  .dipinse  nel  gus.to 
del  Fassìgnani  .piuttosto  che  4^1 

jmIU. 
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selli  .  Fu  competitore  di  Giòfranni ,  e 
lo  vinse  nella  correzion  del  diser^no,  e 
nell'arte  di  coloi-ire  3  olio;  ncl!a  qua- 
le il  suo  emolo,  che  n'  cblic  poco  cser- 
CÌ2ÌO1  non  andò  esente  da  crudezza. 
Net  resesi  p^i^onstL  insieme  pajono 
in-oorto  ffiodoi.ewiib  un  poeta  .liaCo , 
l'aìtrò  lin  poeta.- di  stu'dio..    ^      ■■ '■ 

-Mario  Baiassi  fucopistaegcégiode'  Miri» 
gli  antichi,  e  pittore  anche  d' invenzio? 
ne  più  che  mediocre:  di  cui  restano  nelr 
le  case  piccoli  quadri  istori^ici,  alcuni 
anco  di  comestibili,  e  specialmente  mol- 
te rncKic  figure  di  buon  colorito  e  di 
buon  rilievo.  In  vecchiaja  mutò  manie- 
la  ,  e  ritoccò  quante  potè  aver  picru- 
te  f.ittc  da  giovane  ;  ma  per  yoteric 
migliorare,  le  peggiorò. 

Nicodcmo  Ferrucci  sicgue  lo  sti- 
le  del  Maestro;  c  in  quadri  di  cavai-  t"-^^-> 
letto,  e  meglio  ne'  freschi  gli  si  avvi- 
cina .  Il  chiostro  di  Ognissanti  ne  ha 
qualche  saggio.  Chi  ride  i  freschi  del 
Ro^s^ì  r  c  gli  paragona  a  questi,  nel- 
la, pane  fiirse  iwlU  composizione  pre? 
ferirà  lo  Scolare  al  Maestro. 

I  Bai- 
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fuM^Siti  Baldassare  Franceschini  denomi- 
nato dalla  patria  il  Volterrano  o  an- 
che il  Volterrano  giunìore  per  dt&'* 
■fenxiarlo  da  Ricciarelli,  parve  iàtto  ad 
ornare  le  cupole,  ì  tempj,  le  grandi 
sale;  ne' quali  lavori  più  che  in  qua- 
dri da  camera  si  è  distinto  .  La  cupo- 
la e  lo  sfondo  della  cappella  Niccoli- 
ni  in  S.  Croce  è  la  sua  più  &lice  o- 
pera  in  questo  genere.  Egli  ièce  go- 
loso co*  suoi  talenti  ■  Giovanai  da.  S. 
Giovanni ,  che  chiamseelo  in  ajoto  a* 
lavori  di  Palazzo  Pitti ,  dopo  poco 
tempo  lo  congedò.  D  sno  fuoco  è  tem- 
perato dalla  riflessione  t  dal  decoro; 
il  suo  disegno  nazionale  è  variato  e 
aggrandito  dalla  imiiazioue  delle  altre 
scuole  ;  per  veder  le  quali  viaggiò  al- 
cuni mesi,  c  specialmente  fece  stima 
della  caraccesca.  Conobbe  anche  Pie- 
tro dì  Cortona  ,  e  in  qualche  massims 
gli  aderì  :  cosa  non  rara  in  altri  di 

Carino  questE  epoca .  Cosimo  Ulivclli  passa 
pel  migliore  de'snoi  allievi  i  buon  pit- 
tore anch' egli  d'ìstwie,  e  di  uno  sti- 
le 
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le  cHe  . talora'  si,  scambia  col  maestro 
da'  pienO'  accorii  :  giacché. .  tjn  inteor 
dctm.v}  Qtita  forma  .  meno- eleganti > 
colorito,  men  fbrtq,  e  men  lindo;  car 
ratcepe-  manierato', e  stcnc:ito  alquanto  . 
Antonio  Franchi  pur  suo  .iliievo  fu  men 
pittore  -che  1'  Ulivclli  i  quaiicuntjue 
il  suo  S.  Giuseppe  di  Calassanzio  nel» 
in  QÌhch  -M'  VP-  Scolop)  '  S4»  qvadr» 
di  bvofi.  «fletto  e  lo^tp..  Scrisse  ancQ 
Ita  trattato  utile  dì  pitturs,  con  -ci^ 
combatta»  i  pr'eg;udizj  de-  suoi  tcmpl> 
e  insegna  a  procedere  par  principi 
per  fondamenti, 

l.or«h2o -Lippi ,  come  il  suo  ami^  Let 
ce  SitJyMoi' .Ros^f  divise  il  tempo  (cA^t 
la  pictura^e-kk  poesia.  11  Malmantiici 
che , fit  testo  m  lingua  toscana,  è  poe- 
ma di  cfiMsto  Autore,  menu  letto  pe( 
avventura  che  le  Satire  di  Salvatore  1 
ma  pili  elegante  e  asperso  tutto  di 
que' graziosi  fiorentinismi,  che  sono  i 
sali  atrici  dell'Italia.  Cercando  nella 
scuola  fiorentina  un  prototipo  da  imi- 
taje  non  seguì  il  genio  del  Maestro, 
la  come 


come  sì  fa  comunemente  con  grave 
scapito  dell'arte;  lo  scelse  secondo  Ìl 
suo  cuore ,  e  fu  Santi  di  Tito .  Al 
genio  di  un  poeta  confacevasi  troppo 
un  pittor  di  affètti  ;  e  ad  uno  scritto- 
te  di  perfettissima  lingua  trop|>(KcOfl* 
veniva  uh  pittore  di  emsndatìssfi»o  di- 
-segno .  Vi  aggiunse  perb  colorito 
fili  forte,  e  nel  panneggiamento  Esegui 
P  esempio  di  alcuni  Lombardi  e  del 
Baroccio ,  di  modellare  in  carta-  Ifi  pie- 
ghe ,  onde  tengono  del  cartacea.  La 
finezza  del  pennello,  la  sfumatezza, 
l'accordo,  il  buon  gusto  in  somma  con 
cui  dipinge  fan  conoscere  ch'ebbe  sen- 
timento del  bello  quanto  pochi  da' 
coetanei .  I  Suoi  quadri  non  sono  molto 
rari  in  Firenze,  Un  suo  Crocifisso,  eh' 
è  de'  migliori,  sta  all'Accademia  del  Di- 
segno .  Dicesi  che  passando  per  Parma  , 
non  si  curasse  di  veder  le  opere  di 
Coreggio;  faxm  dì  cui  non  può  ren- 
dersi Àcilmeace  -ragloHs  che  appaghi. 
Forse  temeva  dedito  di  alcani  pìtcwi, 
the  in  .età 'ftviui2ata  ÌBVagliiti  4^  m 
noovo 
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nuovo .  stile  ,  perderono  il  proprio  e 
non  afiqnistfuvflo.  T  ajtfui  <  fiartaloin.-^^<°n. 
meo  Bimbi  Suo  ftUievtf  ita.  il  suo  ri^' 
tratto  nella  R<  GìUmi  :■  Aieglio  fvcb 
che  figure  dipinse  fiorii 

lì^ancesco  Fnrinì  eomincib  ìn  Fi-fnncer» 
renze,  si  perfèzìonò  a  Roma  e  in  Ve- 
nezia.  Il  suo  principal  talento  fu  il 
dipinger  corpi  donneschi  ;  nulla  quale 
arte  egli  Preté  della  Chiesa  Komana 
avanzò  moki  laici.  Le  sue  Galateo, 
anzi  le  sue  Maddalene,  poco  più  ve- 
late che  le  Ninfe ,  trovansi  in  vario 
quadrerie  d'Italia,  e  non  dispiaccio- 
no, veduti  anco  gli  Albani  e  i  Carac- 
ci:  tanto  è  il  rilievo,  tale  la  carna- 
gione, tanta  la  grazia,  nella  qiial  do- 
te alcuni  lo  contano  primo- fra' suoi. 
Si  trovano  di  lui  alqufUitè  tavole  da 
Chiesa  &tte  speeialmentB-.  in  Borgo  S. 
LorcHzoi  ove  fu  parroco,  e  se' contor- 
ni ;  ma  clic  son  pochissime  in  parn.- 
go:ie  de' quatlri  da  stan^Li,  che  ne  ri- 
mangono in  Firenze  e  fiiori.  Le  sue 
doti  e  il  suo  gusto  emulò  una  sua 
sorel- 
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Sbrelk.  già  discepola  di  Cristoforo  AlttH' 
ì^'hiMiri.  11  Pignoni  riusci  bene  in  copiar-" 
'  lo)  ma  non  arrivò  mai  nelle  tinte  all' 
originale  ;  pittore  lodato  anche  dal 
Maratta,  parco  stimatore  de'  Fiorenr-- 
tini  contemporsinei  ;  (i)  e  n'  ebbe  ra- 
gione quando  anche  il  Pignoni  nulla 
avesse  operato  ,  se  non  la  tavola  del 
S.  Luigi  Re  di  Francia  a  S.  Felicita; 
ove  lo  rappresentò  in  atto  di  servire 
a  mensa  i  poveri  ;  pittura  vaga,  ove 
la  moltitudine  dellt  figure  induce  va- 
rietk  senza  produrre  Codfìisione. 

Francesco  Boschi  nipote  c  scola- 
'Tììm"  re~del  Rosselli  fii  abilissimo  ne' ritrat- 
ti :  il  chiostro  <ii  Ognissanti  ne  ha 
taluno  che  non  invidia  quc'  di  Pro- 
spero o  di  Lavinia  Fontana.  Proce- 
dendo ficgti  anni,'  prese  lo  stato  ec- 
clesiastico, e  de  sostenne  la  dignità, 
con  nna  vita  eseinpiarìssìma;  nella  cut 
descrizione  il  Baldmucci  si  i  molto  e~ 
steso.  Ne' 34.  anni  che  vissB  sacerdo- 
te non  abbandonò  l'aneì-  ma  la  esei- 
.    .  .       -citi» . 

0)  tfit.  Pìtt.  T.  f.  f.i6a. 
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citò  più  di  rado,  e  comunemente  mea 
bene  che  in  gioventù. 

Jacopo  Vignali  ha  qualche  somi- 
glianza.  con  lo  scil  del  Guercino  non 
tanto  nelle  forme,  quanto  nella  mac- 
chia e  ne*  fondi.  £gU  è  de' men -nomi- 
nati-fra  gli  scolari  di  Rosselli;  ma  à 
lodevole  per  alcune  tavole  dipinte  in 
Patria,  fra  le  quali  è  il  S.  Niccolò 
a'  Sigg-  della  Missione  ;  ed  è  chiaro 
a  bastanza  perchè  maestro  di  Carlo  Cui» 
Dolci.  E' il  Dolci  nella  scuoia  fioren- 
tina  ciò  che  il  Sassolèrrato  nelln  ro- 
mana .  L'  uno  e  l'altro  senza  essere 
grand'  inventori ,  riuscirono  pregiatissi- 
mi per  le  Madonne  e  per  altre  picco- 
le pitture,  salite  in  oggi  a  gran  prez- 
zo; perché  Ì  Signori  potenti,  deside- 
rosi di  avere  a' loro  ginocchiatoj  qual- 
che immagine  preziosa  insieme  e  de- 
vota fanno  spesso  ricerca  di  questi  due; 
4juantunque  essi  camminino  per  vie  di- 
verse come  a  suo  luogo  vedremo.  Il 
Dolci  non  è  tanto  celemato  pet  la  bel- 
Jlflzxa>  essendo  pretto  natimlìstai  quan- 
to 
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to  per  la  squisita  diligenza  con  cui  fi- 
nisce ogni  cosa,  c  per  la  vera  espres- 
sione di  certi  pietosi  affetti;  come  so- 
no il  dolor  paziente  <li  Gesù  ,  o  di 
Nostra  Signora,  la  campunzione  di  un 
Santo  penitente,  li  gtoja  di  un  Mar- 
tire, che  si  offerisce  vittima  al  Dio 
vivente.  All'idea  deli' jifiltto  consuona 
U  colorito,  9  il  tuono  generale  delta 
pitcura;  on  nnlU  è  di  fragoroso  o  di 
ardito  i  tutto  è  modestia  tutto  è  quie- 
te, tutto  è  placida  armrnla  :  si  rive- 
de in  hii,  ma  perfezionato,  il  metodo 
del  Rosselli,  come  talura  nelle  sem- 
bianze dei  nipote  quelle  dell'avo.  Po- 
co di  esso  rimane  in  grande,  come  la 
Conceaione  di  Nostra  Signora  presso  i 
Marchesi  Rinuccini,  o  gli  Evangelisti 
presso  i  Marchesi  Ricc;!rdi  ;  poco  an- 
che in  seghetti  profiini;  iilcuni  ritratti, 
c  (jmlla  ]rdatiss'ni;i  immagine  delia 
roesi.i  in  p;'.lazzo  de' Principi  Corsini. 
I  siicji  piceoh  (;uadil  tono  moltissimi  ; 
c  molle  volte  replicati  da  lui  stesso; 
talora  da  Agnese  sua  %lia,  buona 
pit- 
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pittrice;  ed  efHola  dello  stile  paterno 
ma  non  da  uffuaglìarsi  al  Padre ,  Lo- 
daciss^me  di  Carlo  son  due  Madonne, 
che  ne  ha  il  Principe,  e  il  S.  Andrea 
posseduto  da' Marchesi  Cerini.  Di  0-5^°^],^^. 
norio  Marinari  congiuato  e. scolar  di 
Carlo  non  poche  pittuife  Sono  in  Fi- 
renze  jn  privato  è  in  pufoUico,  che 
fànn' onore  alla  scuola.  Dopo  la  imi- 
tazione del  maestro,  che  suol  essere  il 
primo  esercizio  de'  novelli  pittori ,  e 
spesso  per  le  diversità  del  naturale  è 
il  primo  lor  danno,  si  formò  seguen- 
do il  proprio  talento  un  secondo  stile 
più  grandioso,  più  ideale,  e  di  mag- 
gior macchia;  di  cui  rimangono  sag- 
gi in  S.  Maria  Maggiore,  in  S.  Simo* 
ne,  in  più  quadrerie. 

Tutti  i  proièssori  nominati  in 
quest'  epoca  e  molti  de'  pi-ecedenti  e 
de'  susseguenti  conobbe  il  Cav.  Fran-  Fnnct»* 
ceaco  Currado  j  scolar  del  Naldini,  vi- 
voto  oi.  snooj  (bpiagcBdoj  e  ammae- 
Btranao  aemprej  S.  Gioveniuiu)  ìfM.  nd- 
ÌM.  tavola  éi  S,  SovnìQ  nae  de'su^ft* 
li 
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ri  suoi  quadri:  più  ancora  valse  in 
figure  pìcciofc;  e  nella  R.  Galleria  vi 
ha  di  lui  varie  istorie  di  S.  Maria  Mad- 
dalena inventate  e  tinte  con  buona  ma- 
niera :  in  altre  opere ,  specialmente  con- 
dotte in  vecchiaia ,  è  un  pò  pesante . 


Etso  la.  metk  del  secolo  XVII.  la 
scuola  fiofcntìna.  e  la  Hoiìian;i  insieme 
si  trovarono  mutate  notabilmente  per 
la  grande  moltitudine  de'Corioneschi. 
Avviene  delle  sette  pittoriche,  come 
delle  filosofiche:  l'nna  succede  all' mi- 
trai e  le  nuove  s!  propagano  ove  piiì 
rapidamente  ove  meno,  secondo  il  mag- 
giore o  minor  contrasto  che  trovano 
ne' paesi  ove  han  da  diffondersi.  Il  gu- 
sto di  Pietro  da  Cortona  trovò  in  Ro- 
tila qualche  opposizione  >  come  vedre- 
-mo  a-sao  luogo.  Fu  prà  chiamato  in 
-Firenze- dopo  il  11S40.  ai  onats  alcn- 


EPOCA  QUINTA 


1  Corionesciti . 


ne 
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ne  camere  del  Rcal  Palazzo  de'PìttU 
e  questo  lavoro  in  cui  consumò  Varj 
anni,  fu  a  gii;dÌKÌo  dcgl' intErdcnti  il 
più  bello  di  quanti  mai  ne  facesse  in 
vita  .  Bacconca  ti  Baldinncci  che  in 
quella  Coà  l'esser'  redntO'iitt  ÌlNÌ<;Kt(^ 
le,  e  l'essere,  acclamato  d«Sj|Ì  SStàk^ 
revoli  professori  ia  una  iiiilq8iM||iujjllii 
sa  (i).  Concorse  poi  ad acceéSliìi^trai 
scelta  di  Coslàio  HI,  cIrig$pìH«^ 
Ciro  Ferri  a  Roma  perchè  ìstrùisSé' t 
Toscani  che  ivi  si  tenevano  a  studio. 
Da  ([ue!  tcrapn  non  vi  è  st;,:o  quasi 
pitterò  di  questa  nazicnc,  che  poco  o 
molto  non  tenesse  di  lal  maniera.  Ma 
conviene  ordir  dal  principio. 

Pietro  Berrettini  Cortonese  scolar  /""jv^j 
del  Commodi  in  Toscana ,  dd  Ciarpì  in 
Roma,  formò  il  suo  disegno  con  co- 
piare gli  antichi  bassirilievi ,  e  chiaro- 
scuri di  Polidoro,  uomo  che  sembra 
aver  avuta  l'anima  di  un  antico.  Vuoi- 
si che  ]a.  Colonna  Traìuna  £osse  il  suo 
più  gfadtSò  esemplare  5  «  die  ne  ablria 
,      ■   de-  ; 

iiyyité  <fi  Mattn  tl»ÌrUi  uri  T.  X.  f.  ?»■ 
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dedotte  quelle  proporzioni  no»  troppa 
svelte,  e  quel  carattere  forre  e  robu- 
sto fili  nelle  ttonue  e  ne'  putti  i  forman- 
dogli di  ocelli,  (}i  luiso,  di  hbbra  più 
che  mediocri;  per  tacer  delie  mani  e 
de' piedi  che  certamente  jum:  faa  pota- 
di  leggiadria .  Ma.-  la  parte  .del  con- 
trapposto ia.cui  gì  i  discinto  fià  tutti , 
cioè  qaclla  opposizione  di  grupp!  con 
gruppi,  di  figure  con  ligure,  di  parti 
con  parti,  egli  .pare  che  la  deducesse 
da  Lanfranco,  e  in  parte  la  fondasse 
nelle  urne  de'  baccanali  ,  che  nomi- 
natamente ricorda  il  Passeri  nella  sua 
vita.  Nel  resto  non  finisce  d'ordina- 
rio se  non  ciò  che  dee  far  più  com- 
parsa ,  schiva  !e  ombre  forti ,  ama  le 
mezze  tinte,  gradisce  i  campi  nlen 
chiari,  colorisce  senz'affettazione;  * 
siede  iiivencore  c  principe  di  uno  sti- 
le,  a  cui  Mcngs  ha  dato  nome  di  ia- 
cile  e  di  gustoso.  Egli  lo  impiegò  con 
plauso  in  :qaBdri.  di  ogni  misura  ;  .mt. 
in  ijiiegli  di  macchina ,  e  molto  più 
Halle  volte >  nelle  cupole,  negli  s'fondi 
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Jo  portò  ad  un  segno  dì  vaghcziea, 
che  non  -:gU  mancheranno  giammai 
lottatori",  nè  imitatori .  ' Qael  ghisto 
compartimKito,  che  ajntato  dall'  ar- 
chitettura dk  alle  sue  storie;  quella 
gradarione  artificiosa ,  per  cui  sopra  le 
nuvole  fa  comparire  Ja  vaetià  degli 
spazi  aerei;  quel  possesso  del  sotto  ia 
sù,  quel  giuoco  di  luce  quasi  cele-: 
stiale,  quella  simmetrica  disposizionB 
di  figure,  è  cosa  che  incanta  1'  occhio 
e  solleva  lo  spirito  sopra  sè  stesso . 

Vero  è ,  che  un  tal  gusto  non  ap- 
paga la  ragione-  sempre  ugualmente  : 
perciocché  inteso  a  guadagnar  1'  oc-, 
Ohio  introduce  attori  oiiosi,  affinchè 
aon  manchi  alla  composizione  il  so- 
lito pieno;  e  per  servire  al  contrap- 
posto fa  atteggiar  n^lle  più  placida 
azioni  i  personaggi  "■coMM-^M  ferebbe 
in  una  giostra  O  lùilio»  tatMfllia .  _I1 
Berrettini  dotato  da.  'aatwfa  di  un  in- 
gegno qoanto  ikcile,  altretcao»  awe- 
Anto,  o  schivi  quut^  eimbitanze,  co- 
me nella-  stupenda.  .ConTer§ìoae  di  S. 
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paolo  in  Roma;  o  non  le  portò  tan- 
to avanti  quanto  a'  dì  nostri  ie  han- 
no innoltrate  i  Covconeschi  per  quel 
solito  impegno  di  ciascuna  scuola  di 
caricare  il  carattere  de'  lor  maestri. 
Quindi  lo  stile  facile  è  degenerato  ia 
■eelìgeote,  in  affettato  il  gustoso':  lìa- 
chs-  ora  le  scuole  che  gii  aderirono 
maggiormente,  vanno  rlcirandosi.e  tor- 
aaodo  a  metodi  più  sicuri . 

Ma  per  non  uscir  dalla  fiorenti- 
Bi'>  convien  confessare  che  questa  E- 
paca  è  scaca  la'  mena  ^conda  dì  bra- 
vi ^artisti .  Vi  formò  Pietro  qualche 
allievo;  ma  non  n*  ebbe  quella  gloria 
che  gli  han  recata  i  Romanelli,  ed  ì 
Ferri  in  Roma .  Livio  Mehus  fa  con 
lui  poco  tempo,  e  Io  imitò  mm  che 
altri,  pittore  di  spirito  e  di  gran  mac- 
elli*, :  Giacinto  Gimignani  Fistojetw, 
e  Vincenzio  Dandini  Fiorentino-  sono 
'm  motta  riputazione .  Il  pritno  fu  pa- 
dre di  Lodovico.;  ed  efabct  minor  mcb 
rito  che  il  figliuolo  :  dì  questi  due 
si  parlerà  più  OF^MtaouBeate  nejlft 
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seuok  romana,  ove  più  operarono.  Il 
secondo  fu  zio  e  maestro  di  Pietro  dmSdì 
Dandini,  che  avendo  farti  grandi  Stu-r 
dj  nello  scuole  estere  ,  divenne  poi  ve- 
loce, di  gran  fanfasìa.di  gran  macchi- 
na, ;  pìttor  vario,  e  comunemente  più 
lodevole  per  la  fi-anchezza ,  che  per  1' 
arte.  Dìpinsa  molto  tnsFircuzcj  e  in 
Ognissanti  a  concorrenza  dello  zio,  a 
cui  cede  nel  disegno,  e  nel  gusto  (i). 
Fiorirono  circa  i  medesimi  tempi  il 
Masini ,  il  Gori'  >  il  Ckiaviscelli ,  il 
Xonelli ,  ed  ralcri  che  inqtegoaao  H  cu- 
rioBìti.  de'  cittséuù  pìnttosto  C^giiel-. 
la  degli  esteri..  ;. 

Molto  si  è  distinto  Se»  il  volgo 
degli  artisti  Antonio  Gabtóaaij  .Se»-.  Jiotuafo 
lare  di  Ciro  Ferri;  il  quale.rcome  y  «'"'''•^ 
Dandini,  vide  altre  scuole;  ma  con  là 
esattezza  sostenne  sempre   il  credito 
della 

{i)  Vincenzio  Tuperò    tirato  al  guidagno  c 
Cerare  ;  e  Pietro  3-    al  £ir  prefto .  Lttf.- 
Trebbe  fuperato  di    PkM'.  TW.  5.  fag. 
gran  lunga  Vincen-    189.  mm/<(. 
tiò ,  fe  non  iTelTe 
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della  sua  .  Ne'  soggetti  leggiadri  ha. 
merito  i  e  veggonsi  òi  Ivi  in  quaidw 
■paìizio  Ai  Firenze  cande  di  Geo},  t 
simili  rappresentanze  di  pntti.  dì 
pocii  cedono  a  que' Daciccio  :  una 
dalle  più  vaghe  è  in  una  camera  del- 
ia nobii  famiglia  Orlandini,  Fra  le  o- 
pere  maggiori  vi  è  il  S.  Filippa  ai 
PP.  dall'Oratorio,  che  lo-'&  conósce* 
re'pietor.di  gnsto.  tJt' eccezione- mf* 
giore  che  diasi  alfa  aae^  pinture  '  è  litf 
p&nnlj  dur  quaiittinque  veduti  dal  ve- 
ro, trino  però  nell'esecuzione  da  lui 
ridoni  iìtpanto  pesanti ,  circosci-itti 
troppo ,  e  men  giusti  nel  colorito .  Istmi 
Tormiia  Tommaso -Redi  ,  che  proseguendo  gli 
Studj  a  Roma! ,  fiorì  poi  inparria .  Fu  an- 
che maestro  di  BenedBt«v|^utÌ,  che  si 
coiaputa.  fi'Z  'iHÙglian  pcoftùori  che  ìa. 
qdesfil-steola  avesss  Som  ;  come-  a 
suo  lat^o  vedremo.  Qui  nion  lascio 
di  avrertire,  che  Pascoli  biMrafo 
e  amico. del  Luti,  per  esitare  il  di- 
scepolo deprime  il  oiaeGlxo  (l);  de- 
scri- 

Ci)  t.  P.  T.  I.  6fi.        ■  ■ 
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scrivendolo  per  un  pictor  doz^iii.ilc, 
quando  nella  parte  almeno  del  dìse- 
goo  è  de'  bifoni  artefici  della  età  sua . 
'  Il  Sig.  Santi  -Paciiii  possiede  una  rac- 
colca  di  studj  del  Gabbiani ,  che  Mengs 
tornò  più  volte  a  osservare ,  ammiran- 
done la.  facilitti  0  la.  eleganza .  Molti 
disegni  di  lui  sono  anche  in  istam- 
pa,  pubblicaci  dall'  Hugford  insieme 
pon  la  spa  viti.  Egli  ha  contribuito 
^neo^  '^opo  sua  morte  ad  istruire  U 
scuola  fìoreotiiia,  e  a  formarle  dise- 
gnatori di  grido.  Con  la  scorta  delle 
accade(iiie  e  degli  studj  del  Gabbìa.- 
ni ,  più  che  con  !a  voce  de' maesari .' 
divenne  eccellente  il  Ciprlani,  morto 
a  Londra  .  Quivi  avea  fatti  molti  dì- 
segni  aflo  stesso  Bartolozzi;  nome  che 
equivale  a  un  elogio  . 

Nominato  pure  è  in  Firenze  A- 
lessandro  Gherardini  per  la  ièlicitk  in  chtmdlS 
contraffare  le  altrui  maniere  .  Sarebbe 
quasi  pari  a  ogni  contemporaneo  se  dipin- 
gesse sempre  come  in  QindeiL  niia  Cro- 
cifissione di  Nostro  Signore;  in  coi  si 
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ravvisa  la,  felice  inimione  &  più  scuo- 
le. E' opera  studiata  in  ogni  pme,  e 
'  ^cialmenie  nel  tuono  generale)  ch'e- 
sprime ingegnosamente  le  tenebre  dì 
quella  giornata.  Ma  egli  volle  far  qua- 
dri di  ogni  prezzo. 

Figurarono  anche  in  questi  ultimi 
trtaJtt  tempi  nella  stessa  Città  Niccolò  Lapi 
^^  '„i  imitatore  di  Giordano  ;  Francesco  Conti 
scolar  di  Maratta  ;  Vincenzio  Meucci  i- 
struito  prima  in  patria,  poi  da  Giu- 
seppe d<?Ì  Sole  in  Bologna;  Ignazio  Hug- 
ford  Inglese  sagacissimo  conoscitore  del- 
le maniere  de'  pittori  toscani  ed  este- 
li (i)  ;  Gaetano  Piattoli  cognito  anche 
a^li.  oltramontani  per  uno  de*  ritratti- 
sti lodevoli  che  allora  fio-ivano;  Gio- 
seffo  Grisoni,  pittore  abile  nelle  figo- 
re  >  e  più  nel  paese  ;  nel  quale ,  e  nell* 
arte 

ti)  Fratello  Al  ?•  Ah.  J!  uniinuam  low.  kit 
Enrici,  Hugford  M*na-  in  F'ntnxe  dal  ^}g. 
ei  Valhaibresano  .  «  Lembtm  Cori  fila 
Itti  fi  die  inaito  il  prò-  /illirvo  ,  f  dal  Sig, 
■grtjfo  «e  lavori  drila  Phiro  Stofpienl  al' 
JìajliQla  ;  che  dopo  hi    lim  del  Sig-  Gerì , 


I 

Digilizedby  Google 


aite  di  lavorar  fiori  si  distinse  ancora  q.^,,» 
Gaspero  Lopes, qui  vìvnco gran  tempo. 

Nel  1788.  mail  in  Firenze  dì  anni 
96.  Francesco  Zuccherelli  di  Pitiglia- Fijnc&o 
no,  ammaestrato  nella  Capitale  dall' A-  Z"""""" 
nes',  poi  in  Homa  dal  Morandi  e  dat 
Nelli;  f  il  suo  merito  fune'  paesi,  che 
dipiiiS''  c(in  vaghezza  insieme  e  con  for- 
za .  Dopo  aver  raccolto  gran  credito  in 
Vcnei'ia,  dov'erasi  stabilito,  il  celebre 
Smit  lo  fece  fconoscere  all'Inghilterra; 
OVE  si  recò  e  si  trattenne  di  molti  anni. 
Il  Concu  Algarotti  eletto  a  scerre  i 
migliori  moderni  per  ornare  la  galle- 
ria di  Dresda,  gli  commise  due  qua- 
dri,di  poi  replicati  pel  Re  di  Prussia. 

Molto  potrebbe  aggiugnersi  in  lo- 
de de'  viventi,  che  in  Firenze  oprano  o 
insegnano.  Ma  io  mi  sono  proposto  di 
non  entrare  nel  merito  de'  pittori  vi- 
venti; lasciandone  intero  il  giudizio  a' 
posteri.  Ben  può  e  dee  rilevarsi  ,  che 
la  scuola  fiorentina  ebbe  !a  sorte  nella 
persona  di  S.  M.  C.  LEOPOLDO  II. 
di  esser  protetta  da  un  Principe ,  che 
tan- 
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tanto  hn.  latto  per  le  belle  arti,  quan- 
to abbiiim  detto  nella  Descrizione  del- 
la B,  CaJleria,  c  nell'Opera  su  la  lin- 
gua degli  Etruschi.  A' molti  ineriti, che 
aveva  verso  di  esse,  uno  ne  aggiunse 
noni  gran  tempo,  ristabilendo  e  accre- 
scendo di  fàbbrica,  di  professori ,  d'ogni 
sussidio  l'Accademia  R.  del  Disegno. 
Il  suo  R.  Figliò  FERDINANDO  III. 
ora  Sovrano  nostro ,  continua  la  stessa 
protezione  alle  belle  arti;  ed  una  del- 
le prime  sue  cure,  salito  al  TronOt  fìi 
onorar  la  memoria  dì  Michetangiolo , 
comandando,  che  il  vestibolo  della  bi- 
blioteca lai]renziana,(1a  lui  lasciato  im- 
perfetto rSi  terminasse.  Va  inoltre  ac- 
crescendo r  edifizio  e  Jo  splendore  dell' 
Accademia  predetta  ;  ed  essendo  ìl  se- 
colo disposto  ora  al  migiionmento  per 
le  ragioni  ch'esporrò  nei  H.  libro,  può 
sperar  di  vedere  sotto  i  suoi  occhi 
correre  un  epoca  sempre  e  sempre  mi' 
gliore. 


Digitizsd  by  GoOgle 


£>ELLA  Scuola  Sbsesb. 

niufRi  icùla,  delle  Becondarìe  3* 
Italia  è  inferiore  fa  Senese  «el  iimne- 
ro  e  nel  merito  «itegli  artisti  r  ma  riell' 
antichità  ella  è  supeiiore  a  moke  del- 
le -primarie  ;  e  vanta  una  successione 
non  interrotta  di  sei  secoli,  pubblica- 
ta con  altre  pellegrine  notizie  dal  P, 
ÌA.  della  Valle.  E' osservazione  di  que- 
sto dotto  Religióso,  che  que'  professori 
si  siano  particolarmente  applicati  alla, 
iespressione .  (1)  Nè  era  difficile  studiar 
questa  pane  in  una  cittk  si  nimica  iti- 
la, simulazione  com'  è  Siena  ;  ove  per 
satura  e  per  educazione  non  si  alte- 
ra nelU  lingua  e  nel  volto  ciò  cHe 
il  sente  nel  cuore.  Osserva  in  oltre, 
che  fin  dalla  prima  éta  di  quella  scuo- 
la; ella  spiega  uno  spedai  talento  per 

(1)  l^fggafi  il  foniti  11.  Antere  it  qutfio  Li- 

deili  Ltcteir  Sentii  a  bri  ;  nella  quaU  fa  il 

pig.  iSf.  neiia  Ltt-  fenfrvnta  fra  la  stuela 

tir»  iadìriz%4ta  éW  ftnntias  r  la  stntit. 
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r  invenzione  ;  anlmand  i  con  vivi.'  e  luio- 
,ve  fiiiitasie  le  istorie  che  figura,  riera- 
fiiendole  di  allegorie,  e  formandone  «pi- 
fico^  e  bene  intrecciati  poemi  ;  e^t- 
to  del  talento  nazionale  Svegliato  e 
'vido,  che  non  meno  uj'.Lta  i  pittori  al- 
le mute  poesie,  che  ulio  \  ,ich1ì  i  poeti  ; 
-  de'  quali,  anch'  cstcìiipoi'ctni.  i ,  ìli.  Città  c 
-ficca.  Questa  medesima'Vivacitit  ha  forse 
wtito  alla  perfezione  .del  disegno  >  che 
non  i  il  fiu'.te  di  que'  lAaestri  i  come 
può  dirai  Aa'  FjòreDtini'.  Net  resto  non 
lia  quella  scuola,  caratteri  così  odf  ioaU 
conie  alcune  altre  ;  e:  i  suoi  professori 
peir  lo  più  si  sono  distinti  imitando  chi 
una  maniera  e  chi  un'altra. 

La  serie  de'  pittori  si  ordisce  da 
«>iu  Guido  o  Guidone  rammentato  da  noi 
nel  principio  di  questo  libro.  Egli 
fìorì  primit  che  in  Firenze  Cimabuc 
.venisse  a  hiCcGli  scrittori  senesi  haa 
reclamato  sempre  contro  il  Vasari  e 
il  Baldinucci,  che  tacessero  questo  ar- 
tefice j  le  cui  notizie  non  poteva  igno- 
rare il  primo  ,  che  tante  volte  ^  a 
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Siena;  uè  il  secondo,  a  cui  furono  co- 
municate prima  che  pubblicasse  i  suoi 
Decennali.  E  del  suo  silenzio  così  scri- 
ve il  Cav.  Marmi,  (i)  leiteraco  fioren- 
tino di  molto  merito  in  una.  lettera: 
=  Il  Sig.  Baldinucci  s'impegnò  a  far  cre- 
=  dcre  il  risorgimento  della  picmra  da 
=  Cimabue  e  da  Giotto;  e  per  mante- 
=  nere  fermo  il  suo  sistema  chi  sa  che 
=  non  tralasciasse  di  dar  .conto  di  que' 
=  pittori,  che  fuori  de  soprannominati  si 
=  dipartirono  dalla  ro^ya  c  cattiva  ma- 
=  niera  greca. =  E  Guido  certamente  se 
n'  era  allontanato  ;ion  poco  in  quella 
Nostra  Signora  posta  già  nella  cappel- 
la de' nobili  Malevolti ,  in  S.  Domeni- 
co ;  ove  con  esempio  imitato  spesso 
da'  maestri  di  questa  scuola  a  gran  prò 
della  storia  pittorica,  così  scrisse  il  suo 
nome ,  ,c  .1  anno  ; 

Me  Gui^o  de  Seni),  diebus  depinxic  aniocnis 
Quem  ClirtHiis  Uriis  nullisvsliia^e'refoenis. 

Aii.  1221. 

Il 

(0  l^.  LitttTt  SapefiTmo  I.  pag.  i4). 


Dlgllized  by  Coogle 


Il  volto  ai  questa'  sacra  ìmtìiàg^nc  è  a- 
mabllc,  nè  j>artecipa.  di  qiiel  torvo,  dhb 
£i  il  carattere  de'Grécì  i.t;  nel  vestito 
ancora  vedcsì  qualche  orma  dì  nuovo 
Stile.  Nè  perciò  le  M.iJoii'nc  di  Cima- 
bue,  come  altri  vorrebbe  ;  Je  ximaiig^ 
no  indietro .  SÌ  vede  in  queste  il  prt^-, 
gresso  dell'  arte  .:  Ìl  còlbrftó'  h  più  vf- 
vò  ;  la  tìnta'  delle  tarili  e  pili  vera"; 
la  mòssa  della  testa  nel  S.  Bambino 
è  più  naturale;  gli  acccssorj.^comc  il 
trono,  c  la  ^oria  degli  Angioli',  s&nò 
migliori.  .V^'.  '  ■ ,  ' 

.  Guidò  iiOTi  ontìsé  ilt  6^^"alfiévli 
è  sopra  i  discepoli  di  fili  fta  Scrìtti 
una  lunga  lèttera  il  prclòd'ato  P.  M. 
della  Vane,,  inteso  sempre  a  ricupera- 
re alla  scuola  sanese  It  prede  .  com'  egli 
"dici,  dittale  tfal  Vasari  ',  (i)' Non  si 
srenta  51,.  credere  che  'fin  dà  qie' tempi 
avesse  Sìtìfai  grai  linmerO  'di  "teóftsstì- 
TÌ,  ove  _EÌ' dacrvr  cfce' ^■Oléva"iÌIòra 
contarsi  tra  le  più  floride  citù.  d' Ita- 
lia-per  k  popolazione ,  per  la  opulen- 
za, 

(1)  Zen.  V».  tt)».  t  fìg.  iyk." 
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zi ,  '|)dr  la  difeftiti  (3elk  repubblica  ^ 
cose  tutte  che  alimentano  le  arti  de! 
lusso.  Sì  iiggiunga,  l'indole  de'citta- 
dlni  splendida  c  signorile,  come  ha  no- 
tato il  F!eui-y  ,  e  dimoitVano  le  fabbri- 
-cfie  àllora  intirttpTesè,  e  gli  stipèiid)  da- 
ti agii  artefici .  tàcéia  «n  altra 
■circostàrti^i;  raii  se  tié  dia  tuttala  col- 
pa a  quel,  feroce  Èècòlo;  eà  è  cfie'i  Se- 
nesi nòidrendo  vetso  1  Fiorehlini  un'  av- 
versione implihabilé,  tlon  si  valevano  di 
essi;  tantoché  Mtaie  rìfeita  iii  questi 
tiltlnfi  ahhi,  'iioa  isi  i  frovata  in  Siena. 
;ppre  -uh'àhtici  ^ttìitì!  Aì  nA  fltnotiii- 
noi  'cosi'Je  ■ftiolcè' cfdrhitìi^siolli  ttìtce  si 
'^vano  à'  pittori  dtlla,  Citià  q  delti)  sta- 
"Xo,  che  perciò  tran  molti. 

De' pili  a.iirichi  poco  ci  resta.  Di  F. 
©iatÌQiilo-,  détto  altrimenti  F.  Mino  da  ^  ^^^^ 
"tWrità  Fràrifcescano  M  créde  essere  unn  atu^ 
gran -pittura  in  Palazzo  pubblico;  ma 
non  è'-òotì  incontrastabile,  nè  si  noto 
guèsA  9uo  Uvelib,  cei&e  qu^U-ismn- 
Mìeo ,  ne'  gnUi  fft  tcfluto  'pAmo  &a* 
■-  ■  ■  -  .  tM- 
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contertiporanei i  (i)  e  in  Roma  ve  li'c 
tiitmvìa.  uno  tutto  di  sua  mano.z  S.M. 
.  ÌAag^ort,  assai  .lodcroie,  e  di  stile  cer- 
tamente miglipr^  che  que'  del  Tali  in 
Giovanni  di  Firenze  .  Ugolino  da 
«i^lil^  Siena  fu  da  me  nomisato  altrcve.  ;  p 
coti  Juì  può  rainauDtaru-anco  Puccio 
Senese,  usciti  dalla  jécuola  di  Goido.; 
come  flalk  loro  maniera  argomenta  il 
citato  Autore.  E  pregio  dell' opera  ve- 
dere del  primo  una  gran  tavola  entro 
il  convento  di  S.  Croce  in  Firenze  ove 
scrisse  il  suo  nome;  e  un'altra  del  ge- 
twido.  neir  Qgera  deU!)uomo  dì.  Sìpoa; 
che  per  quei  magnìfico  tempio  fa.  la- 
vorata in  tre  anni  circa  il  i^io  ;  co- 
stata più  di  tre  mila  fiorini  d  oro.  Nè 
altra  in  tutta  Iralia  si  dice  esisterne 
di  quel  tempo  cosi  istoriata  e  beninte- 
sa  .  L'  uno  e  1'  altro  han  qualche  so- 

(j)  //  Boltari  nelle  no-  verfi  Jcrittt  sfin  ta 
te  aggiante  alla  l^ita  Matoit»;  e  fin  f»#-  : 
iirl  :r,fi  riferii*  Jnf  -  fii  :  -. 

SanAi  Francifci  Frater  fa<t  hoc  operatas 
Jacobns  in  tali  pne  cnndìi  aite  piobitiu* 
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miglianza  co'  miglior  Fiorentini  ;  iJ 
primo  con  Cimiibue  ,  il  secondo  per 
.osservazione  del  Baldìnucci ,  con  Giot- 
to i  ma.  è  quella  una  somiglianza  che 
certamente  non  decide  del  magistero  . 

Così  pure  giudico  di  Simone  Mcm- 
mi,  (i)  che  per  essere  stato  in  Roma  MÓmoi 
con  Giotto  non  disgiunsi  da  lui  ;  pro- 
ducendo ìnùe'me  ragioni  >  onde  ci-éderìo 
suo  ftjuto  pìntcpsto  che  discepolo  ,  Il  - 
Mancini  ,  da'  cui  iftss,  si  son  tratte 
molte  norÌ7Ìe  inserite  jielle  Lettere  Se- 
nesi, io  crede  scolare  di  Mino  .  Ebbe 
LUI  cognato  per  nome  Lippo  Memmi ,  ^jJjH^i 
eh'  egli  medesimo  istruì  neU'  arte .  Co- 
stui quantunque  non  uguagliasse  Sumo- 
nje  nei  genio,  giunse  a  imitare  la  sui  ' 
maniera  egregiamente  ;  e  con  la  scor- 
ta 

)S',/iv,'DÌ/,y.wj,'Mjni  ■  a\ ,  Jìc  denominalo  dal 
ini  ;  cognome  pnjo  dal  patire.  Dalle  prime  fi- 
Saocei  u  ;  ed  egli  mede-   feriziani    è   derivato  . 

Jimoi'ha  pefto  ia  qaal-  f  eqUivofo  di  ttloro, 
ehi  fua  Jofcrizìone  :  che  la  baa  creduto  fra' 
in  ^nlUalrrt  óyeta    ttlh  è  non  fogaeta  di 

fimt»  Siaaa  Marti-  Fitifft  Mimmi  • 
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^  ta  de'  suoi  disegni  dipins'e  tose  '  chfe 
saria.li  parure  del  Macstrb,  o^'e  non  ci 
avesse  apposto  il  suo  nome  .  Ove  la- 
vorò senza  tale  ajtuo  è  pittor  medio- 
cre in  invenzione  e  in  disegno,  maco- 
loricor  buono.  Uha  tavela  lavorata  da 
entrambi  coli'  uno  é  Coli'  altro  nbìilb 
nel  I3'3I.  è  in  S.  Àiisano  di  Castclveò- 
chio  di  Siena. 

Oltre  il  Cognato  di  Simone ,  fu 
ineeit»  anclie  pittore  un  suo  fratello  per  no- 
"        me  Cecco  di  Martino ,  e  Io  ajutì»  in 
gaajclie  lavoro.  SÈcoiido  il  costume  di 
qtte'  tempi ,  attesero  qoeati  pìttoi^  àa- 
có  aik  miniatura  ;  'e  nella  Biblìo^cci 
.  Ambrosiana  di  Milano  si  vede  un  co- 
dice di  Virgilio  col  comento  di  Servio, 
che  vuoisi  posseduto  già  dal  Petrarca; 
ed  ha  in  fronte  una  miniatura  di  Si- 
mone come  dichiarano  questi  due  versi: 

,     Mantaa  VirgìUum  qui  talia  carminafnxit 
Seria,  tulit  Simonan  digito  qui  talia  piwit. 

QRffitt)  Artefice  aiuido  di  qarila  m^m- 

■        -  8Ì0- 
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sione  I  e  di  quella  invenzione  ,  ncll% 
quale  uguaglia  i  miglior  moderni  ,rap: 
presenta.  Virgilio  sedente  in  atto  di 
scrivere  ,  che  volto  al  Cielo  invoca  il 
fevore  delle  Muse  .  Enea  in  abito  e  in  , 
atteggiamento  di  evi^rfiero  gli  ^  ì^-: 
nanzi  ;  c  accenoandQ  li  8ti^'l$]^(^  '.,^f 
cura  il  soggetto  ^ella  Eneide  14  B«- 
foÌi,ca  è  rappresentata  da  un  Pastore, 
e  ìfi  GeWg'c*  ^*  Agricoltore  espres- 
si in  più  basso  piano  ambedue  ,  e  in- 
denti al  suo  canto.  Frattanto  Servio  ti- 
ra a  sè  un  cortinaggio  di  velo  finissi- 
ipjo  e  trasparente .  per  indicare  eh'  egli 
svela  con  le  sue  glosse,  ciò  che  in  que( 
divino  Poeta  rimarreblie  oscuro  e  in^err 
tp  a'  lettoti  -  Veggasi  1^  lettera  del 
eh.  Sig.  Ab.  Carlo  Bianconi  Segretario 
5eir  Accademia  di  Belle  ^nì  a  Mila- 
no, fra  le  Sanesi  del  Tomoli,  a  pag. 
io(  ;  ove  esalta  la  originalità  del  pen- 
siero, ii  coIotì^o  g  l'aiinonìa  della  mi; 
niatuta',  |a  p^oprift*  e  ^  yfrwti  del-, 
le  pieghe  secondo  i  sp«ém  :  nel  restfl 
¥Ì  not^  x^n.  di^QO  iuqiianto  rozzo  > 


teste  piuttosto  vere  che  belle,  mani 
piuttosto  brutte  ;  caratteri  poco  men 
phe  comuni  in  questa  epoca  ad  ogni 
Scuota. . 

*  Mentre  fiorivano  in  Patria  Simo- 
ne', e  Lippp  j  vi  cootinuav^  un  numero 
coasÌdera.biÌe  di  IwàVi  ^fèssorìi  come 
si  è  raccolto  dàgll  antichi  ìstrumentii 
che  ne  coifserrano  le  commissioni  ed  i 
pagamenti  :  ma.  non  rimanendoci  di  lo- 
ro pressoché  nulla  ,  mi  basterà  di  ram- 
mentare solamente  quegli ,  eh'  ebbono 
una  posteridi  di  buoni  'artefici  ;  prova 
sicura  dl'una  scuola  permanente  e  di 
una  successióne  nell*  arte  non'  Interrot- 
ta .  E*  anche  spesso  vantaggioso.  all« 
arti ,  che  un'  medesimo  sia  padre  e 
maestro:  così  gli  allievi  sono  istruiti 
senza  invidia  ;  e  appreso  in  pochi  an- 
ni ciò  che  i  padri  avevano  imparato 
in  moki,  son  più  disposti  e  han  più 
tempo  a  iàre  scoperte  nuove,  e  ad  a- 
vanzar  la  proièssìone,  se  han  talento,  e 
TOglik  dì  attendere. 

.  Il  primo  fu  un  tal  Lorenzo':  pa- 
dre 
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dre  di  un  Amlwogio  che  percià  è  '^^i'^"* 
awto dagl' istorici  Lorenzeni . Una  grande 
meradt  questo  ore  si  soscrive  Ambrosius 
Leùrentiì,  si  vede  in  Palazzo  pubblico  ;  c 
sì  po6  dire  anche  un  poema  d' insegna- 
inentt  morali .  I  Vizj  di  un  mal  Governo  . 
sotto  aspetti  diversi ,  e  con  simboli 
convenienti  vi  sono  rappresentati;  ag- 
giuntovi anche  de'  versi  che  ne  spie- 
gano le  qualità  e  gli  effetti.  Vi  si  veg- 
gono anche  le  Virtù  personificate  ,  co- 
me oggi  dicest,  pur  con  simboli  adat-  ' 
ti;  e  tutto  il  dipinto  tende  a  ibrmare 
alla  Repubblica  de'  governanti  e  de'  po- 
litici non  animati  d'altro  spirito,  che 
di  virtù  vera.  Ss  in  queste  figure  fos- 
se più  varietà  di  voki  ,  e  migliore  com- 
partimento ,  poco  invidierebbono  le  più 
belle  ìscmÌs  del  Campo  &Lnto  di  ri- 
sa .  Pià  altri  firesdù ,  e  pitture  in  gran- 
de lie  ha  Siena:  ma  non  sorprendono 
quanto  le  picciole  ;  nelle  quali  sembra 
preludere  allo  stile  del  B.  Angelico 
lodato  a  suo  luogo.  Nulla  ho  veduto 
di  simile  ne'  contemporanei;  e  vi  è  un 
ca- 
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carattere  di  nazionalità  ,  che  non  Io  la- 
scii'  confondere  co'  Giotteschi  ;  altre 
indoli ,  altro  colorito ,  alfre  vesti .  DI 
tal  gusto  ì  wna  tayok  prpsso  il  eh.  Sig. 
Abate  Cìaccheri  Bitiliotecaiio  della  U- 
niversità  di  Siena,  ove  Ambrogio  dipin- 
se alcuni  novissimi  ;  superando  di  lun- 
ga mano  gli  Orcagni.  Era  il  suo  scile 
celebrato  in  Firenze  ancora;  ove  per 
sodisfàzione  ^e'  suoi  ajnicì,  che  ne  vo- 
levano veder  quajchf  S)>g8^9*  ^T<?°  ^ 
S.  Procolo  alcune  istorie  dì  S.  -Nicco- 
lò  il  Magno,  che  poi  furono  trasferi- 
te  in  p.dli. 
PiMT»  L'altro  figlio  di  Lorenzo  si  nomò" 

LoiMHitf  Fiefrq  ì  e  insieme  col  Fratello  figurò 
la  Presentasione  ,  e  Io  Sposalizio  di 
Nostra  Signora  nello  spedale  di  Siena 
dove  leggevasì  :  Hoc  òpus  ^ecU  Petrus 
Laurentii  et  Ambrosius  ejusjraier.  13^5< 
Tal  iscrizione  conservataci  dal  eh.  Sig. 
Ca.v.  Pecci  che  la  lesse  quando  nel  1^20. 
Quella  pittura  fu  guasta,  è  stata  op- 
portunissinia  pe^  em«idiu-e  il  Vasari, 
che  avea  letto  in  altra  sosciiziane  Pe- 
trus 
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irus  Lauraii  invece  di  Laurentii.  Quin- 
di Jo  credette  tutt'  altro  che  fraieilo 
di  Ambrogiu;  e  fondato  in  cerca,  so- 
miglianza che  ha  con  Giotto  >  la  snp* 
pose  di  lui  discepolo;  quando  Pietro 
avendo  tal  padre,  e  tal  fratello  non 
par  che  dovesse  cei-care  la  educazione 
pittorica  fuor  di  sua  casa.  Aggiunse 
però  di  questo  illustre  Senese  giudizi 
vantaggÌQUMÌiDÌ>  9  che  potsoa  &re  1' 
apologia  ^elJ»  sua'  cqoita.  Pi  fina  sua 
pittura  iii  Arezzo  dice  che  fu  condot- 
ta con  miglior  disegno  e  maniera,  che  al- 
tra che  fosse  stata  fatta  in  Toscana  in- 
fine a  quel  tempo.  Ed  altrove  asserisce 
ch'egli  divenne  miglior  maestro  che  Ci- 
mabue  e  Giono  stati  non  erano  .  Che 
potea  dire  di  più  ?  Rimane  di  Pietro 
nel  Campo  Santo  dì  Pisa  la  Vita  de' 
Fadri  didl'  Eremo  i  óve  cor  la  scorca 
della  ecdesia^ieii  istoria-  son  dipinti 
"i.  diversi  esereìEÌ  di  que' solitari;  qua- 
dro il  più  ricco  d'idee.,  il  più  nuovo. 
\\  più  cagionato  die  vi  si  ;.se 
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io  non  eiTO  .  (i)  Se  dalla  Scuola  de' 
Il  Lorenzetti ,  o  da.  altra  uscisse  il  Berna  > 
cioè  Bo'nardo  da.  Siena,  giovane  dì 
indissima  aspettativa,  non  i  certo  ; 
giacché-  molte  ve  n'  erano  :  solamente 
è  noCD  che  morì  in  etk  verde  circa  il 
1380.  a  S.  Gimignano,  dopo  aver  in 
quella  Pieve  condotta  a  buon  termine 
una  copiosa  opera,  che  vi  rimane;  e 
sono  alcune  storie  evangeliche.  Fucon- 
tinuatx  con  miglior  colorito  ,  ma  eoa 
meno . disegno  da  Giovanni  d'Asciano, 
che  dicesì  suo  scolare . 

Altro  Figlio,  e  padre  di  pittore 
a  fa  un  tal  Vanni ,  che  io  rammento  in 
-grazia  del  Aglio .  Si  nomò  questi  An- 
drea di -Vanni  .(  cioè  dì  Giovanni  )  e 
potè  .dirsi,  il  Rubens  della  sua  età  in 

quan- 
di) Uaii  'qat^  nplica  .  tbe  io  diedi  a  qatUt 
-  di  guffia-iawtro  fatta  aatiebi  pitture ,  rrgo- 
.  d^.'/ui  ,  n  dtUé  Jaa  Iqiidumi  (ffl  tmfrant» 
leaai»^  tf  figtrt  pie-  deHt  opfrt  ttrtt  de^i 
'  thìk  ì  »tl  GabiHetta  ■  artt$e\^- Jtr}J^  ejftre 
■  -jy.  dtìté  S.  GaiRt-ia .  'da  LaùVaK  jesatnd»  il 
Nili*  tuimatUinra ptrlare  d*p^Ifi»rki^ 
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-quanto  figori)  nel]a  sua  RepuBblica  p€r 
onorevoli  impieghi  ;  spedito  Amba- 
sciatore al  Pontefice  in  Avignone  ,  e 
nel  1379.  Capitano  del  popolo.  Fra  le 
lettere  di  S.  Caterina  da  Siena  ve  ne 
•ha  una  diretta  a  lui  piena  dì  ottimi 
^consigli  sòl'  goreroo  pubblico . 

Nel  cominciare  del  q'uintodecimo 
secolo  era  in  molta  considerazione  Tad-  ^ 
deo  di  Bartolo;  di  famiglia  similmen-fl, 
ce  pittorica,  e  chiamato  nelle  perga- 
mene ma^siri  Banholi  magisiri  Predi 
.(  Manfredi  ).  dal  padre,  e  dall'avo, 
artefici  di  poco  nome.  A  questo >  co- 
me al  miglior  pittore  de*  suoi  tempi ,  di- 
ce il  Vasari,  fu  &tta  dipingete  la  cap- 
pella del  Palazzo  pubblico,  ~ove  si  veg- 
gono tuttavia  alcune  storie  di  Nostra 
Signora-,  e  nel  1414.  la  sala  contigua; 
ove  figurò  oltre  eerte  sacre  immagini , 
-una  quasi  galleria  di  uomini  illustri, 
specialmente  repubblicani  ;  e  ad  istru- 
zione de'  cittadiiii  vi  ^giunse  versi  la 
latino  e  in  volgare  1  merce  abbondati- 
cinìina  m  questa  scuola.  Il  meglio  ddl* 
t,  a  ope- 


operai  c  la  dignità  e  U  noritk  del  ri- 
trovamento, che  poi  £1  imitato  in  pax- 
te  da.  Pietro  Perugino  nella  siila  dal 
Cambio  in  Perugia.  Nel  resto  i  ritrac- 
ti  sono  ideali,  e  quantunque  Romani 
o  Greci  vestono  alla  usanza  dì  Siena, 
nè  posano  felicemìeote. .  Alcuni  suoi 
quadretti  gli  ian  più  oaore,  e  più  vi 
campeggia  la  imitazione  di  Ambrogio 
suo  gran  prototipo ,  e  quel  moderato 
ina  pure  ameno  colorito  di  questa  scuo- 
la ;  la  quale  ,  come  le  altre  d' Italia, 
nelle  piccole  proporzioni  operi)  allora 
sempre  meglio  che  nelle  grandi. 

La  maniera  di  Taddeo  fu  segnìts 
'da  principio,  e  poi  migliorata  e 
grandita  molto  da  Domenico  Bartoli 
suo  nipote  e  discepolo .  I  colti  fore- 
stieri ne  vedono  eoa  piacere  i  éireifi 
quadri  che  4  fimseo  4ipias«  nsl  pelle- 
griflajo  dello  Spedale  ì  'ra^KSpntaiido- 
vi  alcuna  norn  deU%  sia  iendazione, 
e  gli  emeìaj  dì  carìtk  cristiana  che 
•n  sì  Anno  verso  infermi ,  verso  i 
suriboqAt  TOSO  ^  esposti .  Compa- 
rando 
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raudo  quadro  con  quadro  ,  il  Pittore 
si  vede  crescercj  e  uscire  più  che  al- 
tri da,U'  antica  secchezza  j  miglior  di- 
segno ,  miglior  prospettiva  >  miglbr 
composizione  ;  senza  rammentare  ci6 
eh'  è  pregio  universale  di  questa  scuo- 
la, la  dovizia  e  la  varietà,  delle  idee. 
Da  tali  pitture  derivarono  Raffaello  e 
Pinturicthio  molte  vestiture  nazionali, 
dipingendo  a  Siena  ,  e  forse  qualche 
altro  ornamento  i  essendo  proprio  de' 
grandi  uomini  trar  profitto  dalle  ope- 
re anche  mediocri. 

Così  passo  passo  crasi  avanzata  1' 
arte  in  quella  repubblica  ;  quando  verso 
il  i4,i;o.  anche  ivi  sorse  un  bell'Ingegno 
che  la  promosse  oltre  quanto  avcano 
Sperato  i  predecessori  ;  e  fu  Matteo  di 
Giovanni  >  soprannominato  da  alcuni 
il  Masaccio  di.  ^ena.  A  dir  vero  cor- 
re gran  distuza  ha.  il  Masaccio  di  Fi- 
Eenze*  e  questo  {  quantunque  il  primo 
non  ai  tmvasse  ìb  combònazioni  favo- 
refoU  a  ipicigare  nn  grxa  genio ,  come 
il  Meaada .  Viveva  egli  nel  tempo ,  in 
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cui  Siena  avendo  dato  alla  Sede  Ro- 
tnana  Pio  IL,  Cittadino  amantissimo 
della  Patria  e  grandiosissimo  nelle  sue 
idee ,  era  da  lui  presente  abbellita  sem- 
pre di  nuove  fabbriche,  e  di  ogni  ge- 
aere  dì  ornamenti  :  più  anche  vi  avreb- 
be profuso)  mi  disgustato  dalla  . ingra- 
titudine della  plebe,  volse  a  Roma  le 
sue  cure,  c  le  sue  beneficenze.  Fra  i 
miglioramenti  dello  Stato  Senese  uno 
fu  quello  di  accrescerlo  di  una  cittk; 
e  fu  Corsignano,  luogo  della  sua  na- 
scita, che  da.  lui  fu  di  poi  chiamato 
Fienza;  e  da  lai  pure  ebbe  nuora  Sor- 
ma.  ,  e  nuovi  edifìz]  ;  fra'  quali  anco- 
ra fu' il  Duomo.  Per  dipingere  in  esso 
nel  I4fi>;.  invitò  i  miglior  pittori  di 
Siena  ;  Ansano  e  Lorenzo  di  Pietro, 
Giovanni  di  Paolo,  e  Matteo  suo  fi- 
^ì'h^  glio-  Il  loro  stile  era  il  diligente  e  mi- 
•itioi  nutoi  carattere  quasi  univei  sule  di  quel- 
la etiti  giacché  il  gusto  della  pitmn, 
passava  di  paese  in  paese,  senza  che 
&cilmente  si  possa  determinare  onde 
arene  principio.,  ove  terminasse  :  '  ma. 

è  na- 
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è  iiatnra ,  come  osservai ,  che  nelle  ar- 
ti del  disegno ,  dopo  il  primo  passo 
ispira  a  chi  siegue  le  sue  tracce  il  se- 
condo e  il  terzo  .  Giovanni  fa.  quivi 
buona  comparsa  i  e  migliore  anco  in 
un  Deposto  di  Croce  dipinco  sci  anni 
appresso  alla  Osservanza  di  Stcn;i,  ove 
i  difetti  del  secolo  sono  contrappcsati 
da  doti  non  volgari  a  que'  tempi;  e 
specialmente  da  una  sufficiente  espres- 
sione del  nudo. 

Con  questi  ajuti  si  avanzb  Mat-  ^^^^^ 
no  verso  nn  miglior  gusto,  che  spie-Cumui 
g&  in  una  qKeialmeote  delle  due  ta- 
vole lavorate  in  quel  duomo;  e  miglio- 
ra in  altre  &tte  a  Napoli,  e  in  Siena 
stessa;  e  in  particolare  a  S.  Domeni- 
co, e  alla  Madonna  della  Neve.  A- 
vendo  anch' egli  imparato  a  dipingere 
a  olio ,  diede  alle  figure  una  morbi- 
dezza sufficiente  i  e  per  la  É[miHaritk 
con  Francesco  di  Giorgio  ,  architetto 
celebre  (i)  seppe  bene  immaginare  le 
làb- 

(i)  FaMthtbHMoitml-  fMt' tempi  Ji  hm  Jh 
t9n,ficmt4o  f^aéi   igtuBgtrt  i*  trt  btO» 
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f.tbbr!i;lie ,  c  fu  ingegnoso  nel  variarle 
con  tondi  e  altri  bassirilievi  ;  scorcò 
bene  i  piani;  ^egò  i  panni  con  più 
naturalezza  e  Con  men  tritnloe  che  U , 
comune  della  Sua  età  ;  diede  a'  volti 
se  non  molta  bellezza,  varietà  almeno 
ed  espressione;  c  fu  de' primi  a  indi- 
car ne'  corpi  ragionevolmente  i  nervi 
e  le  vene  .  Alcuni  io  vorrebbono  o  mae- 
stro o  condiscepolo  di  Lucii  Signorel- 
li;  cosa  diffìcile  a  provarsi  i  quantun- 
que sia  certo  eh'  egli  operò  a  Siena , 
e  credasi  che  finisse  una  tavola  da  Mat- 
teo lasciata  imperfetta  .  Le  qualità  e- 
spresse  di  Sopra  non  si  trovano  in  ogni 
quadra  di  Matteo  :  anzi  avendo  egli 
dipinta  BOI  Strage  degl'  Innocenti*  eh' 
t  la  sna  composizioDe  più  lodata  (i) 
la 

Urti  forrllee  fa  piti»-  RacCùlta  fétta  del  Sig- 
Tf ,  tiiii  ili  poco  grida  .  Abat*  Ctaccbrri ,  eb* 
Non  villi  di  lai  fe  non  paò  dar  hmt  a  chi 
un  prefepia  ,  in  cui  vuoi  ctmjetre  g'ffio 
più  the  altri  somiglia  ttaela . 
ti  Mantfgnà  ■  E  nelU 

(i)  Se  ut  vfdt  il  rfmi  n*t  unf  Tmé  Mk 
Utttte  Sm^,  ,j' . 
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k  ripetè  più  volte  ìe  Sieaa.  e  anche 
in  Napoli,  migliorandola  sempre:  e  la 
più  studiata  replica  à  quella  presso  a' 
Servi  in  Sìenu  &tta  nel  1491.,  che  ceri  ' 
to  fu  degli  ultimi  di  sua  vita.  Fa  ma- 
raviglia che  il  Vasari  non  vedesse  que- 
sta tavola ,  e  non  conoscesse  questo  pit- 
tore :  ma  tali  sviste  in  grandi  opere 
sono  inevitabili . 

Finora  non  sì  à  veduto  in  Siena 
\in  pittore  estero;  ne  si  è  trovato  con  l'i""" 
certezza  fra' Senesi  un  allievo  di  pit-  'mT,^, 
tote  estero  .  Tal  cosa  fece  onore  alla 
scuola  ;  essendosi  ella  tanti  anni  soste- 
nuta per  sè  medesima  :  ma  a  dir  vero 
le  fejce  anche  detrimento  ;  perchè  in- 
tromessi ì  forestieri,  ella  avrebbe  po- 
tuto a'  Suoi  capitali  aggiungere  anche  ' 
gli  altrui;  siccome  intervenne  di  poi 
per  opera  di  due  Senesi  notissimi  nel- 
la, storia .  U  uno  fu  il  Cardinal  Fran- 
cesco Piccolomini,  che  Ìndi  a  poco  di- 
venne Pio  m.  i  il  quale  volendo  orna- 
rci la  sagrestia  del  Duomo  (oltre  la  cap- 
pella, dì  sua  £miglia.)  con  ìteìle  pittu- 
re 
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re  della  vita  di  Pio  II.,  invitò  a  Sie- 
na li  Pinturicchio  {  e  questi  seco  tràsse 
da  Perugia  altri  scolari  di  Pieno ,  e  lo 
stesso  Rallàello,  dì  cuì.&ronori  dise- 
gni di  quelle  storie  o  tutù  o  in  gran 
parte  ■  L'  altro  fu  Pandolfo  Petrucci, 
che  per  qualche  tempo  tiranneggiò  la 
Uepubblica  ;  c  bramando  pure  di  ab- 
bellire il  suo  palagio ,  e  qualche  lem- 
pioj  si  valse  del  Signorelli  e  del  Gen- 
ga'(i),  e  richiamò  il  Pinturicchio  (a). 
Anche  Pietro  vi  ^rea  dipinto,  ma  nien- 


(i)  rtg^a/:  lo  jleffa  To-  pittare  della  caia  Pe- 
ra» a  pag.  (IO.  one  fi  trecci  ;  e  fi  emulila 
riporta  la  herìzione  il  l'asari . 
del  SìpKnItt  futa  h 

(>)  All»i*  élU  Lettera  ra  ,  in  (ut  fi  Ugge  : 

Jcrìtta  al  Piataritebio  „  /Va/  dexiàerofi  cani' 

da  Manligntr  Gentile  piaceri  S.  M.  S  ca- 

Baglioni  per  coramif-  rifiìmamrnte   vi  pre- 

fiane  di  Pandolfo    II  game  alte  ritornai  vi , 

Pittore  ne  iivanì  tan-  per  cempUirrt  im  ti 

to,  che  dipingendo  a  (cÌÒ)„  et»  futi  (b* 

Speli*  un  S.  Lorenza-,  fieg»t. 
Vi  apii  qndla  Lette 
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te  più  che  due  tavole  da  altari .  Co- 
sì Pio  III.  e  Fandolfb  non  solo  de- 
corarono la  patria  di  opere  egregie  ; 
ma  inoltre  vi  misero  una  dovìzia  di 
esemplari,  e  uno  stimolo  dì  emulazio- 
ne, che  fii  la  fbrtana  di  questa  scuola . 

Correva  il  principio  del  secolo 
XVI.  i  giacché  la  sagrestia  si  diede 
per  terminata  nel  1,^03.1  e  nel  i.^oS. 
il  Pinturicchio  fu  richiamato;  circa  i! 
qual  tempo  par  che  vi  venisse  anco  il 
Genga ,  scolare  di  Pietro,  ed  il  Signo- 
relli.  Da  indi  innanzi  la  scuola  sene^ 
se  cominciò  a  correre  rerso  lo  stil 
moderno:  il  disegno,  l'impasto  de* co- 
lori, la  prospettiva,  tutto  si  perfezio- 
nò in  pochi  anni.  S'ella  avesse  avuta 
una  famig<lia  simile  alla  Medicea  in 
gusto ,  in  potenza  ,  in  disposizione  a 
protegger  le  arti,  che  saria  stata!  Quat- 
tro ingegni  v'  erano  allora  dispostissi- 
mi a  qualunque  grande  riuscita  >  il 
facchiatottOi  il  Razzi,  il  Mecherino, 
il  Perozzi.  Le  opere  di  Rateilo  allor 
giovint  e         alni  fomti«ri>  'ungi 


Digilized  Google 


dall' avvilire  il  loro  spirito,  lo  desta- 
rono anzi  a  una  oaesca  gara.  Cài  ve- 
de le  dipiatiite  di  Mucem.  e  le  para- 
goiu  alle  l(»ro  t  credcsebbe  cbs  £ra  faù 

ed  essi  corra  una  lunga  distanza  d'ansi; 
e  nondimeno  vivevan  forse  tratti  qaior 
do  Matteo  uscì  di  vita .  Eccoci  dun- 
que al  buon  secolo  della  scuola  sene- 
se, ed  ecccme  i  maestri  più  degni. 
ceUnott*  PaccKiaracco  Q  il  più  attaccato 
di  tutti  alia  manierd  di  Fietro  ;  quan- 
tunque tih  sis'  JeUa  sua  scuola  ,  né 
forse  uscisse  di  Siena  prima  del  1533. 
In  quest'  anno  commossa  ivi  non  aò 
qual  sedizione  della  plebe  contro  il 
Governo,  nella  quale  egli  fu  uno  de' 
capi,  avria  lasciata  la  vita  in  un  in- 
Éime  patibolo ,  se  non  1'  avesser  soc- 
,  corso  i  PP,  Osservanti  tenendolo  cela- 
to per  alcun  tempo  dentro  utt  tepolr 
ero  :  di  Ik  uscito  si  trasferì  Cantameor 
te  in  Francia»  ove  operò  insieme  ad 
Rosso,  e  credesi  che  vi  morisse.  Del 
suo  stile  petugineaoo  sono  in  Siena 
pscecchi  quadri  da  -cavalletto ,  e  da 
alta- 
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altare;  e  specialmente  uno  assai  beilo 
nella  chiesa  di  S.  Cristoforo .  Ne'  fre- 
schi di  S.  Caterina  e  di  S.  Bernardino 
fetti  a  competenza  de'  migliori  artefi- 
ci di  Siena,  comparisce  anche  eccel- 
laiee  cranposìtore .  Far  certo  che  sta- 
diaase  attentamsnte  in  Safeello;  vi  son 
figure, -vi  son  ceste  d'una  vaghezza  e 
di  nn  aria  di  volto ,  che  ad  alcuni 
intendenti  son  parute  di  quel  grande 
artefice  della  bellezza  ideale .  Nondi- 
meno Pacchiarotto  è  quasi  ignoto  fuor 
della  patria,  non  araidone  scritto  il 
Vasan  M  non  dì  faamg^ì  e  alle  sne 
pittnie  è  snccedtttQ  j)  nome  o  di  Pie- 
tro.  o  delia  sua  scuola.  In  questa  R. 
Galleria  si  addita  per  opera  del  Pin- 
turicchio  una  Madonna  fra.  due  SS. 
acquistata  in  Siena;  nondimeno  aven- 
do io  veduti  di  luì  tanti  Uvori  in  Ro- 
ma, in  Siena,  a  Spello,  in  Perugia, 
sospetto  sempTQ  ella  sia  piuttosto 
ài  Pacchiarotto. 

Giinaaatonie  ÌImmì,  o  sia  il  So~^ 
éoma ,  fB  fiMM  dit  Vedile  ,  villaggio 
del 
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jdel  Senese  >  o  dì  Vercelli  in  Piemonte 
■è  controverso  tuttavia  ;  è  però  certo 
che  il  meglio  de'  suoi  anni  Io  passò 
in  Siena]  ove  lasciò  qualche  opera  che 
-per .grazia,  per  tinte»  per  mossa,  per 
^nsto  di  chiaroscuro  .può  compararsi 
allo  stile  del  Vinci .  Tal'  è  la  sna  E- 
pifitnia  in  S.  Agostino .  Ne  però  Si 
tenne  fermo  in  uno  stile;  avendo  an- 
che emulati  airri,  c  qualche  volta  ri- 
guardato r  antico;  come  pretcndesi  a- 
ver  fetto  in  quel  suo  S.  Sebastiano  di 
Galleria,  tanto  iodato  dal  Vasari.  La- 
vorò anche  in  Koma  nelle  stanze  del 
Vaticano ,  ove  poi  Airono  sostituite,  le 
pitture  •  di 'IrSmUo;.  ]>ipinte-'' inoltre 
sei  itftluioj  di  -Agostino  Oiigi  »  che 
ara  &uìl -soioe:dì..Fame8Ìaa  re  tuta- 
«ìa.MHio  in  fissare  alcuni  suoi  freschi 
«on  httì  di  Alessandro  il  Macedone . 
V  opera  è  di  -macchina  :  il  dilettante 
vi  foaà  desiderare  maggior  nobìltìt  di 
ferme;,  ma  la  composizione  è.-ntxa.; 
leggiadra,  e  sòbim: oltre  il  sno. solito ( 
la  prospettiva  i.bót  nuuuenuca;  il 
liero. 
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llevo  assai  grande .  jQiiaBto.  valesse  nel- 
la eq>resàoiie  pab  coogetturmì  'dalia 
iMnvìglia  che  la  sua  S.  Caterina  sve- 
nuta destò  nel  Feruzzi ,  che  questa 
parte  della  pittura  possedeva  in  sì  al- 
to grado .  Vi  è  nell'  aria  delle  sue  te- 
ste una  idea  e  una  varietà,  che  non 
imitò  da  verno  pittore .  La  scelse ,  credo 
io  *  &a  il  p(^l  di  Siena,  come  altri^ 
di.  qnelta  6(;iKHa  ;  che  dipin^on  ne' volo 
ti  Bn  certo  dhe  di  lien>',.di  sincerò, di 
bi-iodo  iagentt»  in  qodle  indoli  .  Opera- 
va assai  volte  seaza  jnepamivo  di  snidj 
e  per  sola  pratica-  :  ma  in'  tali  pitture 
ancora  si  riconoscono  tracce  di  un  va- 
lentuomo ,  che  non  volendo  far  bene , 
non  SA  far  male  .  Il  Vasari  nimicissimo 
alla  memoria  di  questo  Artefice  ha  a- 
scritto  al  caso ,  alla  fortuna ,  al  talento 
ciò  che  fece  ^  buono  :  ma  Annibale 
Oracci  ne  formò  giudizio  moJtoMiver- 
so;  avendo  detto  che  il  Razzi  parea- 
gli  grandissimo  maesiro,  e  di  grandissi- 
mo gusto ,  e  che  di  simili  pitture  (  par- 
lava delle  buone  rimass  ia  Siena  )  se 
ne  vedevano  poche.  ■ 
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ri«m«to       Domenico  Becc^naù ,  detto  Ui 

jMtBiH  Mecheriiui ,  i  ìl  Mìchelaosioto  del- 
la scuola  pei-  la,  Hecczfex  del  disunat 
geoonchc  le  sue  teste  &tte  io  recchìa^ 
han  del  volgare,  e  -il  chiaroJctirO'  ha 
dei  tetro .  NellS'  (jttadrtrie  si  \ieggDK> 
certe  sue  Midoaae^  ehe-i  niai;|Mrìrì, 
ìnganiuct  dalli  afbfnftteBsa ,  crnlònb 
della  scuola  del  Vinci  :  altre  volte  u 
avvicinai  Pietro  Perugino, eh' eBli  emu- 
lò  da  principio  ;  ma  per  lo  più  a  Mi- 
cKelangiolo,  nel  Cui  Giudizio  studiò  ili 
Roma.  E'  però  opinione  di  alcuni,  che 
fatto  dalla  natura  per  uno  scile  dolce 
e  gentile  scapitasse  piuttosto  che  gua- 
dagnasse con  cale  scelta.  Resta  hi  pa- 
tria la  sua  pittura  fiù  macchinosa  e 
più  forte  in  Palazzo  pubblico  (i)  e  sth 
no  ritratti  e  iffinie'  di  celebri  Teimb- 
Mi-- 

(i)  Mrs  epera  dì  ite-r  fìàntUbi  e  piSffIn- 
ma  nn  mcltt  iì^mi-   JUi  di  tali  fiorie:  li 
h,  fii  tartttta,  r  tatri  fi  fitrbm 
fiffi  tH»  ttmptftA  *  ih»  prima  M  rifili 
ia  ttjé  aimdi.  Stad  ^MM  itila  mi, 
ia  dati  tfi  tjimfj  . 
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blìcani  scelti  per  ispirare  a' cittadini  t 
amor  della  patria  e  della  virtij .  Best» 
anche  in  Duonio  il  maravìgiioso  pavì' 
mento  a  chiarosc»ri  istoriato  dì  varj£it' 
ti  scritturali .  La»inven2Ìone  di  tal  lavo- 
ro si  ascrive  a  Duccio,  la  perfezione  a 
Mecherino .  Il  marmo  bianco  ne  forma 
j  chiari  ;  e  sopra  esso  sono  incavate  le 
lisee^  dtf-Tiempìate  vo^  mistura 
rimi  Ut]  imlmilM^l"  forma  le  ombre, 
come  suppose  MTMarìette  (i)  ;  o  come 
altri  raole  è  quella  una  quasi  tarsìa  di 
marmi  bianchi,  e  più  e  meno  bigi ,  che 
formano  le  figure;  riempiuto  il  vano  de' 
contorni  d^  una  mistura  nera. Il, merita 
di  questo  Pittore  è  i^inal^i^  dal  Vasftp 
li  molto  ai  di  sopra  del  R^zzi  ;  ma  | 
più  credono,  che  tal  giudizio  non  sia 
giusto .  I  luc^hi  ov'  essi  dipinsero  * 
competenza,  possono  agevolarne  il  pai* 
lagone  a  chi  voglia  &.rlo.  ' 
gì.  7-  Baldassare  Peruzzi ,  utto  de*  primi 
yrcliitetti  della  etk  sua ,  sarebbe  an-  ttnuì 
c))jg  tuo  de*  primi  pitKwi,  se  colorìsM 
.'i-.-c--  '.  ,j  j  M..J  jr;-J.Y.i^«l9, 
(O  ^  Bmsri  Gimut  aOt  Vat  m.  f.  SS' 
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'come  disegna  f'  e  fosse  uguale  a  sè  stes- 
so .  Dopo  avere  avuto  in  Patrin.  il  pri- 
mo avviamento  all'  arte  o  da  Pacchia- 
rorto  o  da  altri,  passò  in  Roma  a  per- 
fezionarsi .  Conobbe  ,  ammirò  ,  ìmitÀ 
RafTaello  (  di  cui  alcuni  lo  fan  disce- 
polo ) .  specialmente  in  alcune  sacre 
Famiglie,  e  in  un  Giudizio  di  Paride 
eh' è  nel  Castello  di  Belcaro,  e  tiensi 
per  r  opera  sua  migliore ,  e  nella  ce- 
lebre Sibilla  di  Fonte  Giusta  in  Sie- 
na. Ad  essa  diede  un  entusiasmo  cosi 
divino,  che  Raffiielfl  trattando  il  sog- 
getto stesso,  non  che  Gnido  o  Gaer- 
cinO)  di  cui  tante  Sibille  si  mostrano^ 
mai  non  lo  han  vinto.  Nelle  storie  dì 
macchina  (  una  ve  n  è  in  Roma  alla 
Pace  )  è  bravo  compositore  ;  e  le  no- 
bilita con  edifizj  da  suo  pari .  Nelle 

Eottesche  tanto  è  giudizioso  «  genti-* 
,  quanto  il  Sbdoma'è  copioso  e  faiz- 
xarro.  Fu  prospenivo  eccellente  ;  fino 
'  ad  intonar  Tiziano  con  una  finta 
cornice  alla  Farnesina,  che  quel  grand' 
uòmo  credette  vera  e  di  rilievo.  Lo 
stesso  ' 
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stesso  inganno  fanno  i  suoi  chiaroscu- 
ri, la  cui  novità  destò  Polidoro  a  imi- 
targli (2) ,  e  a  condurglì  fin  dove  può 
arrivare  pennello  d'  uomo  .  Conviene 
tuttavia  confessare ,  che  aeì  palaizc» 
predetto  ooa  h  riuscito'  come  in  par- 
crìa,,  e -di  più  ha  avuta.  la  ^grazi^ 
flì  operare  rìcino  alla  Galatea  di  Baf- 
ikello  i  vicinanza  cf)e  &  scomparire 
fjualunque  artefice, 

Dopo  che  Cosimo  I.  spogliò  i  Se- 
nesi dr  una  libertk  eh' ^sj  avrian  ce- 
duta con- qiea  dìspetra-  a. .qnsIqniiUB 
ultra  italica -oszìtMie  che  «Ila.  ^reati- 
na 1  decaddero  in  Siena  le  arti  non  iso- 
lamente  perchè  queste  sieguono  d'  or- 
-dinarto  ia  fortuna  civile  delie  Città; 
ma.  perchè  due  terzi  de'  cittadini  in 
,^e  occasioije  cangiaron  suolo  ,  ricu- 
-tHodD  di  -viver  sudditi  ov'  erano  nati 
.JAberi.  Ciò  avvenne  nel  IS55-;  °  P"- 
.ma  ancora  di  tale'  anno  la  guerra,  la 
carestia,,  la  discordia  avea  £itco  a  vatj 

Ma-  arte- 
<i)f:  uir4tmTiii..pi£.  tfi. 
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artefici  éeréwre  ssilo  in  attte  terrt . 
Un  di  essi  fii  Marcò  da  Pino  comune- 
tnente  dettò  Marco  da  Siena  scoiare 
diawdel'B^afìiinò.  Operò  per  qualche  an- 
no in  Roma  con  Pierino  è  col  Riccia- 
relli j  dì  cai  imitb  ht  maniera,  ma  eoa 
ima  certa,  iàoìtèza.  èhé  quegli  no/n 
ebbe.  II  LoinàzzQ  i&vvUandcy  della  itila- 
meOrìa,  e  della  degradazione  deHa  lu- 
ce «  lo  nomina  colbró  cflfe'  fiù  vk 
sepj>eyo;  e  il  fiaglimii  asserisce  che  le 
pitnire  fette  da  lui  in  Rbma  (  fra  te 
quali  è  un  Deposto  ih  Araceli  ,  che 
mostra  come  si  possa  seguitar  Miche- 
langiolo  senz'  afettazionc  )  gli  ftvreb- 
bono  quivi  aperto  U  campo  ad  altri 
lavóri  ;  ma  egli  a  Boma  preferì  NàJ»- 
')i,  ove  si  stabi)}  e  tenne  ìcucJa.  Mi- 
^j^^y- cMsin^ìolo  Anselini,  se  eredesi  ad  al- 
cuni scrittori  di  Siena ,  e  al  VaSari  stes- 
so (  T.  HI.  p.  itf.  )  fu  di  questa  Git- 
tk,  ove  te  ne  addita  una  tavcda  a  Pon- 
te Gìnsta:  ma  e^  v^sse  e  si  acquisi 
nome  grandissimo  n  Parma  ;  anzi  il  Bot- 
usì  Cita  un  MS.  ideilo  - Zneehtti»  tho 
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lo  fìi  nativo  di  Siciu  castello  nel  Par- 
migiano; e  certamenie  il  suo  stile  ìa 
altri  qaad^  à  iom^cdc». 

lie  gravi  «cosse,  che  diedero  a 
questa  SMoU.  le  calattiiik  riferite  di 
sopra  non  le  tolsero  quella  successio- 
ne, e  quella  serie  di  famiglie  pittori- 
che j  che  tanto  1'  onora .  Fra  quelle 
turbolenze  rimase  in  Patria,  e  vi  ot- 
tenne il  primo  grido  il  Riccio,  o  siamii^jig 
Bartolommeo  Nerone,  genero  del  Raz- 
zi, e  addettissimo  alla  sua  maniera;  a 
imitazione  delia  quale  è  condotta  la 
sua  miglior  pittura,  ch'i  nna  Deposi- 
zione alle  Derelitte  .  Lasciò  alcune  o- 
pere  imperfette,  che  poi  fiirono  ter- 
minate da  Arcangiolo  Salimbeni  ;  don- 
de  congetturasi,  che  fosse  suo  allievo; 
comecché  stesse  anche  in  Roma,  e  stret- 
tì.  ivi  amicizia  con  Federigo  Zucche- 
ri f  co'  precetti'  di  lui,  al  £xe  del  Bal- 
4iaucct ,  divenisse  buon  maestro  •  Le 
sac  pitture  non  lo  mostrano  seguace 
di  tale  scuola  $  anzi  par  che  adottasse 
mnff'^  al  tutto  cQiuraii««  amando  la 
pre- 
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precisione  piuttosto  .  che  la  pastosità, 
del  disegno.  11  S.  Pier  Martire  a.  Si 
Domenico  fetio  Sei  1579.  è  da  dare 
indizio  del  inà  stile ,  peKhà  tutto  dì 

Sna  invenzione  é  di  sua  mano. 

SiBed  Verso  il  principio  del  secolo  XVII. 

*™»si<A>(iconiincÌò  la  Scuola  Senese  ad  essere 
in  Italia  nomìnatissima  ,  avendo  pro- 
dotti il  Casolani ,  il  Sorri ,  il  Vanni  fi- 
gliastro, e  Ventura  figlio  di  Arcangio- 
Io  Salimbcni,  di  cui  tutti  c  quattro 
furon  discepoli.  Essi  han  dipinto  quk 
t  là  per  l'Italia;  e  fan  buona  com- 
parsa, nellè  quadrerie  anche  d'  oltm- 
flionti. 

jiUwèii  Alessandro  Casolani  fu  anche  per 
alcuni  anni  sotto  il  Roncalli ,  e  tutt* 
altro  da  lui  apprese  fuor  che  la  fret- 
ta; avendo  anzi  disegnale,  colorite, 
accordate  con  1*  ultima  diligenza  le 
sne  pitture  j  scancellandole  anche  talo- 
fa  quando  eran  vicine  al  compimento 
a  sdlo  io^etto  d!  migliorarle.  Malgra- 
do il  bello  ideale  che  non  conobbe , 
fa  ammirato'-da  Guido,  che  fra.' mo- 
derni 
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dtìni  n'  è  quasi  il  padre  ;  e  celebrato 
con  qiuesto  elogio:  costui  è  verumcmt 
pittore .  Chi  ama  di  vederlo  tale  nel 
suo  capo  d'  opera ,  osservi  il  S.  Barto- 
lommeo  al  Carmine  di  Siena.  Altrove 
tenne  stile  diverso;  anzi  avendo  a  Ro- 
ma e  altrove  vedute  maniere  difTeren- 
ti ,  e  arricchita  la  &ntasia  di  una  gran- 
dissima varietà  d'idee,  par  quasi  che 
in  ogni  nuovo  quadro  trasfigurisi  in 
nuovo  autore.  Vero  è,  che  in  Siena  il 
Vanni,  in  Pavia  il  Sorri  han  dipinto 
o  con  lui  insieme,  o  dopo  lui]  termi- 
nnndone  qualche  tavola  ;  che  perciò  ha 
dovuto  essere  di  vario  stile. 

Pietro  Sorri  dopo  la  prima  istÌtu-Piei.»sct>i 
zionc  avuta  in  Siena,  passò  in  Fire;p^ 
ze  sotto  il  Passignano  ;  di  cui  divenne 
genero'  e  compagno  ne'  lavori  non  me- 
no ivit  che  in'.  Venezia.  Emulò  la' ma- 
niera di  lui,  e  la. fece  sna  fino  a  non 
cUscemersì  te  opere  dell'  uno  ,da  qnel- 
je  dell'  altro,  e.  ad  ^^qwezearsi  selle 
jstinie  ugualmente .  Fà  men  celere  di- 
pinsendoa  che  il  Sntmxo;  ma  eUw  co- 
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lorìco  più  dicevole  e  più  sugoso.  La 
confi-uemita  di  S.  Bastiano  om&tz  a 
prova,  da'  migliori  Senesi  di  questa  e- 
poca,  ha  un  siio  dipinto,  cosa  in  Sie- 
na piuttosto  rara,  avendo  egli  passati 
gli  anni  più  belli  iiiori  di  Patria . 
»  II  Cav,  Francesco  Vanni  figlia- 
stro dì  Arcangiolo,  come  dicemmo, 
avendo  in  patria  e  in  Roma  tentati 
stili  diversi ,  si  lèrnib  finalmente  in 
quell'ameno  e  florido  di  Barocci,  in 
cui  riuscì  egregiamente .  Ne  fa  testi- 
monianza in  Roma  l^i  caduta  di  Si- 
mon Mago  dipinta  in  S.  Pietro  sù  la 
lavagna  ;  quadro  che  quantunque  ripu- 
lito in  questi  ultimi  tefiipi  poco  di* 
icretaraente,  pore  &  ammirazicuie.  Es- 
so b  disegnato  e  colorito  alla  baroc< 
cesca;  e  preparato  con  una  diligenza 
che  ha  retro  alla  umidità,  di  quel  tem- 
pio, ne  si  è  dovuto  rimovere  com'è 
avvenuto  a  varj  altri.  Anche  in  S.  Do- 
menico ,  in  Duomo ,  al  Soccorso  di 
Siena,  e  altrove  ha  dipinte  tan^, 
nelle  quali  più  che  il  ymtal  a  w 
ma 
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mn  altro  educato  lungamente  da  Ba- 
roccio  istesso,  si  è  avvicinato  a  quel 
suo  esemplare.  Spesso  i  dtletianti  nel* 
le  chiese  e  nelle  gallerie  scambiano 
Baroccio  co]  Vanni ,  ìcganoatì .  spe- 
cialmente dal  colorito ,  e  dalle  teste 
de*  putti  f  che  pajono  d'  un  conio  stes- 
so. Ma.  chi  ha  buona  pratica  di  Fede- 
rigo ,  nota  in  luì  un  disegno  più  gran- 
de, e  un  tocco  di  pennello  più  fran- 
co .  Le  pitture  fatte  dal  Vanni  per  po- 
co prezzo,  o  senza  studio  (  e  in  Sie- 
na, ve  ne  ha  molte  )  si  pena  a  crede- 
re che  sian  sue.  Anche  quelle  che  fe- 
ce nella  prima  giovanezza  a  imitazio- 
ne di  Giovanni  de'  Vecchi  suo  mae- 
ttro  in  Roma ,  sono  meno  degne  del 
gran  nome,  che  poi  si  fece. 

Il  terzo  è  Ventura  figlio  di  Ar-, 
cangiolo  Salimbeni  uomo  di  im  eleva- 
tissimo talento,  con  cui  desto  in  Roma 
se'  primi  anni  un'  a^Micazìone  di 
molto  vantaggion.-  sta.  datosi  pcù  «1 
twl  tampo  noa  U-.  ugu^lib .  iBhnd 
aandiucBa  gnKÌOM  aol  £ur  del 
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tello  e  gentil  pirtore  ;  meno  però  stu- 
dioso del  rilievo  e  del  vero  .  Le  pie- 
ghe aJquiinto  ammaccale  e  quadrango- 
lari entrano  nel  carattere  della  sm.pit* 
tura.  Egli  è  commendato  col  titolo  di 
raro  pittore  dal  Cesi  in  una  lettera 
inserita  fra  le  pittoriche;  e  di  questo 
elogio  lo  mostran  degno  le  opere  fat- 
te' in  Siena  a  S.  Quirico,  e  altre  an- 
cora in  Romai  in  Genova,  e  altrove, 
ore  lavmò  con  impegno  ;  opere  che 
gli  meritarono,  come  a  molti  altri  di 
questa  scuola,  l'onore  di  Cavaliere, 

Succede  In.  scuola  del  Vanni,  da 
cui  uscirono  Astolfo  Pctra/7Ì  che  nel- 
le massime  non  si  discostò  molto  da 

RatiUo  Ini  e  dal  Salimbeni;  Butilio  Manetti 
buon  disegnatore  ,  ma  che  aspirando 
allo  stile  di  Caravaggio  non  cquilibib 
abbastanza  ì  lumi  c  le  ombre,  e  di- 
venne dipintore  piuttosto  tetro  che  fiw 
te  in  molte  sue  opere;  dico  in  molte, 
perchè  qualcuna  ne  ho  veduta  graziosis- 

PiHMit  ^i"'*  '  R^ello  Cav.  Vanni  figlio  dello 
Vm-i  Mesta  Francesco  >  il  quale  sì  formò 
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sotto  Guido,  e  Antonio  Caracci ,  e  a- 
(lerì  anco  a'  princìpi  di  Pietro  da  Cor- 
tona ;  e  Michelangioìo  Vanni  di  lui  vLL°*' 
iratello,  non  tanto  noto  nella  storia 
delle  arti .  Le  chiese  e  le  quadrerie 
de'  Sigg.  Senesi  nòn  han  fìenufia  «fi 
questi  artefici  ;  e  ve  ne  ha  pure  in  al- 
tre d' Italia  :  1'  ultimo  da  me  nomina- 
to è  il  pili  raro  a  vedervisi . 

Più  che  i  predetti  è  celebrato 
Francesco  Rustici,  detto  il  Rustichino 
o  perchè  ultimo  di  urta  famiglia  che 
avea  dati  ouatcfo  pittori  ,  o  perchè 
morto  in  età  verde .  db  IbrSe  ha  con-  , 
trìbuito  alla  sua  gloria  :  così  niuna 
pittura  ci  resta  di  lui  men  che  bella  ; 
come  troppo  spesso  interviene  agli  jir- 
tisti,  che  invecchiano;  e  tanto  sccma- 
iio  in  diligenza  quanto  si  avanzano  in 
riputazione,  e  in  e^.  E'  pitCor  di  cf^ 
Setto,'  e  8|^cca.  singolarmente  nel  lume 
chiuso,  o  di  candii  sìlnile  molto  a 
Gherardo ,  e  per  avreanira  in  qualche 
opera  piA  gentile  e  più  scelto  .  La 
loaddalovi  moribonda,  che  ne  ha  il 
-  ■    ■  Gran- 
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Gran-Duca,  di  Toscana  >  e  il  S.  Sebz-' 
stiano  curato  da  S.  Irene  che  ne  pos- 
siede il  Principe  Borghese  in  Roma  so- 
no di  questo  gusto. 
Ciumpg  L'  ultimo  de'  Senesi  che  figurasse 
^  in  Italia,  e  fucu*!  è  Giuseppe  Nasini 
frittor  di  gran  &ntasia  e  di  gran  mac- 
china ,  ma  non  l'egolato  sempre ,  nè 
corretto  abbastanza .  Tuttavia  figurò 
in  Toscana,  in  Roma,  e  fuor  d' Italia 
o  per  lo  spirito,  che  spesso  ià  velo  z 
moki  difetti,  o  per  la  rarità  de'  com-- 
pecitorì^  che  a  non  pocM  ha  &rmato 
un  merito,  alnmo  i^Iatiro  ai  teibjk). 
Kel  Real  Palazzo  de*  Pitti  dipinse  in 
una  sala  i  Novissimi ,  ira*  quaii  come 
nella  Commedia  di  Dante,  ii  quadro 
più  stimato  è  l'Inferno.  Ebbe  un  fi- 
jImOd^» gliuolo  Sacerdote,  per  nome  ApoUo- 
™*i  nìo  1  che  nella  professione  fu  molto 
minor  del  padre.  La  sua  maggiot  lo- 
de è  quella  di  buon  ritrattista. 


ufiaó 
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tiBHO  SECONDO 

se VOLA   BOMAN A 
SPOCA  fitlMà. 
PITTO»!  iASTICm 

Tolte  ho  udito  fra.*  dilettanti  D'i  mm 
della  pioura  muoveR  il  dubbio,  st^^m' 
Scuola  Romana  dkaà  per  abnso  di 
«erfDÌei,  o  con  >^nellti  'frefrie^L.  con 

-tenera  si  ^nofflfml  E  Tcvaibence  fii- 
-A)iio  queste  fiurdote,  e  firopagate  per 
tutigo  corso  di  secoli  da'  nazionali  ; 
ove  la  romana  non  ebbe,  dicono  alcu- 
ni, 6%  non  il  'Sacoki,  e  altri  pochi*  na- 
«Brali  'di  noBKt  .  due  assaaoMsaao  qnì- 
fi^  e  &ecfltero  allitVl:  {li  «Ini  che  iii 
-AttnMUO  a  fimi  «rivi  di  ^ita  cìnà 
dallo 
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dello  Stato,  o  del  nitto  esteri;  parte 
de' quali  vi  si  stabilirono,  parte  dopo 
avervi  operato  si  ricondussero  e.  mori- 
rono nella  patria  loro.  E' inal3geviile> 
come  altrove  osservai ,  stabilire  di  o- 
gol  pittore  la  vefra  scuola,  qulpto  è 
malagevole  fra  le  tante  circostanze  che 
diSèrenziano  ci^cuno ,  vedere  e  rile- 
var quelle,  che  vendicano  ogni  indivi- 
duo a  una  scuola  piuttosto  che  a  un' 
altra.  Quindi  io  nomino  in  ciascuna 
non  que'  soli  che  strettamente  le  a^ 
pa^nengonOj  ,mt  ^icgli  onfiAr»  ohe  mi- 
«i  .a'  nazionali  vt  .Uvorannio  <iua|<Jlé 
tempo,  e  più  o  Steno  influìroBO  nff 
varj  stili  de'  medesimi;  lasciando  però 
di  decidere  a  quale  schiera  debban  ri- 
dursi. Di  questi  dunqus.  che  in  ìto- 
fna  sono  in  gran  numero,  giudichi  piar- 
^)iiw-4^ml}  senno,  e  gli  doni  a  p}ii 
■Wà  .  gli:.'  R^nda  .  Certi  altri ,  ch^.-  ù 
-wPtiAnmo  e  vissero  gran  tempi  im 
Sfim*.,  e  teniweo  mu.  maniera  .analofpi 
jille.'m^saìiBe,*  ■i'.-wpi  di  qneUlt  «ciio- 
i9»  io.iiQB  sapiei  scfiiBt  iwie  torf9>  a»- 
■'  ■■  tri- 
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tribuirli  ad  altrui;  vedendo  per  eaem- 

E io,  die  anco  gli  scrincHri  mnztsi  non 
I  invidiano  Poussin  decoro  d«Ua  lor- 
nazione  ;  e  ne'  toro  libri  e'  cataloghi  a. 
piena  voce  Io  aggregano  alla  scuola  dì 
Boma.  Molto  meno  posso  ritorre  a  lei 
gli  Statisti  ,  comechè  educati  o  vivu' 
ti  ancora  in  qualche  cittk  provinciale  : 
altramente  coaveneMM  per  psritk  di 
ragione  etclndore  daJU  veneta  scuola  ì 
Bassaoi,  e  Paolo.' ed  altri  non  pochi; 
i  quali  non  pute  il  Ridolfi  >  nia  tutti 
altresì  gì'  istorici  della  pitna-a  han  da-* 
ti  per  veneti;  essendo  qnesto  un  voca^ 
bolo  che  nel  comune  uso  comprende  ì 
nativi  della  Capitale,  e  dello  Stato  di 
quella  Repubblica .  Che  se  altri  alla 
Veritk  del  paragone  richiedesse  anco 
una  certa  serie' di  bravi  maestri  al- 
men  dello  Stato ,  che  scambievcdmen- 
te  si  siano  l' uno  ali*  altro  succeduti  ' 
in  formare  allievi  e  in  ornare  la  Ca- 
pitale e  le  cittk  suddite  ;  noi  dopo  i 
più  antichi,  i  ^uali  troviamo  per  tut- 
to sparsi ,  coDUnceremo  da  Pier  della 
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Francesca,  o  da  Pieno  Perugino  pit- 
tore che  niuno  può  contendere  al  do- 
minio «oclcsìps^ico;  pBssersmo  di  poi  a 
Baibde.  ft  GiuHo,  »'  lor  -posteri:  m- 
gu'irbnno  l  Zuccheri  e  i  manieristi  di 
qi]e*:twiipi  ;  e  dal  Baroccio  e  dal  Ba- 
^iósi*  e  da  altri  si  vedrà  tornata  la 
souolft  in  miglior  sentiero  fino  al  Sac- 
chi, e  al  Maratta.  «  ^gli  allievi  di 
questo  ultimo  mancati  di  vita  a'  di  no- 
stri. Ristretta  ancora  &a  questi  termi- 
ni la  scuola  romana  sarà  forse  raea 
copiosa  che  alcune  altre  ^  non  già  me- 
no ricca;  avendo  in  Rafiàello  un  emf 
mento  che  vale  per  molti  ;  e  il  voca- 
bolo di  scuola  le  converrà  non  men 
propriamente  che  a  verun'  altra .  Qua- 
li siano  i  suoi  caratteri  e  le  note  che 
la  diitiqguono  fra  tutte  ,  si  dirà  nella 
secoada  ^oca. 
BgJjl  Oli  vHi  ROBU  e  qnoUa  parte 
""^  a  lei  addita,  eh'  è  sepuata  dalla  Lega- 
zione e  dalla  sewd«  di  Bologna;  e  vo- 
glio dice  il  I.WÌO  ■  il  Patrimonio ,  la 
lablna,  f  VfQbu*  U  .Eiceno,  lo  Staio 
d' Ur- 
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d'  Urbino  ,  può  aver  notato  che  mal- 
grado i'  impegno  di  sostituire  le  mo- 
derns  pitture  alle  antiche  dominato 
ne'  secoli  .precedenti,  ve  ne  rimane  tut- 
tavia un  numero. aufficiehte  da  far  sup- 
porre le  arti  non  estinte  del  lutto  nel- 
le predette  provincie  in  mezzo  a'  secoli 
più  TOZ2Ì  .  Lasciando  stare  i  musaici 
di  Cosimato  e  della  sua  famiplid  .  io 
rammentai  altrove  la  pittura  d'  S.  Ci- 
bano dei  loio.,  che  rell' ircificio  sor- 
passa ì  freschi  di  Cimabue  .  In  questo 
secolo,  o  ancora,  nel  susseguente  si  deo.q 
coUòcare  non  poche  immagini  di  No- 
stra Signorài  credute  giìt-di  S.  Luca; 
e.  nel  XIII.  <]uella  di  Condolo  a  Subia-  Cortieio 
co.  Passaci  alquanti  anni  la  scoria  pre- 
senta Oderigi  da  Gubbio  miniatore  di  Oderai 
gran  nome  ,  ed  un  suo  allievo-  chiama- 
to Guido  Palmerucci ,  che  circa  al  1342  go«« 
fece  nel  pubblico  palazzo  di  Gubbio^*'""'  ' 
non  poche  pittui« .  Ne  avanza  qual- 
che.vescigioi  e  specialmente  due  onsti 
di  SS,,.r  uno  VescoToi  l'altro  Abate 
delta  oiigUpr  maniera  dì-^ue*  temp^. 

N  Qoe- 
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Questo  Tittore  iodìcatonii  dal  eh,  Sig. 
Abate  Ranghiasci  che  ne  raccolse  no- 
tizie àn.  inserirsi  nella  sua  Istoria  pa- 
tria, fu  omesso  dai  Vasari, che  solo  fra 
pittori  Romani  nomina  in  questo  tempo 
>.  l'jetro  Cavailini  allievo  di  Giotto.  Di 
"'lui  nulla  ho  veduto  in  Roma;  ma  si 
in  Assisi  la  Crocifissione  di  Nostro  Si- 
gnore ,  ov'  egli  pnì>  competere  con  qua- 
lunque de'  condiscepoli  ;  e  inoltre  la. 
sua  Nunziata  a  S.  Marco  di  Tirenzei 
e  i'  altra  di  S.  Basilio,  che  ora  è  di- 
sfatta .  (i) 

Ma 

{i)Glìsiùtiribi-Ì£Bifi>-a  fuofifiimn  cbt  lapit- 
quella  rie  PP.  Servi-  tura  comincia ft  in  ri- 
ti ,  ebf  melU  tara  l-  reaze  da  Cimabue  , 
fiwia  fi dìit  fattami  non  ijiminafft  bene  h 
12J».  é»  un  pitierr  fiile  dì  quffia  S.  Itn- 
ibiamato  Btttelm  ■  maffnr,  fbe4  varj  fìt- 
meo  .  Il  P.  Ritta  ,  tari  iiitfmpttiéitmè 
fcrivendo  delle  Cbieji  t  pereto  fìii',fatin 
f  trentine  difende  que-  dell»  Jilt  del  Gnsl- 
fia  Un  tradizioni,  linif  foUìnfì  ritòt- 
Io  dnhin  mólta  (tt'ìl  tbi:  Di  pii  U  ktun 
r*f»ri  figi  M  f»H  Jeritt*  dei  Imi  MI» 
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Ma  intorno  a'  tempi  del  Cavalli- 
ni erano  sicuramenre  nello  Stato,  non 
solo  il  Palmeriicci ,  ma  altri  pittori 
ancora;  come  un  Bocco  da  Fihriano",  B»"" 
che  operava  nel  1301^., di  cui  ivi  a  tem- 
po  dell'  Ascevolini  rimaneva  unti  pit- 
tura a  fresco  in  S.  Maria  Maddalena, 
chiesa  rurale;  poi  un'  altro  della  stessa 
città,  che  nell'oratorio  suburbaiio  di 
S.  Antonio  Abaie  dipinse  ragionevol- 
xnenté  'per  que' tempi  varj  Atti  dèllà 
vita-  del  Satato ,  con  questa  epìgrafe 
ancóra  legibile  :  Allegreiius  Nutii  de 
Fabriano  ko^  opus  fecn  A.  D.  i^6...,~. 
Vi  ebbe  pure  Andrea  da  Velletri,  dìU-^if;^' 
gente  pittore ,  e  di  buone  tìnte  ,-  sic- 
■  -  ■  'N  a'  "  '  co-'  ■ 
Iftnaiéta'Ji  S:  Msr--  vano  ma  fitefoprìm»;  ' 
to:  Ecce  Virgo  con-  '  nm/nu,  ma  ' rozze 
cipist  ec.  ,  Jnii  h  r  auformi^mf  a  qeel- 
volgarmente  cbìams'  Ir,  cbe  fi  legger  in 
te  gotiche  ;  quali  le  .  ma  lepida  della  fon' 
vfarono  tutti  i  Giot-  daziane  di  quel  Tem- 
tefhi  e  il  Jecol  hro  :  .  (io  ,  feritta  ìntom, 
ove  le  fitj[t  lettere  aUa  pretefa  efota  M 
dellalfuBziata/t'Sei-  BorÀltmmn.  ' 
vi  fiat  qnali  fi  faff 
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come  mostra  un  suo  trittico  nel  co- 
pioso e  scelto  museo  Borgia;  ove  ^ot- 
to una  Nostra  Signora,  e  diversi,  S& 
pose' il  suo  nome  e  l'anno  1334., Ab 
tri  pure  ne  viveano  in  Perugia,  COiac 
ha  fatto  vedere  iI.Sig.  Dottor  Mariottl 
nelle  Leiiere  Piuoriche  Perugine  ;  ele- 
gante opera,  e  t^nto  piena  di  buon 
senso,  quanto  ricca  di  documenti.  Di 
questi,  e  di  altri  moltissimi)  de*  (piali 
resta  al  più  al  pi4  qnalcfte  pittura,  aa 
nonima,  non  è  da  iàre  menzione  in 
guest'  Opera  ;  ma  solamente  è  da  con- 
fessare che  in  (jueste  loro  reliquie  ve- 
desi  per  Io  più  una  infante  manierai 
che  non  può  dirsi  nè  greca  tutcayia* 
uè  peranco  giottesca;  derivata  non  si 
sk  da  quali  maestri;  italiani  certameit- 
te,  e  ignoti  alla  storia > 

Più  fecondo  di  notizie  h  il  seco- 
lo che  succede,  non  solo  in  Perugia 
onde  uscì  tanta  luce  per  questa  età; 
ma  ne' luoghi  anco  circonvicini.  L'o- 
pera pià  antica  che  io  ne  vedessi,  con 
5£^daoi  certa  i  un  fresco  di  Ottaviano 
Mar- 
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Martis  in  S.  Maria  Nuova  di  Gubbio» 
fetto  nel  1403.  Nostra-  Signora  ha  in- 
corno un  coro  di  Angioletti  troppo  ve- 
ramente simili  di  sembianti,  ma  nelle 
forme  e  nelle  attitudini  graziosi  e  va- 
ghi quanto  altra  pittura  contempora- 
néà. 

Posteriore  ad  Ottaviano  dì  poco 
tempo  è  Gentile  da  Fabriano,  un  de'  cn^it 
primi  pittori  della  sua  età;  quegli  di^'*"'"" 
cui  dicea  Michelangiolo ,  che  aveva  ^- 
Tiito  nno  stile  conforme  al  nome .  Co- 
stai in  Roma  sotto  Martino  V.  dipingeva 
a  S.  Gio.  Latenino  in  competenza  del 
Fisanello;  e  in  Venezia  dopo  avere  or- 
nato il  palazzo  pubblico,  iu  dalla  Re- 
pubblica rimunerato  con  provisioni  e 
con  privilegi.  Quivi,  dice  Ìl  Vasari, 
fu  maestro  e  come  padre  di  Jacopo  Bel-  ' 
lini ,  padre  e  precettore  dì  due  orna* 
memi  della  veneta  scuola;  e  sono  Gen- 
tile cK'ebbe  tal  nome  in  memoria  del 
Fabrianese;  e  Giovanni  superiore  al  Fra- 
tello di  gran  Innga  ;  '  daln  coi  fciiora 
uscirono  Gioi^ioiie  e  Tixiuio.  NulM 
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è  rimaso  del  Gentile  seniore  in  Ve- 
nezia :  ma  avendo  egli  fatte  infinite  o- 
pere,  come  dicono  ii  Vasari  e  il  Bo^ 
ghini,  per  la  Marca  e  per  lo  Slato  d* 
Urbino ,  e  specialmence  in  Gubbio  e 
in  città  di  Castello,  luogKi  vicini  alla 
siia  Patria  ;  rimane  in  que*  paesi  <(  in 
Perugia  ancora  qualche  tavola  della  sua 
inailiera  :  e  se  ne  addita  una  assai  ben 
condotta  in  una  chiesa  rurale  nel  Fa- 
briànese.  Due  ne  ha  Fircn70  delle  più 
belle;  l'una  in  S.  Niccolò,  l'altra  nel- 
la sagrestia  dì  S.  Trinità  con  data  del 
1423.  Sono  molto  conformi  allo  stile 
dei  B.  Angelico;  tolto  che  le  propor- 
zioni delle  figure  son  meno  svelte,  le 
idut;  meno  dolci,  le  trine  d'oro  c  1 
broccati  più  frequenti  .  li  Vasari  lo 
vuole  scolar  del  Beato.  Mi  sia  lecito 
dubitarne  ;  poicliè  neU'  anno  predetto  il 
JBeato  non  concava  più  di  34.  anni  di 
età;  e  Geacile  net  ritratco  che  lece  di 
Bk  in  quella  tavola  ne  mostra  più  di 
40.;  e  doveva  ayewlii  essendo  stato 
maestro.'*  quasi  paoie  di  Jacopo  Bel- 
lini 
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lini  i!  cui  figlio  Gentile  nacque  nel 
I421.  Trovasi  un  Antonio  da  Fabriano  Amoni^di 
soscritto.in  un  Crocifisso  del  1454.  pit- 
tura  in  tavola,  che  osservai  in  Mace- 
lica  presso  ì  Sigg.  Piersanti  :  la  ma- 
niera non  è  bella  come  in  Gentile, 

Una  soscrizione  in  antica  tavola 
che  tuttavia  si  conserva  in  Perugia  nel- 
la confraternita  di  S.  Domenico  ci  scuo- 
pre  un  pittore  Camerinese,  cioè  delle 
medesime  vicinanze,  che  dipingeva  nel 
144Ò.  Si  legge  in  essa:  Opus  JohannisQi^^^^c.,^ 
■Bochatia  de  Chamereno .  Foligno  ne  avea 
similmente;  ove  nel  Palazzo  de!  Go- 
vernatore è  una  pittura  de'  medesimi 
tempi  ;  ma  che  si  direbbe  fatta  da  ua 
debole  imitatore  di  Giotto .  Più  appa- 
risce rimcdernato  lo  stile  in  qualche 
tavola  di  Niccolò  Alunno  Foli^nata^  ^^'^^ 
■  Una  ne  fece  in  S.  Venanzio  a  Came- 
rino) ma  di  .stile  più  antico  ut  !  1780. 
In  altra  dì  S."  Niccok  a  Foligno  del 
149S.  '  S|>iega  orattete  più  moderno  :: 
non  vi  evl'.abuso  dell*  oro  ;  il  colorito  è 
de*  BÙgljori  che  jjQ  .Vsdènl  is  qnadri  a 
tem- 
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tempers;  nel  resto  niente  è  scelto  nelle 
forme)  nè  *rtificioso  nelle  pieghe,  né 
distinto  nella  composizione  .  Vedesi 
nondimeno  eh'  egli  dipinse  ancor  me- 
glio; avenda  il  Vasari  pareggiata  qua- 
si a  qualunque  altra  bella  opera  la  sua 
Pietà  fatta  in  duomo. 

Urbino  avea  pure  Ì  suoi  dipinto- 
ri ;  non  essendo  stati  qne'  Duchi  in&- 
TÌotì  nel  buon  gusto  ad  altri  Signori 
d'Italia.  Senza,  rammentare  le  opere 
nit  di  Lorenzo  da  S.  Severino  che  lavorù 
'""in  Patria  e  nelle  vicinanze;  e  in  Ur- 
1>ino  insieme  col  Fratello  istoriò  1'  O- 
Vatono  di  S.  Gio.  Batista  d'  una  ma- 
niera piuttosto  antica  ;  si  vedono  ivi 
alcune  pitture  del  Padre  di  Rafiaello. 
e  spcci;ilmenre   un  suo  S.  Sebastiano 
^sai  ragionevole  per  que'  tempi  .  Si 
,^1  soscriveva  Jo.  San3is  Vrbi.  ;  cioè  Gio- 
vanni  di  Sdiui  Urbinate .  Così  lessi 
in  una  sua  Nunziata  a*  ConTentnalì  di 
Sinìgaglia  con  bell'Angiolo)  e- con  un 
"S.  Bambino  *  che  verso  lei  scende;  e  par 
etilato  da- q[ue'  di -Pietro  Perugisor  con 
cui 
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cui  il  Sanzio  lavorò  qualche  ccmpo, 
quantunque  tenga  seinqu-e  stile  più  an- 
tico .  Nelle  altre  due  figure  è  medio- 
cre, ma  diligente  anche  neJl' estremità., 
e  grazioso .  Sopra  ogni  altro  si  distinse 
ivi  F. Bartolomnieo  Corradini  d'Urbino  fn 
Domenicano,  detto  F.  Carnevale.  jMia 
Osservanza  è  una  sua  tavola  difcttuo- 
sa  in  prospettiva,  e  che  ritiene  nelle 
pi^he  il  tritmme  di  quel  secolo:  ma. 
piena,  di'  ritratti  vivi  e  parlanti,  dì 
una  beli'  architettura  >,  di  bel  colore  ;  e 
vi  è  un' arieggiar  di  teste,  che  Ruf- 
aello  istesEO  par  che  di  qua  derivasse 
quelle  idee,  che  Iq  han.reso  celebre. 

Più  che  in  altro  luogo  erano  ar-  f„a,ì 
tefici  in  Perngiiii.il  cui  coU^io  pit- 
corico  vuoisi-  che  «omiaciasse  nel  se- 
colo terzodecifflO ,  Il  eh.  Sìg.  Mariottì 
ne  tesse  un  lungo  ^talogo  nelle  pre&te 
lettere  dirette  al  Sig.  Orsini  valente 
Architetto ,  e  Autore  della  Guida  al 
jòrmiero  per  l'  jtagiuto  Ciak  di  Pera- 
già.  Di' lui  c  dft-  altri  raccoglie  il  sno 
eteaca;  ore;  ^icccno  ^«sjp)lBnBentc 


Fiorenzo  di  Lorenzo,  c  Baitolorameo 
Caporali,  de' quali  vi  son  tavole  eoa 
data  del  1487.;  ma  sopra  tutti  diitin- 
^Srf^  guesi  Benedetto  Bonfigli ,  come  il  mi- 
glior Perugino  de' suoi  tempi.  Ho  ve- 
duto di  lui  ,  oltre  le  pitture  a  fresco 
in  Palazzo  pubblico  rammentate  dal 
Vasari ,  una  tavola  de'  Magi  in  S.  Do- 
menico di  maniera  assai  simile  a  Gea- 
tile  'e  con  molto  oro  :  ed  un'  altra  di 
stil  più  moderno ,  d'  una  Nunziata  > 
agli  Or&nelli.  L'Angelo  quivi  è  bel- 
Jissimo,  e  tutto  il  dipinto  sarebbe  da 
compararsi  co*  mi^iorì  artisti  di  qnel 
tempo,  se  il  disegno  fosse  pià  esaao. 

Potrei  accrescere  questo  mio  bre- 
ve prospetto  de'  Pontifici  quattrocenti- 
sti con  altri  nomi;  v.  gr.  di  Barto- 
BiniiioDi9,Ionimeo  da  Fano,  di  Pompeo  suo  fi- 
liaFua  glio ,  e  di  altri  che  come  questi  in 
Fano,  così  essi  nelle  lor  patrie  lascia- 
rono qualche  orma  dell*  antico  stile. 
Ma  ciò  che  ho  scritto  finora  è  suffi- 
cientissimo  a  mostrare  cKe  in  quello 
-Suto  um  «ì  ttsEcnran  il  dipiogeiv 
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uè  anco  in  secoli  rozzi;  e  che  anche 
quivi  di  tempo  in  tempo  nascevano 
indoli,  che  senza  usciie  da'  lor  paesi 
darano  pnre  qualche  passo -nell'arce. 
Però  il  grand' emporio,  la  grande  Ac- 
cademia, l'Atene  d'Italia  era  tutta- 
via Firenze;  uè  per  quanto  s'ingegnas- 
sero a  negarlo  tutte  le  penne,  non  le 
,si  torrebbe  questa  glgiìa.  E  Sisto  IV., 
■che  f  come  dicemmo ,  cercava  per  or- 
nar la.  Sistina,  artelìci  per  tutta  Italia, 
di  Ik  n'  ebbe  il  maggior  numero  ;  e 
fuor  d'  essi  non  iscelsc  altri  che  Pie- 
tro Perugino  nato  suo  suddito;  ma  di- 
venuto grande  in  Firenze,  Eccoci  in- 
tanto ai  primi  frutti  veramente  matu- 
ri della  Scuoia  Romana.  Ciò  che;  si  è 
veduto  di  lei  finora,  quasi  tutto  è  a- 
cerbo.  Pietro  è  il  suo  Masaccio,  il  suo 
Ghirlandaio,  il  suo  tutto.  Parliam  bre- 
vemente di  lui  e  de' suoi  allievi;  ri- 
serbaiido  però  all'  epoca  seguente  il 
-gran  Rafikel}o>  che  le  dà  il  .nome.  / 

Pi'erro  Varmacci  dì  Città  della  Pie-  m*™ 
ve,  fxme  si  soscrir©  io  atenni  quadri, 
.  0  di 
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o  di  Perugia ,  come  potea  dirsi  per  la 
cittadinanza  che  ne  godeva ,  avea  stu- 
diato sotto  un  maestro  non  molto  cd- 
leate,  se  crediamo  al  Vasari;  e  fu  un 
Pietro  da  Perugia,  per  congettura  di 
un'  Annotator  del  Vasari  stesso  ;  o  Nic- 
colò Alunno,  com'è  tradizione  in  Fo- 
ligno. Ma  il  Sig.  Marietti  con  buone 
ragioni  ha  provato,  che  Pietro  si  a- 
vanzasse  molto  in  Perugia  nella  scuo- 
la del  Bonfigli,  e  di  Piero  della  Fran- 
cesca ;  da  cui  non  sol  derivò  quella 
prospettiva  che  per  testimonio  del  Va- 
sari tanto  piacque  in  Firenze;  ma  mot- 
to anche  del  disegno ,  e  del  colorito 
come  altrove  avvertii.  Quindi  muove 
dabbio  se  ito  già  maestro  a  Firenze 
fosse  scolar  di  Verrocchio(i),  il  quale 
sì  poco  dipinse  ;  o  si  perfezionasse  ivi 
col  suo  talento  in  vista  de'  grandi  e- 
gemplarì  di  Masaccio ,  e  delle  t^re 
de'  coetanei ,  che  fiorivano  allora  ìb 
Firenee.  Finitlmente  risolve  per  la  o- 

pi- 
co  ^*se"i     fte  riffrmt  ntl  Uh  ì.  a  (Mg. 
66.  Ay. 
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■pinioiie  promossa  già  dal  Pascoli,  dal 
Taja,  dall'  Annotator  del  Vasari,  che 
Vcrrocchio  non  fosse  mai  suo  maen 
stro.  E' degno  che  si  legga  tutto  il  ra- 
ziocinio che  questo  valente  Scrittore 
&  pellai  sua  quinta  Lettera;  e  si 
servi  con  qnal  finem  Ai  critica  svi- 
luppi no  sodo  per  la  storia  della  pit- 
tura si  interessante . 

Lo  stile  di  Pietro  c  alquanto  crudo 
e  alquanto  secco  non  akramence  che 
degli  altri  della  sua  età:  talora  pare  an- 
che pn  pò  misero, nfl  vestir' le  figure* 
di  si  strettD.tmglio  e  ^  corto  sono  le 
suè  tonache  e  t  siun  manti.  Ma  «gli 
compensa  tali  diietti  con  la  grazia  del- 
le teste ,  specialmente  de'  giovani  e 
delle  donne ,  in  cui  vinse  ogni  coeta- 
neo ;  con  la  gentilezza  delle  mosse; 
con  la  leggiadria  del  colare.  Que' cam- 
pi azzurri  che  fan  tanto  rìlaltat  le  fi- 
gure; quel  verdognolo,  quel  rossiccio, 
quel  violaceo  che  à.  baie  vU  tempe- 
rando fra .  loto'ì:  que^  paeù'  ben  degra- 
dati *  de'  ^Hali  in  Fireuze  rum  ti  tra  ve- 
duto 
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dato  ancora  il  modo  di  farli  (  Vasari  ) 
quagli  edifìzj  ben  architettati  e  ben  po- 
sti, ve^gonsi  tuttavia  con  piacere  nelle 
sue  tavole,  e  ne'  freaclii  che  ci  resta- 
ro il!  Perugia  e  in  Roma,  Ne' quadri 
é'  .lirarc  non  c  assai'  vario:  una  stes- 
sa  composi /ione  coil  poca  diretìiiii  ha 
ripetuta  sempre  'nelle'  Accensióni'  ài 
No?rro  Signore  ,  e  'di  Nostra  Donna 
che  vc^iTonsì  in  Bologna,  in  Firenze, 
i«  Perugia,  in  Citta  di  S.  Sepolcro. 
Si  sa  che  era  biasimato  anche  vi- 
vente.;' e- che  si  difendevn  tìoh"  Sire,' 
eli'  egU"  non  Imitava  ■  da."  dlcuno .  ■  VI  è 
anclie  nn'-alfra  ■  difesa  -,  Sd  "è  ,  che  le- 
cose  veranlente  beile  si"  riveggono:  vo- 
lentieti  in  più  luoghi  :  tìè  chi  iriirò 
alli-Slstlha  il  suo  S.  Pietro  che  rice- 
ve la  potestà' delle  chiavi ,  sì  offende 
rivedendo  in  Perugia  il  quadro  deJlo 
Sposàlisio  dì  Nostra  Signora  con  una 
prOspÈttiva  cQAsimilè  ;  anzi  è  questo 
uno  degli' spettacoli -^iù  'graditi'  che 
porga'-qaelIa.'SobiV'  cittk  ;  -un  quasi' 
coaipeti£o'il«Ìle  etMap«0Ì2lottl  di  Pie- 
tro 
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tro  quìi  c  là  sparse.  Più  fecondo  d' 
idee,  e  secondo  il  parer  di  alcuni  an~ 
cbe  più  .  morbido  e'  più  accordai» 
ne'fiiescKi;  fra' quali,  i)  capo  d'opera 
i  m  Patria  alla  Sala  dd  Cambio'.  Fxe^ 
vale  ~c  talora  rafiaelleggla  in  certe  pit- 
turine, e  quasi  miniature  ;  come  nel 
grado  di  S,  Pietro  in  Perugia  ,  e  in 
alquanti  quadretti  da  lui  condotti  eoa 
¥  ultima  diligenza  ;  che  non  son  mol- 
ti in'  paragone  dì  quegli  della  sua  scuo- 
la che  si  additano  per  suoi . 

In  questo  proposito  è  da  avverti- 
re ciò  che  il  Taja  (2),  e  dopo  lui  1' 
Autor  delle  Lettere  Perugine  notano, 
de'suoi  scoiati;  eh'  e^sì  furono  tenacissi- 
mi in  attenersi  ai  modi  diL  /or  maestro; 
e  che  essendo  stati  questi  in  grandis- 
simo numero,  Kan  riempiuto  il  Mon- 
do di'quadri,  che  il  vouo;  de' jiittoii 
e -de'duectanti  ascrive  al  Maeitro.  £-- 
gli  veduto  in  Perugia  creEce  ordina- 
riamente' nella  stima  de'  viaggiatori; 
molti  de'  quali  non  avean  di  lui  os- 
.  ser- 

(z)  Dtfiriziene  Jtl  PaUxzo  Vatirane  fog.  jj. 
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nervate  opere  se  non  supposte.  Cosi  ìn 
Firenze  sono  alcune  sue  tavole  presso 
il  Principe;  e  in  S.  Chiara  la  sun.  bel- 
la Deposizione  ,  e  qualche  altro  qua- 
Scaiiii  "^^       ^^^^  particolari  e  quivi  e 

■sRt't'o  in  altre  città  toscane  molte  Sacre  Fa- 
mjtttm  jj,jgi[g  5i  credono  sue  ;  che  son  piutto- 
sto di  Cerino  da  Prétoja ,  stentato  pit- 
tore ,  ma  egregio  nel  colorire  ;  o  di 
Baccio  Ubertino,  o  di  Francesco  suo 
Fratello  detto  il  Bachiacca,  o  de)  Mon- 
tevarchi buoni  imitatori  di  Fietroj  o 
pià  spesso  di'  Hocco  Zoppo,  <cKe  kce 
uh  numero  grandisGÌno.  di'  ààcAtti;  « 
di  Madonne  ;  alcuna  deUe  quali  rìtoo- 
cò  il  Maestro . 
AM  ndTo  ■  Stato  della  Chiesa  ebbe  simil- 

PoSio  molti  de'  suoi  allievi  ;  c  questi 

PiiMriRUtdi  maggior  nome  .  Bernardino  Pincu- 
rìcchio  è  pìtrore  noa  accetto  al  Va- 
sari e  lodato  da  luì  meo  del  merito. 
Non  ha  la  grazia  d^  Maestro,  e  ri- 
tiene- pid  ette  noa  convenga  al  sno  se- 
colo gli  onumrati  d' cto^V' vestiti:' 
ma  è  magnifico  negli  edifizj,  vivace 
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ne' volti,  e  naturalissimo  in  ogni  co^a 
che  Introduca  nelle  composizioni.  Ro- 
ma, ne  ha  varj  saggi  specialmente  in 
Araceli:  il  meglio  di  lui  è  a!  duomo 
di  Spello,  l'ottimo  a  Siena  in  quella 
magnifica  sagrestia,  di  cui  altrove  si 
scrisse.  Vi  si  contano  dieci  storie  ,  e 
sono  i  più  memorabili  fatti  della  vira 
di  Pio  li.  ;  e  al  di  fuori  vi  è  1'  uude- 
cimo,  che  figura  Ja.  coronazione  di  Pio 
III.  da.  cai  quel  gran  lavoro  era  stato 
ordinato.  Di  Slnibaldo  da  Perugia,  che  sin mj:. 
lembra  essere  della  stessa  scuola,  ri- 
inangono  due  pitture  in  Gubbio  assai 
belle.  Fiorì  nel  1504. 

Eusebio  di  S.  Giorgio  men  cono-  ^a'ri-a  * 
scinto  ;  di  cui  è  in  S.  Francesco  di  ''"•'v* 
Matelica  una  tavola  che  tiene  tutto  il 
disegno  di  Pietro;  ma  le  tinte  son  de- 
boli,  dipingeva  nel    1512.   Lattanzio  LrtH^„ 
della  Marca  creduto  da  altri  scolare «•n> 
di  Gian  Bellini ,  da  altri  di  Pietro , 
mancato  il  Perugino,  tenne  forse  il  pri- 
tBO  grado  dì  ripntaKtone ,  fia'  pittori 
fcoTiBcìalì.  Vedési  in  Peru^  alla  Ma- 
'  O  donna 
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dontìit  cfel  Popolo  un  suo  quadro  co- 
piosissimo di  figure,  con  gran  varietà 
e  vivacità  di  teste ,  ornato  di  paese , 
e  colorito  piuttosto  di  maniera  veneta, 
che  eli  romana  . 

Gi^n^i«i«  Giannicola  da  Perugia  buon  colo- 
ritore  e  perciò  preso  volentieri  da  Pie- 
tro iti  ajuto  de'  suoi  lavori  ,  quanto 
p!i  sia  inferiore  in  disegno  e  in  pro- 
spettiva ,  si  conosce  nella  cappella  del 
Cambio,  che  presso  la  celebre  sala  dì 

cìiw^'tij'iPictro  fu  dipinta  da  lui.  Gìambatisw. 

Cspoc.ii  (;;,ipor.ili  tiene  slmilmente  in  questa 
scuola  un  riiiipo  mediocre-  ;  e  più  è 
jiominLito  fr^  gli  Architetti.  Quei  che 
siejfuono  son  più  inmaui  i.i..lla  sec- 
chezza del  quattrnccT-.K);  ir;i  per  non 
disgiungerli  dal  iVUicsuo  si  riC'.idano 
Gionwa questo  luogo.  Giovanni  Spngnuolo, 

:tutouei«  detto  lo  Spagna ,  fu  uno  de'  molti  ol- 
tramontani che  Pietro  erudì  nell'arte; 
i  più  de' quali  propagarono  la  sua  ma- 
niera di  là  da'  monti  ;  ma  Giovanni 
si  stabili  a  -Spoletì ,  ove  e  in  Assisi 
lasciò  le  migUoii  opere:  vi  si  rivede 
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il  coloiito  di  Pietro  ,  a.  giudìzio  del 
Vasari ,  meglio  che  io  altro  de'  con- 
discepoli.  Più  memorabile  è  Andrea.  a-.V? 
Luigi  dì  Assisi  competitore  in  sua. 
gioventù  di  KafTaello ,  e  dalla  felice 
indole  soprannominato  l'Ingegno.  £- 
gli  fu  il  primo  di  quella-  scuola  che 
Cominciasse  ad  aggrandirne  la  manie- 
ra. Lo  mostrano  alcune  sue  opere;  e 
singoiarmente  le  Sibille,  c  i  Vvoicd 
fatti  nella  chiesa  di  Assisi;  se  sou  dt 
tal  mano,  come  si  crede.  Non  può 
vedersi  ciò ,  eh'  ei  dipinse  senza  un 
certo  sentimento  di  compassione  ;  ri- 
cordandosi, ch'egli  nel  più  bel  fiore 
degli  anni  rimase  cicco.  Domenico  dì  ^j^'ì'jVi" 
Paris  Alfani  aggi-.mdl  anch'  egli  la  ma- 
niera dei  Maestro;  del  che  fa  fcd::  u- 
na  sua  tavola  dallo  Stato  di  Perugia 
trasferita  in  questa  R.  Gallerìa,  e  a- 
Bcrirta  una  volta  a  Orazio  suo  figlio. 
Questi  è  uno  de'  più  somigliantia  Raf- 
éello  .  Si  veggono  di  lui  in  Perugia 
tavolC)  che  tolto  un  colorito  meno  for- 
te *  SÌ  assegnerebbero  alla  scuola  dì 
O  3  Raf- 
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Haffaello  ;  anzi  di  alcune  opere  si  du- 
bita tuttavia  se  sian  di  questa  ,  o  di 
Oi*J?io  .  La  riputazione  di  tal  Figlio 
h.t  nociuto  al  Padre  ;  in  Perugia  stessa 
alcune  belle  tavole  si  son  credute  lun- 
gamente di  Orazio  ;  che  la  storia  ha 
poi  rivendicate  a  Domenico. 
GwtucU  Non  dee  trapassarsi  ad  altra  epoca 
prima  dì  aver  qualcosa  accennata  in- 
torno ai  grotteschi.  Questo  genere  di 
pitturai  che  Vitruvio  biasima  perchè 
crea  mostri  e  portenti  che  in  natura 
non  sono  >  fu  gradito  dagli  antichi ,  e 
difeso  anco  da  moderni ,  in  quanto  i- 
mita  co'  colori  i  sogni  e  i  dciirj  di  una 
sconvolta  fantasìa,  non  altrimenti  che 
s'imitino  le  fiirie  di  un  mare  procello- 
so C  sconvolto  dal  suo  fondo.  Prese  ii 
nome  dalle  grotte  ;  che  tali  son  dive- 
nute le  più  belle  fabbriche  antiche  cosi 
dipinte  ;  dapoichè  dalla  terra  ,  e  da' 
nuovi  edifizj  fiiron  coperte  .  Il  gusto 
di  ta]  dipintura  rinacque  in  Roma  ov' 
era  maggior  copia  dì  tali  esemplari 
antichi  1  e  rìaacque  io  guest*  epoca . . 
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Jl  V^;i5ari  ne  ascrive  a  Morto  da  Feltro 
iJ  ritrovamento;  e  la  per&zione  a  Gio. 
da  Udine .  Ma  egJì  stesso  nonostante 
]a  sua  disistima  pel  Pintnricchio ,  lo 
dice  amico  del  Feltresey  é  confessi  che 
molti  ne  fece  anch'  egli  in  Castel  S. 
Angelo ,  Prima  di  lui  Pietro  suo  Mae- 
stro ne  avea  fatti  nella  sala  del  Cam- 
bio I  che  il  ,Sjg.  Orsini  chiama  ben  itite- 
li  e  a.  questo  anoKa  avea  dato  esem- 

?ìo  Benedetto  Btmfigli.  -dì  cui  dice  il 
aja  nella  descrizione  del  Palazzo  Va- 
ticano 1  eh*  egli  per*  Innocenzo  Vili, 
dipinse  in  Bxmia  vezzosi  é  vaghi  grot^ 
teschi 

EPOCA  SECÓNDA 

JiaffacUo  e  la  sud  Scuola. 


JlLCcocì  all'epoca  la  più  felice  die 
conti  non  pur  la  scuola  romana  ,  ma  ceniuva 
ù  pittata  moderna  .  Noi  vedemmo*"" 
«irca  a'  piiocipj.  d4  f^Mlo  M#t9decìm(i 


poi^ 
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porcata  l' arte  a  sublime  strado  dal  Vin- 
ci e  dal  Boniirruoti  ;  ed  c  noto  anco- 
ra che  indi  a  poco  incominciarono  a 
fiorire,  oltre  RaiTaello  ,  ancora  il  Co- 
reggio,  e  Giorgione  e  Tiziano,  ed  ì 
miglior  Veneti;  ìntantochè  l'età  d'un 
uomo  sana  bastata  a  conoscergli  tutti. 
Cosi  la  pittura  in  non  moìti  anni 
giunse  ad  un  segno,  clr:  ne  prima 
toccato  avca  ;  nè  di  poi  ha  tocco ,  se 
non  procurando  d'  imitare  que'  primi , 
O  di  riunire  in  un  opera  i  prcg;  che 
divisi  veggonsi  nelle  loro  .  E'  questa 
naa  ordinaria  condotta  della  Provi- 
denza  che  ci  regge;  che  cert'  ingegni 
sommi  in  ogni  arte  n;iscano  e  si  svi- 
luppino nel  tempo  scesso,  o  con  poco 
intciv,.llo  fra  l'uno  e  i' altro;  cosa  che 
Vcllcjo  Patercolo,  dopo  avervi  lunga- 
mente filosofato ,  protestava  .ili  non  a- 
-verne  indovinate  mai  le  vere  cagioni  . 
Io  veggio,  diceva  egli,  cosi  adunarsi  in 
piccolissimo  spazio  di  tempo  ì  più  ra- 
ri uomini  A'  nn  arte  istessa ,  cóme  avvie- 
ne degli  aninaU  di  pii-  generi,  che 
wret- 
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stretti  in  chiuso  luogo,  nondimeno  V 
uno  appressandosi  all'altro  simile,  in 
varj  separati  spaz)  i  simili  si  riunisco- 
no insieme  e  sì  adunano  strettamente. 
Una  sola  età  per  mezzo  di  Eschilo,  Sa- 
foclc,  Euripide  illustro  la  tragedia;  una 
età  la  comedia  antica  sot:o  Gratino  , 
Aristo&ne,  Eumolpide;  e  similmente 
-  ]a  nuova  sotto  Menandro ,  Difìlo  <  e  Fi- 
lemone. Dopo  i  tem^  di  Platone  e  9i 
Aristotile  non  sorsero  filosofi  di  molto 
gridoì  e  chi  conobbe  Isocrate  e  la  sua 
scuola  conobbe  il  sommo  della  frcca 
eloquenza.  Lo  stesso  potria  dirsi  nelle 
altre  lingue.  I  grandi  Scritiari  Latini 
si  raunarono  intorno  alla  età  di  Ausru- 
sto;  e  rAi:;.nisco  degl' Irali.ini  Scrittori 
fii  Leone  X.;  d;;'  Francesi  Lodovico  il 
Grande,  dcgl'  Inglesi  Cario  II. 

La  condizione  delle  beli'  arti  è  la 
stessaJ7oc  idem,  siegne  VellejOt  evenisse 
plasiiStpieioribuStSculpioribusquisquisiem- 
forutn  institerit  notis  reperiet ,  et  eminen- 
tiam  cujutque  operis  artissimis  temporum 
clau- 
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clausm's  circumdatam.  (i)  Di  questo  i- 
dunameato  d' uomini  eccelJenti  in  una 
stessa  età  causas,  die* egli,  qvum  semper 
requiro,  nuit^uam  inverno  quas  veras  con- 
fidam .  Verisimile  nondimeno  gli  sembra, 
che^  ]'  uomo  trovando  già  il  primato 
neil"  arte  occupato  da  ajtrui ,  quasi  a 
un  posto  preso,  più  non  ci  aspiri;  si 
avvilisca,  e  dia  indietro.  Con  ciò  si 
rende  qualche  ragii  ne  perchè  più  nou 
sia  risotto  un  Michelangioio  o  un  Raf- 
•&elIo;  ma  non  si  rende  ragione  perchè 
questi  due  e  gli  altri  già  rammentati  si 
abbattessero  a  noo  stesso  secolo.  Quan- 
to a  me  io  son  d'  avviso  che  i  secoli 
sian  formati  sempre  da  certe  massime 
ricevute  universalmente  e  da' professori 
e  da' dilettanti;  le  quali  incontrandosi 
in  qualche  tempo  ad  essere  le  più  vere 
e  le  più  giuate,  fiwmano  à  quella  età. 
alquanti  etraordinarj  prafes^ori,  e  mol- 
tissimi de'  buoni  :  varian  le  massime, 
com'  è  forza  per  la  umana  instabiUiài 
ed  ecco  variato  i]  secolo  .  hggxmgo 
però 

t")  nifi.  Sem.  ■UBI.  prime  ad  taittm. 
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però  che  questi  ièlicì  eecoli  non  mai 
sorgono,  se  non  v*  è  un  gran  numei-o 
dì  pricdpì  e  di  privati  che  gareggio 
in  gradire  e  ordinare  opere  di  gusro  ; 
così  vi  s'impiegano  moltissimi  i  s  fra  il 
loro  gran  numero  sorgono  sempre  ci^rti 
Genj  che  dati  tuono  all'  arte .  La  sto- 
ria della  scultura  in  Atene ,  città  ove 
la  magnilìcenza  e  il  gusto  andava»  del 
pari',  &vorisce  la  mia.  opinione  ;  che 
perb  rton  presumo  essere  k  migliore. 

Ma  se  non  è  così  facile  dar  raf^io- 
ne  de' molti  eccellenti  soiti  in  un  ur.-i- 
po,  si  può  almeno  sperar  di  rei]d:rìa 
della  eccellenza  dì  qualcuno.  Venendo 
a  RafTaello,  sembra  che  la  natura  co' suoi  ^ 
doni  più  rari ,  la  fortuna  con  molte  van- 
taggiose combinazioni  cospirassero  ad 
e  saltarlo.  Nato  in  Urbino  di  Giovanni  di 
Santi  debol  pittore,  poco  potè  appren- 
der da  essoj  quantunque  non  è  poco 
essere  istradato  per  un  sentiero  sempli- 
ce e  non  guasto  ancora  da  pregiudizj. 
Egli  imparò  poco  dal  padre;  ma  non 
ebbe  a  disimparare  le  sue  lezioni,  co-  ' 
aie 
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Bie  spesso  accade .  Più  gli  giovarono 
fe  opere  di  F.  Carnevale,  ch'ebbe  mol- 
to merito  per  que'tcìnpi.  Mandavo  in 
Perugia  sotto  Pietro,  divenne  in  prco 
tempo  padrone  dello  stile  del  Maestro; 
e  trasferitosi  indi  a  Firenze  Io  arrgran- 
di  su  le  pictnre  di  Masaccio ,  e  ciò  che 
alcuni  han  voluto  contendere ,  su  te  ope- 
re del  Bonarruoti  (i)  e  del  Vinci.  Un 
Inglese  conoscitore  profondo  in  belle 
arti  (  al  cui  giudizio  molto  ho  deferito 
in  questa  operetta)  è  di  avviso,  che 
nulla  più  aiutasse  lìiUuiello,  die  l' a- 
ver  veduto  il  semplice  di  Pietro,  e  il 
Terribile  di  Michelangtolo;  fra.  le  quali 
vie  egli  se  ne  aprì  una  di  mezzo ,  che 
ili  la.  più  vera,  la  più  bella,  la  più 
conducente  alla  gloria.  Nel  tempo  stes- 
so la .  &miliarìtà  di  F.  Bartolommeo 
della  Porta  gli  aprì  gli  occhi  al  colori- 
to, al  chiaroscuro,  al  panneggiamen- 

(i)  RafF^cllo  più  voi-  Miclu'lsnsiolo  .  Cari- 
tè ebbe  a  dire,  die  ilh-i  presm  iì  Crffpi . 
tingraziavaDio  il'ef-  V.  le  Ut.  Bit.  T.  II. 
f«  nata  al  tsoipo  di  f,  368. 
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to  studiato  e  pi;iz?oso.  Con  questi  ftin- 
damenti  venuto  a  Roma,  mise  ii  coimo 
al  suo  buon  gusto  con  Io  studio  t^e' 
marmi  antichi;  (i)  da'quaH  tr^isse  uria 
simmetria  di  corpi  più  perfetta ,  una  bel- 
lezza più  squisita ,  ua  andamento  di 
pieghe  se  non  molto  vario,  almeno  più 
ragionato  che  insegnato  non  gli  aveva- 
no i  Evioi  Maestri . 

che  è  la  gw^.ia  a  giudi:-'i(>  oi  iti.:1i:  ; 
e  la  espressione  per  suffragio  di  tutti; 
in  queste  doti ,  o  %  dir  meglio  aoiu 
gratuiti  della  Nanua,  non  ebbe  mae- 
stro da  lei  in  fuori.  Ella  gli  avea  da- 
to un  sentimento  delicatissimo .  per 
cui  non  solo  vedeva  il  bello ,  ma  ne 
coglieva  quel  fiore  più  puro,  più  sem- 
plice ,  più  lieto ,  che  noi  diciam  gra- 
zia .  Ella  similmente  lo  avea  dotato  di 
quella  ièrvida  immaginativa  >  che  fì)r- 
ma 

{i)  Raf, Itila  lenev/i  cor-    gJtafféro  U  open  enei' 
ril'pandtiitì  per  tuttS    che.  V.  ÌI  fafori  T- 
ttali»  I  anCB  in  Gre-    IL  pffg.  il». 
ti0t  fenit  gli  àiff 
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ma.  i  poeti  e  ì  pittori  classici  ;  imma- 
ginativa che  trasportando  l' anima  a- 
un*  avvenimento  o  favoloso  o  lontano 
quasi  fosse  vero  e  presente,  le  fa  co- 
noscere ed  anco  sentire  quelle  pertur- 
bazioni medesime,  che  dovettero  ave- 
re i  personaggi  di  quella  storia;  e  1' 
assiste  costantemente  Buchi  le  abbia 
con  esattezza  ritratte  quali  le  conce- 
pì. Oi-  questo  dono  raro  ne' poeti,  ra- 
rissimo ne'  pittori,  niuno  1'  ebbe  in 
grado  eminente  come  Raffaello.  Le  sue 
figure  verataente  amano,  langaÌ9c<mo, 
temono,  spetanoi  ardiscoBo;  mostrano 
ira,  placabilitk,  umiltà,  orgoglio,-  cf>- 
me  mette  bene  alla  storia  :  spesso  chi 
mira  qac'  volti  ,  que'  guardi  ,  quelle 
mosse,  non  si  ricorda  che  ha  innanzi 
una  immagine  ;  si  sente  accendere  ; 
prende  partito  ;  crede  di  arovarsi  in 
sul  fatto.  Un  altra  finezza  vi  espres- 
se; ed  è  la  degradazione  delle  passio- 
ni, onde  ognuno  si  accorge  s*  elle  so- 
no  in  sul  cominciare ,  o  in'  sol  cresce- 
're,  o  ia  su  Jo  spegAersi:  e  quindi 
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che  un  osservacor  diligente  viene  ta- 
lora in  chiaro  non  pur  di  ciò  che  van 
&cendo  le  figure,  ma,  di  ciò  che  fe- 
cero, o  son  per  fare. 

C'ò  che  ho  detto  riguarda  le  par- 
ticolari figure:  riguarderà  il  tutto  o  1' |„j„ìone 
insieme  ciò  che  dirò  ;  e  dee  considerarsi  t  wmpci.- 
com'eflètto  del  criterio  e  cultura  diRaf-  "™ 
Niello  .  Neil'  inventare  le  storie  è  an- 
che tenuto  principe ,  perchè  ivi  ogni 
vero  è  ben  conservato,  ogni  verisimi- 
le è  ben  trascelto  ;  perchè  ogni  attore 
come  ne'  drammi  ben'  jntesì ,  o  è  ne- 
cessario o  utilìsslnio  almeno  -,  perchè 
ogni  fatto  è  rappresentato  in  quel  mo- 
mento e  con  quelle  circostanze  ,  che 
posson  renderlo  più  intelligibile  insie- 
me e  più  interessante,  Anche  nel  com- 
porre è  maestro  di  quei  che  sanno. 
In  ogni  mo  quadro  Ut  princìpat  figara 
sì  o&risce  spettatore'  per  si  me- 
desima, non  ha  mesticai  di  esser  cer- 
ca :  t  gruppi  divìsi  di  luogo  son  lin- 
nitì  dalla  principale  azione  :  il  con- 
trapposto non  è  diretta  dall' a&ttazio- 
I  ne. 
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ne,  ma  daUa  ntgìone  e  dal  vero;  spes- 
so una  figura  che  sti  e  pensa,  fa  trion- 
far r  altra,  eh  -  si  muove  e  favella  :  le 
masse  de' pieni  e  de' \  tifati  ,  de' lumi 
c  delle  ombre  sono  equilibrate  non  a 
norma  del  volere  ,  come  ne'  manieri- 
sti; ma  ad  imitazione  della  scelta  na- 
ttinc  tutto  è  arte,  ma  tutto  è  disin- 
voltura ,  e  nascondimento  dell'arte. 
La  scuola  di  Atene  in  Vaticano  è  fijr- 
sc  in  questo  genere  la  più  ragguarde- 
vole cosa  che  abbia  il  Mondo. 

A  tanta  elevazione  non  giunse 
0  Fi^illiii'ilo  se  non  in  Roma  cominciato 
gui  ii  XVI.  secolo  ;  nè  mai  forse  vi 
sarebbe  poggiato  vivendo  altrove  ■  0 
in  altri  tempi.  Egli  vi  era  stato  cha- 
niaio  a  dipingere  il  Palazzo  Pontificio 
siccome  fece  sotto  Giulio  II.  e  Leone 
X.  L'  assunto  di  ornare  così  nobili 
!-ran?,c  procuratogli  da  Bramante  suo 
Zio,  Architetto  celebre,  Io  impegnò  a 
mettere  in  opera  tutto  i'  ingegno  e  1' 
abilità  che  possedeva .  La  sobliici^ 
de'  soggetti  eh*  dovea  trattare  rappro- 
sen- 


Digilized  by  GoOgle 


■^C  223 

Sentando  le  sciente  umane  c  dmnet 
e  i  hziì  più  splendidi  della  Religiono 
e  del  .principato ,  lo  sollevò  a  cercar 
nuove  idee,  grandiose*  scelte,  superio- 
ri a  ciuanto  si  ei-a  fino  a  quell'ora  ìm- 
macinato  da  altrui.  La  conversazione 
col  esistigliene,  col  Bembo,  con  altri 
grandi  pciiBatori  di  quella  ttìi  gli  som- ■ 
ministrò  erudizione  ,  e  Io  mise  nell' 
inventare  per  un  sentiero  spazioso,  a- 
metto  ,  sicuro .  La  rlvalìtii  istessa  di 
Michelangelo ,  che  anche  terminato  il 
lavoro  della  Sistina  continuava,  a  fhr 
disegni ,  e  a  Sebastiano  del  Piombo 
scolar  di  Giorgione  davagli  a,  colori- 
re, e  gli  ritoccava,  poi  egli  medi:simo 
e  gli  perfezionava  (i)  queste  cose  tut- 
te ,  lo  stimolavano  a  non  soffermarsi 
nella  sua  carriera,  o  piuttosto  a  cor- 


rerla con  velocità  sempre  maggiore . 
In  &nì  sì  è  osservato,  che  Baf^Lello 
nella  prima  storia  dipinta  in  Vatica- 
no. 

(1)  r.slhri .  Difcrizk-  Urbino  nelle  fimtrt 
HC  dili!  immagini  di-  del  faiieate  />agÌM 
pinti  da  RaffeeU  d  ij8. 
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m,  eh' è  quella  del  Sacramento,  tie- 
ne alquanto  dcil' esile;  e  nella  gloria 
che  vi  è  sopra  riscontrasi  una  idea  di 
queir  alerà  che  nel    1505.  avea  dipin- 
ta in  S.  Ssvero  di  Perugia.  Ma  nelk 
Scuola  di  Atene ,  fieli'  Eliodoro  ,  nel 
Pa-rnaso  e  nel!*  altre  storie  1  egli 
giutise  alla  pittura, dice  il  Cav.  MengR, 
quanto  mai  potea  ricever  d'  aumento 
do!''.i  Michciangiolo . 
^       Lo  stesso  Mengs  per  dare  idea 
pili  distinta  di  RafTaello ,  ha  parago- 
nato il  suo  stile  con  quel  del  Coreg- 
gio  e  di  Tiziano;  e  giusta  il  più  co- 
muoe  gindìzio  lo  ha  posposto  al  pri- 
010  nella  grazia  e  forza  del  chiaroscu- 
ro, al  secondo  nella  verità  e  vigore 
del  colorito;  ancorché  lo  fìccia  supe- 
riore in  tali  parti  a  Michelangiolo ,  a 
Giulio  Romano  ,  a'  Caracci  .  Rifletto  | 
anzi  che  in  qualche  opera  non  cede  a  1 
Tiziano  stesso  e  al  Coreggìo  in  ciò 
che  &  il  loro  merito  principale  (i):  ' 
ma. 

(i)  //  ritratta  thi  mt  bs  i»  Fintxt  là  w 
»// 
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ma  che  ordinarìamente  non  pose  tan- 
to studio  in  colorire  e  ia  ombrare, 
quanto  in  disegnare  e  in  comporre . 

Nella  bellezza  ideale  non  è  cosi  Btt'f"  • 
perfetto  che  possa  uguagliarsi  s.'  Greci  : 
la  Galatei  della  Farnesina  è  forse  il 
suo  capo  d'  opera  ;  pur  non  ugiuglia. 
Guido:  vi  ha  pi;r  c;uiv-i  de' putti;  ina 
de'  migliori  ne  dipinse  Tizirmo.  Il  suo 
regno  è  nelle  teste  virili,  e  degli  A- 
postoli  e  de'  Filosofi,  ove  si  tiene  fra 
tutti  eccellente.  Spesso  anche  si  co- 
nosce in  lui  il  ritrattista  ,  roa  che  sk 
(cegliere  e  migliorare  ,  Nella  intelli- 
genza del  nudo  non  fece  studio  quan- 
to MicKelangiolo i  ma  non  perciò  riu- 
scì men  bene  in  quegl' ignudi  che  po- 
se neirinccndio  m  fiorgo-,  icome  pre- 
tesero alcuni  presso  il  Vasari  .  Anzi 
egli  con  que*  due  giovani  michelangio- 
leschi ,  r  uno  che  si  cala  da  un  muro 
per  sottrarsi  ali*  incendio  >  T  altro  che 
P  ss 

Ut  eafa  Altovh! ,  tbt  tU§rÌti  tkt  mtì  fi: 

rmpprrfeta  Rafaele  e^, 

il?     ,  i  dì'  a*iii9 
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siì  gii  omeri  porta  il  padre,  non  solo 

fcce  veder  che  sapeva  eccellentemente 
]a  ragione  tutta  de'  muscoli  e  Id  noto- 
ini.",  richiesta  a  un  pittore;  ma  inse- 
gnò inoltre  in  quali  occasioni  poteva, 
quello  scile  r.ver  luogo  senza  nota  di 
osccnta/.io^i.c  ;  cioè  nelle  figure  robuste 
e  nelle  Lii^ioui  di  forza.  Fuor  di  ciò 
egli  comunemente  segnò  nei  nudo  le 

farti  principali!  e  accennò  le  altre  su 
esempio  de*  buoni  antichi .  £  tanto 
questa  pratica  non  gli  ià  torto,  che 
Agostino  Caracci  propone  a'  pittori 
come  ottimo  fra  tutte  le  scuole  il  di- 
segno di  Raffaello  e  de'  suoi  seguaci 
in  quel  Sonetto  che  incomincia: 

Gli  farsi  i»  luùti  piaer  hrama  e  desia 
Il  disegno  di  Roma  abbia  per  mano. 

Ciò  che  ha  scritto  il  Vasari  in  qae- 
sto  proposito  non  par  da  lodarsi . 
Egli  è  confutato  dal  Bellori  nell'  ope- 
va.  già  citata  a  pag.  323.;  e  nelle  anno- 
tazioni al  T.  U..  del  Mcngs  pag.  197. 
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dal  Sig.  Cav,  Azara,  Ministro  in  Roma, 
del  Re  CaiioHco  ;  e  personaggio  che 
onorando  1*  Artista,  ha  co'  suoi  scritci 
onorata  )*  arte . 

Rafiaete  venne  al  termine  ^e' suoi  M^jj^',jf 
giorni  di  anni  37.  nel  1520.;  quando 
avea  già  incominciato  a  premere  un 
cammino  più  mariivigliriso  che  m^ii  , 
come  appare  dalle  Sibille  ail.i  Paco  , 
dipinte  un  anno  prima  della  :-vih  mili- 
te ;  e  più  diiUa  Trasfigurazioni:,  eh'  è 
a  S.  Pietro  in  Monrorio  ,  opera  in  cui 
si  trovano  più  bellezze  ,  che  in  tutte 
r  altre  sue  antecedenti  (i) .  Che  se  a- 
vesse  proseguito  a  vivere ,  anche  sen2a 
uguagliare  i  giorni  di  Tiziano,  o  dei 
Vinci  ;  ehi  può  indovinare  fino  a  quaL 
segno  avrebb'  egli  portato  1'  arre  ?  Chi 
anche  può  indovinare  quale  architetto 
^  quale  scultore  saria  divenuto  appli- 
cajidosìa  tali  studj;  essendo  sì  bene  riu- 
scito ne'  pp^hi  saggi  che  hi  ddti  (}! 
queste  ptoféssioni?  Là  cippella.  Chigi 
«,lla  ìAmÓokl  del  Popolo  |  una.  delTp 
■  ■  P  a  / .  ■  saa  ' 
^i)  Gn.  Mngs.  Ttm  Prim  fi  t}4« 
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sue  fàbbriche,  e  i  due  Profeti  dì  Lo- 

renzetto  che  ivi  sono  si  fecero  con  la 
sua  direzione. 

Trovasi  di  luì  nelle  quadrerìe  un 
buon  numero  di  tavole  sacre  ,  special- 
mente Madonne  col  S.  Bambino,  e  con 
altri  ancora  dì  quell'adorabile  famiglia. 
Elle  sono  di  tre  stili,  e  il  Gran  Duca 
dì  Toscana  ha  qualche  saggio  di  ognu- 
no. Nelle  prime  somiglia  Pietro  Peru- 
gino ;  nelle  secondo  F.  Bartolommeo  ; 
nelle  ultime  è  simile  solo  a  se  medesi- 
mo, (i)  Di  queste  si  controverte  non  di 
rado  se  deggian  tenersi  per  originali , 
o  per  copie  .  Cosi  dovea  succedere  in 
una  scuola  ovt  il  metodo  più  comun» 
era  queato .  Pìie^tuva  Itafiaele.  afabost^ 

(i)  Tati  fino  f  ritréitt   rigÌMtlM  M  fmUn 

IT;  Id  Mt/fma  dtlU  Vaiari,  '*  ftUtì- 

Stggìola,  iiS.Gh.Ba-  mttii  in  tffò  snperti: 

tifia  nel  Hiscrte.  DÌ  Ji  thr  v.  il  ih.  Sig.  Dì- 

fMfio  vi  fi»  reflilèt  ritnr  Pelli  nel  Saggia 

in  Parigi ,  in  Btlé-  ifitric»  della  R.  Gal- 

gn»,  in  fem.  Urif  Vtt.  il.  f. 
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Z3va  Giulio,  terminava  il  Maestro  con 
una  finitezza  che  taJora  vi  si  contano 
per  così  dire  i  capelli.  Perfezionata  co- 
sì le  pitture  se  ne  /accano  copie  dagli 
scolari,  che  in  gran  numero  v'  eran  sem- 
pre di  secondo  o  terz' ordine;  e  queste 
ancora  ritoccava  talvolta  Raffaele  o 
Giulio-  Chi  ha  pratica  della  franchez- 
za e  morbidezza  con  cui  dipinge  il  Ca- 
poscuoli ,  non  teme  di  confonderlo  con 
gli  allievi.  Chi  ha  notato  quanto  Giu- 
lio sia  più  amico  del  color  nero  che 
non  fu  Raffaello,  non  iscambia  1'  uno 
con  r  altro. 

Da  questi  lieti  principi  ebbe  sta-^C^tti.^*^ 
bilimento  la  scuola  che  noi  chiamiamo  Rmial 
romana  piuttosto  dallo  Stato,  che  dalla 
Città,  ovvero  dal  luogo  piuttosto,  che 
dalla  nazione .  Anzi  come  il  popolo  di 
quella  Città  è  un  misto  di  molte  lin- 
gue, c  di  molte  genti,  fra  le  quali  i 
nipoti  di  Romolo  sono  ìmeno;  così  Ja 
scuola  pittorica  è  stata  popolata  e  sup- 
plita *sempre  da'&restieri,  di' ella  io. 
accolli  e  riuniti  a'iHOi,  «  considerati 
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ncila  sua  Accademia  di  S.  Luca  non 
altramente  che  se  nati  fossero  in  Bo- 
ma,  o  godessero.!* antico  jus  de'Quixi'- 
ti .  Quindi  derivarono  le  tante  maniere 
e  svariatissimc  che  in  essa  son  nate.  T 
giovani  educati  chi  in  imo,  chi  in  ai- 
tro  luogo,  han  più  o  meno  conservati 
ì  senti  della  loro  educazione  studiando 
in  Roma:  e  stabiliti  in  essa,  hanno  in- 
segnando promosso  un  gusto  che  sa 
della  prima  lor  patria  c  della  seconda. 
La  prima  è  diversa  in  tutti  ;  onde  noQ 
pub  formarsi  un  carattete  generale  del 
suo  metodo  :  ma  il  metodo  della  secon- 
da è  stato  ordinariamente  di  studiar 
moUo  in  Railacllo  e  nc'mLirraije  dalla 
imitazione  di  quello  ,  e  specialmente 
di  questi  risulta,  se  io  non  erro,  il  ge- 
nerale carattere,  e  per  dir  cosi  l'accen- 
to proprio  della  scuola  romana.  Av- 
vezzi ì  giovani  a  disegnare  statue  e 
bassirìlievì .  e  ad  aver  srmpre  sott' oc- 
chio sì  fittti  oggetti ,  ne  trasportano  tù- 
CtlmeBte  le  forme  in  tavola  o  in  tela; 
quindi  il  lor  disegno  ha  dell'antico,  il 
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bello  ha  dell'ideale  più  che  altrove. 
Questo  che  fu  un  vantaggio  in  chi  sep- 
pe usarlo,  diveiiue  per  aitri  un  detri- 
mento; conducendogii  a  formar  figure 
che  tengono  dello  statuino  ;  belle  ma 
intere,  e  non  animate  a  bastanza.  Mag- 
gior danno  han  cavato  altri  dal  copia- 
re le  moderne  statue  de' Santi;  esercizio 
che  agevola  alla  pittura  le  attitudini 
devote,  ì  parlili  dells  pieghe  ne' vesti- 
ti monastici  o  sacerdotali ,  e  le  altre  u- 
sanze  che  non  trovansi  ne' marmi  anti- 
chi. Ma  essendo  la  scultura  in  questi 
nitimi  secoli  ita  decadendo ,  non  ha 
potuto  ajutar  molto  i  pittori;  ami  ha 
fatto  traviar  molti  nel  manierato  quan- 
do lian  voluto  piegare  i  panni  come  il 
Semino  o  come  l'Algardij  uomini  gran- 
di t  ma  che  non  doveano  in  una  Roma 
influir,  come  fecero,  nella  pittura.  Nel 
resto  il  coloriTO  romano  non  è  il  più 
vivo  parlando  generalmente;  e  nè  an- 
co il  più  debole  ;  essendovi  sempre  con- 
corsi i  Lombardi ,  0  i  Fiamminghi,  e 
impedito  che  affatto  non  si  trascurasse. 
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Veniamo  ora  alla  tcuoht  di  Raf- 
i;jfaello,  Ili  (ju.ii' esepiiì  le  sue  idee,  e 
cnn  lui  ornò  ic  camere  vaticane,  c  quel- 
le logge,  che  ora  per  m:ignlficenza  di 
Caterina  Imperatrice  dellcRussie  si  son 
riprodotte  a  Pietroburgo  con  copie  e- 
sattissimc  cavate  dui]'  originale  di  Raf- 
faello, e  fatte  in  Koma  sotto  la  direzio- 
ne de!  S'^.  Hiir.tcrlr.-rr'cr.  Pub  dirsi  di 
Raffaele  ciò  che  di  Socrate  osservò  Tul- 
lio: che  gli  allievi  presero  della  sua  dot* 
trina,  che  fìi  universale,  chi  una  pane 
chi  nn  altra;  se  ben  essi  anche  uniti  io* 
steme  avn  giugnerebbono  ad  uguagliare 
l'Archetipo. 

Giulio  Pippì  o  sia  Giulio  Romano 
il  miglior  discepolo,  e  l'erede  di  Raffael- 
lo, fu  seguace  del  Maestro  nel  caratte- 
i-e  forte  più  che  nel  dilicato,  o  parti- 
eolarmentc  trionfi)  ne' fotti  d'armi,  che 
rappresenta  con  pari  spirito  ed  erudi- 
zione. Disegnatore  grandissimo,  c  vero 
imitatore  del  fionamiott,  padroneggia 
la  macchina  del  corpo  nmanO)  e  Vsg- 
gim  e  la  volge  a  suo  Kaao  ma»  tenui 
di 
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di  errore;  senonchè  talora,  per  amor 
della  espressione,  eccede  nella  mossa . 
Alcuni  gli  oppongono  la  tetraggine  del- 
le fisonomie ,  e  comunemente  si  accnsa 
per  aver  fatte  troppo  nere  le  mezze  tin- 
te. Ma  Niccolò  Pussino,  considerando 
ciò  nella  celebre  battaglia  di  Costanti- 
no Magno  ch'è  al  Vaticano,  soleva  ap- 
provar quell'asprezza  di  tinte  come  eon- 
venLente  alla  fierezza  di  un  combatti- 
mento- Molto  di  lui  rimane  in  Manio- 
e  in  Roma ,  dipinto  a  fresco  :  J  suoi 
quadri  di  cavalletto  son  rari,  e  talora 

ìtiSCÌVÌ  ■  .  ^.  •       -1  « 

GianfrancescoPenm  Fiorentino  det- b 
to  il  Fattore  perchè  gbvanetto  servi  dì 
fattorino  nello  studio  di  Raffaello,  fi» 
l' altro  suo  compagno  ed^  erede  ;  e  in- 
sieme con  Giulio  terminò  varie  opere 
disegnate,  o  lasciate  dal  Maestro  im- 
perfette. Tal  crcdesi  quclt  Assunta  di 
Monte  Luci  a  Perugia,  la  cnt  "J^rior 
parte  ove  son  gliApostoli,  e  dt  Giulio, 
la  superiore,  che  è  piena  della  grazi» 
di  Hiflielio  a  vuol  del  Fattwe  -.  vero 
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è  che  Vasari  1'  ascrive  a  Ferino.  Negli 
otto  anni  che  sopravvisse  a  Raffaello 
lavorb  ancora  di  sua  invenzione ,  segna- 
landosi sulle  tracce  di  lui  specialmente 
in  prospettive  e  in  paesi;  ma  nel  dise- 
gno delle  figure  non  imita  così  Raffael- 
lo, che  non  siegua  i:nco  Michclangìolo . 

Giova;ini  da.  Udine  ajutò  simil- 
mente il  Sanzio  nei  grotteschi  e  negli 
-stucchi*  onde  ornò  le  lo^  vaticane: 
anzi  in  quel  gusto  di  lavorare  a  stac- 
chi si  crede  primo  fra'  modani;  aven- 
dolo dopo  Molte  esperienze  imitato 
dalle  grotte  di  Tito  scoperte  in  qoe* 
tempi  a  Roma,  e  novamente  a*  dì  no- 
stri (2) .  Le  sue  pergole ,  i  suoi  coc- 
chi, le  sue  uccelliere,  i  suoi  colombai 
dipinti  in  quel  luogo ,  e  in  altri  di 
Roma  e  d'  Italia  ingannan  1'  occhio 
per  la  verità  della  imitazione  :  e  negfi 
animali  specialmente  e  ne'  volatili  no- 
strali c  forestieri  ,  stimasi    aver  toc- 

(il  Merle  da  Feltro  a  gretti fco ,  ma  /ir«- 
fettù  AIfffandro  Ul.  xb  fiacchi .  BagUtMÌ. 
tmiwtn  »  dìfhprt  Vat  fg,  11. 
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cato   iì  supremo  grado  iella.,  eccel- 
lenza. 

Polidoro  da.  draraggio  prima,  ma-  FdUan 
novale  nelle  opere  ,dcl  Vaticano  ,  indi  cannuif 
arte^ce  di  gran  nome  ,  si  discinse  in 
imitare  gli  ;iiitlchi  bassirilievi  ;  for- 
mando in  licìiissimi  chiaroscuri  storie 
sacre  e  propine  .  Nulla  in  questo  ge- 
nere si  è  veduta  mai  più  perfetto,  sia 
jtBlla  composizione i  sia  nella  macchiai 
sìa  nel  disegno;  nel  qnulo  a  giudizio 
di  molti.  RalTaello' ed  egli  si  sono  ap- 
pressati ali'iintico  stile  meglio  che  uo- 
mo de!  Mondo .  Roma,  era  un;i  l'oka 
ricchissima  di  fregj  ,  di  facciate,  dì 
soprapporti  dipinci 'da  lui  ,  e  da  Ma- 
turino  di  riteilze,  discgnator  valcntis-ABoBU 
Simo ,  e  suo  compagno  :  i  quali  con 
gran  danno  dell'arte  sono  periti  pres- 
soché tutti .  La  favola  di  Niobe  alla 
Maschera  d'  oro,  eh'  era  una  delle  lor 
opere  più  insigni,  è  anche  un  de' pez- 
zi più  rispettati  finora  dal  tempo  e 
dalla  barbarie ,  Questa  perdita  è  com- 
p«nMta  in  qwlcKe  modo  dftUe  stampe 
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di  Cherubino  Alberti, _e, di  Santi  Bar- 
toli ,  che  incisei-nlSlti  di  queMavori 
prima  che  peri'sGero.  Poco  il  Cararag- 
gio  dipìnse  a  olio,  e  foco  valse  in  ni 
mestiere,  come  opta  li  Vasari.  Non- 
dimeno alcune  sue  ta^vole  venute  da 
Messina  in  Roma  al  celebre  Sig.  Gavi- 
no Hamilton  fan  vedere  eh'  egli  rare 
volte ,  ma  pur  giunse  a  coiorit  bene . 
Ci  Andrea  da^ Salerno  scriverò  altrore: 
egli  copiò  e  imitò  bene  Ra&ello. 
vincfurio  Vincenzio  di  S.  Gimigt^no  corsa 
c.mi^^la  medesima  carriera  con  "'molta  lode 
per  testimonianza  del  Vasari  :  ma  ciò 
che  fece  nel  Vaticano  è  incerto  >  in 
altri  lunghi  è  perito. 
P^i^  Ferino  del  Vaga  (  il  vero  nome 
MT'ii  è  Pierino  Buonaccorsi  )  cognato  del 
Fattore  e  concittadino,  ebbe  parte  nel- 
le onert:  dfi  Viittcano  ,  ora  lavorando 
srucfhi  e  grotteschi  con  Giovanni,  o- 
ra  come  i'olidoro  dipingendo  i  chia- 
roscuri, ora  facendo  storie  su  gli  schiz- 
zi o  su  r  esempio  di  Kaflàcllo.  11  Va> 
sari  par  che  lo  tenga  il  primo  disc- 
gna- 
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gnatore  della  Scuoia  Fiorentina  dop* 
Alichekngiolo,  e  il  miglior  coloritore 
fra  quanti  aiutarono  Raf&ello.  La  sn» 
maniera  è  un  mi^to  delle  due  scuole, 
come  pu6  vedersi  nella  nascita  d'  Ey» 
a  S.  Marcello  di  Roma,  con  alcuni  pnt» 
ti  che  pajon  vivi ,  opera  stimatUumft. 
Un  moiiìtitcro  di  Tivoli  ne  ha  un  S. 
Giovanni  nel  deserto  con  un  paese  di 
ottimo  gusto . 

Pellegrino  da  Modena,  di  Casa J'''jj[J|j^^ 
Munari,  riuscì  ibrse  fra  gli  Scolari  di 
Ba&ello  il  più  simile  a  lui  nell'  aria 
delle  teste*  e  Is  vn«  certa  grazia  di 
collocare  e  raaoverc  le  ligure  ;  uomo 
di  cui  meglio  che  in  Homa  sì  giudica 
in  Lombardia.  Egli  fu  ucciso  in  pa- 
tria, ove  andava  sempre  crescendo, 
scorto  dalle  lezioni  di  Raffaello,  che 
avea  nell'  aniai» ,  «  dalle  pittius  del 
Coreggie*  che  tejDon  dinaaiui  agli 
occhi. 

Gaudenzio  Fermi  MìlaneM,  aelciwwri» 

2 sai  dominio  rìmai^ea  opere  di  Ini 
el  BugUor  Hpore  tOKUMO  ,  i  addita* 
to 
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to  anche  iti  più  quadrerie  à'  Italia 
per  certe  picciole  istorie  di  un  colo- 
rito fin-EC  e  simile  a  quello  di  Garo> 
6>ìo,  di  cai  Bcrirerb  poco  a.fpteaao. 
Dicesi  essere  stato  scolar  di  Pielro  Pe* 
rubino,  f  ajneo  di  Raffaello,  lo  credo 
più  la  siconda  parte  di  questa  tradi- 
zione che  la  prima  ;  vedendosi  in  lui  uno 
stile  non  proprio  degli  allievi  dì  Pietro. 
Biguei^itio  Barcolommeo  Ramenghi  altramen- 
te  detto  il  Bagnacavalio,  e  dal  Vasa- 
ri nominato  il  Bologna ,  sembra  che 
praticando  con  Raffaello  sì  esercitasse 
in  figure,  e  Biagio  Pnpini  in  prospet- 
tive: cosi  tornati  in  Bologna  congiun- 
tamente dipinsero  la  gran  Disputa  di 
S.  Agostino  nella  Libreria  di  S.  Sal- 
vatore; produzione  che  in  architeau- 
ra,  in  composizione,  in  bellezza)  ed 
espressione  di  figure,  e  in  vaghezza  di 
'  colorito  può  sfidare  con  sicurezza  le 
migliori  dipinture  del  Vasari,  chela 
loda  assai  beddamente.  Poche  tavole, 
ma  non  pochi  fieschi  ottimamente  eon^ 
•ermi  restano  dei  RuncagM  in  Boloi- 
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gna ,  e  specialmente  a  S.  MicKele  in 
Bosco  una  Trasfigurazione  coh  alcune 
figure  imitate  da.  quella  di  S.  Pietro 
in  Molitorio. 

Timoteo  Viti  si  separò  molto  pre-  ,3"" 
sto  da  quella  grande  Accademia  che 
teneva  aperta  nel  Vaticano  Raffaello 
Suo  cittadino  e  congiunto.  Egli  vi  a- 
vea  recata  una  maniera  che  assai  ri- 
tiene del  quattrocento  come  vedesì  in 
certe  sue  Madtmne  di  CaSK  Bonaven- 
tura e  del  Capitolo  in  Urbino .  La 
perfezionò  sotto  Rafiàello,  e  i»ese  as- 
sai della  ssa  grazia,  attiti^nì,  colo- 
rito; ma  restò  sempre  inventore  limi- 
tato ,  e  con  una  certa  timidezza  di 
pennello ,  più  esatto  che  grandioso . 
La  Concezione  agii  Osservanti  di  Ur- 
bino, il  Noli  me  tangere  nella  Chiesa 
dì  S.  Angelo  a  Cagli  è  £oxse  il  me- 
glio che  ne  rimanga..  Pietro  Viti  ^5^* 
lui  fratello,  per  quanto  credesi,  dipin- 
se nel  medesimo  stile  ,  ma  inferior- 
mente: forse  è  questi  il  Prete  di  Ur- 
bino parente  ed  erede  di  Raffaello ,  di 
cui  scrive  il  Baldinuccì  nel  Tomo  V. 

Baf. 
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^•gjj  Rai&ele  del  Colle  o  come  altri 
lo  distinguono  di  Borgo  S.  Sepolcro 
(  Città  a  Colle  vicina  )  altro  ajuto  di 
Ra-fTael  d'  Urbino  e  di  Giulio,  prese  il 
gusto  del  primo  più  che  del  secondo; 
e  in  patria,  in  Castello,  in  Gubbio, 
in  oe  resuo  tamìe  di  una  com- 
posizifHie  semplice!  e  di  un  £irc  che 
Bon  si  soliera  al  sublime  ;  ma  grazio- 
■o,  di  buone  tinte,  e  degno  di  canta, 
scuola.  Egli  la  proparò  fra.  suoi:  Cri- 
stoforo Gheraidi,  nominato  a  p.  loi., 
Giovanni  Vecchi,  Raffàefe  Scarni nassi 
quasi  ignoto  funr  dì  patria,  se  f^i  ec- 
cettui qualche  sua  stampa,  ne  appre- 
ser  l'arte;  e  quella  Città  gli  t  obbli- 
gata di  un  gran  numero  di  artefici, 
che  successivameRterhandecorata.se- 
BeHJttto  nedetto  Nucci  il  miglior  de' pittori  cu- 

foccf  °  gubini ,  è  un  de'suoi  scolari  e  imitatori 
più  degni;  come  vedesi  a  Gubbio  in 
un  S.  Tommaso ,  e  in  altre  tavole . 
Fiorì  nel  1562.  insieme  con  un  Fratel- 
lo, par  nome  Viifiiio;  che  noa  tene» 
il  sue  stile;  segnacs  pìuttoatodsUs  ico»- 
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]a.  fiorentina.  L'  uno  e  l'altro  Home  man- 
ca all'Abbecedario, 

Bcavenuto  Tisi  o  da  Garofelo ,  Gaiotoi» 
pittor  Ferrarese  è  dal  Bellori  noverato 
ira  gli  ajuti  ^i  Raffaele  (  pag.  229,  ), 
e  certamente  gli  fu  amico,  e  lo  imi- 
tò a  tutto  potere.  Dipinse  prima  ìa 
diversi  stili,  ma  che  peccano  rutti  nel 
secco,  come  si  vede  in  Ferrara.  Imi- 
tò poscia  il  disegno ,  le  'Mitezze ,  la 
espressione  dei  Sanzio;  e  molto  ancKe 
del  colorito  ;  sennonché  vi  aggiunse 
non  si>  che  dì  acceso  e  di  forte,  chs 
par  derivato  dalla  sua  scuoia  -  Roma, 
Bologna,  ed  altre  Città  d'Italia  ri- 
dondano de'  suoi  quadretti  is.torìatì  di 
fatti  evangelici;  c  son  di  merito  diffe- 
rente secondo  la  età  e  l' industria  dell'. 
Autore.  Spesso  vi  si  nota  non  sò  tjual 
residuo  di  antico  disegno:  sp.-sso  vi  si 
desidera  più  morbidezza  e  più  accor- 
do. Ne' quadri  grandi  è  più  singola- 
re !  la  quadrerìa  del  Sig.  Principe  Chi- 
gi a*  è  ricchissima .  La  sua.  Visìtazio- 
ìa  Palazzo  d'.Ckù^  è  un  de*  pe»i 
Q  più 
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più  belli  della  raccolta .  Dì  originale 
e  bellissima  invenzione  è  il  S.  Zacc^- 
rii  che  istruisce  S.  Giambatista  agli 
Scopetini  di  Bologna.  Usò  questo  Ar- 
tefice di  dipingere  ne'  suoi  quadri  una 
vìoIk,  'o  secondo  il  parlare  più  comu- 
ne in  Italia  uo  garofelo;  fìore  allusi- 
vo al  suo  nome. 

Finalmente  il  Bellori  nomina  an- 
che un  Michele  Cockter  Fiammingo, 
che  innanzi  dt  rìpatriare,  qualche  se- 
gno della  molta  sua  abilitk  lasciò  alls 
Chiesa  dell'Anima  in  Homa.  Il  Vasa-» 
ri  ci  dk  notizia  di  Jacomone  da  Faen- 
za :  questi  iìi  copista  delle  opere  dì 
Rateilo,  e  in  tal' esercizio  si  formò 
incile  inventore,  e  fu  uno  de'  Maestri 
di  Taddeo  Zuccari  (1).  Moltissimi  al- 
tri furono  o  scolari  o  ajutì  di  Baflàel- 
lo,  come  si  raccoglie  dal  Vasari  me- 
desimo nel  Tomo  II.  pag.  Il8.  II  sno 
nope  era  sparso  per  tutta  Emopa  i 
venivano  arùfici  d' ogni  parte  per  pto- 

(0  r.  Kitari  T.  ///.  f.  146.,  é  mts 
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ntiarc  de'  suoi  indirizzi  ;  ne  egli  che 
umanissimo  era,  negò  mai  a  veruno  o 
direzione  o  consiglio  .  Cosi  potrii  ere-' 
scere  anco  di  più  il  catalogo  de'  Raf-- 
fiielicschi  ,  che  per  airro  parlando  a 
rigore  o  non  appartengono  alla  scuola 
romana,  o  non  le  appartengono  alme- 
no si  propriamente  come  Giulio  e  al- 
tri consimili . 

EPOCA  TERZA 

ha  pitntra  degenera  per  la  moltitudine 
de'  pratici  ;  è  nondimeno  sostenuta  da 
akuni  pochi  in  Soma  e  nel  suo  Stata. 

ISE  Molti  allievi  che  avea  lasciati  Ra^tmiiHf^ 
feello  non  furon  bastanti  a  far  vivere**'»",  vt. 
lungo  tempo  una  scuola  ch'era  degna neca^ii 
della  immorulitk.  Eglino,  morto  Leott 
X.  nel  1,^21.)  si  abbatterono  dipoi  in 
un  pontificato,  che  gli  avria  quasi  con-;, 
dotti  a  mutar  mestiere,  se  fosse  stato 
durevole,  llespirarono  sotto  Clementq 
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yiL,  e  la  Sala  di  Costantino  e  la  Vil- 
la Madama  ci  (sa  fede  del  patrocinio  . 
eli'  egli  accordava  a*  Ra&eUeschì.  Fe- 
lici le  arti  se  Clemente  com'  ebbe  il 
genio ,  così  avesse  avuto  ì  be'  giorni 
di  Leone  .  Ma  le  guerre  >  le  pestilen- 
ze ,  e  ogni  altro  genere  di  avversiti 
afflisse  in  quel  tempo  il  Dominio  ec- 
clesiastico; e  l'anno  più  fìmesto  fii  il 
1527.)  in  cui  Roma  fu  messa  a  sacco. 
La  Scuola  di  Safikele  si  dissipb.  e  8Ì 
disperse;  gli  eredi  delie  sue  massime 
o  morirono,  o  si  Stabilirono  altrove; 
e  sotto  i!  Pontificato  di  Paolo  III.  il 
solo  Ferino  de]  Vaga  sostenevi  il  cre- 
dito della  scuola.  Egli  non  aveva  il 
cuore  cosi  magnanimo  come  il  Mae- 
stro; insegnava  con  gelosia,  lavorava 
«on  Avidità ,  o  a  dir  me^o  bob  larar 
.rava.  da  eh  medesimo;  ma  pm4«tda 
sopra  di  sè  qoalsisia  opera  o  di  iuoIt 
to  o  di  poco  prezzo,  la  facea  condur- 
re a'  giovani  anche  a  scapito  dei  sno 
decoro.  Simil  traffico  dell'  arte  si  die- 
de a  &re  Taddeo  Zucdierl,  se  crediaf 
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no  al  Vasari;  e  simile  ne  ikcera  il 
Vasari  stesso,  se  crediamo  alle  sue  pit- 
Cure .  Così  deviandosi  da'  principi  di 
Michdangiolo  e  di  RafFat'Ilo,  terminò 
quella  che  a  ragione  si  chiama  la  età 
dilì'  oro,  non  perchè  i  profes?ori  ne 
accumulassero  molto  ;  ma  perchè  ad 
«sso  anteponevano  1'  onore  e  la  gloria. 

ti  male  aódò  cres«endo  ne*  goTer*f!Si;^i; 
ni  seguenti  ;  e  ^tecialmeure  dopo  il  viu. 
1572.  Botto  Gregorio  Xni.  e  Sisto  V. 
Essi  eressero  o  fecer  dipingere  tante 
pubbliche  opeie,  che  appena  in  Roma 
si  dà  un  passo  senza  vedere  uno  stem- 
ma pontificio  con  un  drago ,  o  con 
un  lione.  E'  proprio  de'  vecchi  il  cok- 
rentarsi  dflia  mediocrità  ne'latori  che 
ordinano  ;  perciocché  temono  di  non 
gcdersegli  se  prerendono  la  eccellenza. 
Quindi  erano  impiegati  e  stimati  quei 
che  aveano  celerità  di  pennello  ;  spe- 
cialmente a'  riorni  di  Sisto-  Ne  mol- 
to accatìde  di  poi  fino  a 
Clemente  Vili.,  quando  si  dovettero 
Erettolo  samen  ce  condurre  molti  lavori 
prima 
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prima  che  si  aprisse  1'  anno  santo  i6oo> 
Sotco  questi  pontificuti  i  pittori  d't 
talia  e  anche  d' oltramonti  inondanMio 
la.  Città  non  altramente  che  ì  poeti 
sotto  Domiziano,  o  i  Filosofi  a' tempi 
di  M.  Aurelio  .  Ognuno  vi  recava  i' 
Suo  Stile  ;  molti  per  la  fretta  vel  peg- 
gioravano .  Così  la  pittura ,  special- 
weate  a  fresco  >  divei)ne  -un  lavoro  di 
|>ratica  >  e  quasi  un  meccanismo  >  una. 
imitazione  non  del  naturale  a  cui  non 
guardavasi)  aia  delle  idee  capricciose 
che  nascerauo  in  testa  agli  artelìci  (!)■ 
il  (X)Iarito  non  era  migliore  del  dise- 
gno. In  ninna  età  si  è  fatto  tanto  a- 
bnso  ài  colori  inceri  >  in  uiuna  i  sta- 
to sì  languido  il  chiaroecuro..  in  niu- 
na  si  è  curato  meno  1*  accordo  >  Qoe- 
sri  sono  i  manieristi,  che  hai^  popola- 
ti di  ligure  i  tempj,  ì  chiostri>  le  sale 
Roma  :  ma  nelle  quadrerie  di  que' 
princìpi  non  Wnno  avuta  iigual  sor- 
te. Ne  perciò  q^uest'  epoca  è  da  sprez- 
sarsi  ;  contando  anch'  «ssa  de'  valen- 
tuo- 

ti)  K  U  B/llerì  Wt*  di  Pilttrì  f.  lo. 
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fnóminì  e  quasi  relìquie  del  buon  se- 
colo precedente,  come  vedremo. 

Io  comincio  da' due  Zuccari ,  Tad- t«m» 
deo  e  Federigo,  che  sono  quasi  i  Va- 
sari  di  questa  scuola.  Come  il  Vasari 
è  gran  pratico  su  le  ormo  di  Miche- 
langioJo,  cosi  questi  vollero  essere  su 
le  orme  specialmente  di  Rai&cllo .  Fi- 
gli di  un  mediocre  pittore  di  S.  An-- 
giolo  tu  Vado  chiamato  Ottaviano , 
vennero  in  Roma.  1'  un  dopo  1*  altro  ; 
e  quivi  j  e  per  lo  Stato  dipinsero  in- 
finite cose  or  buone,  or  mezzane,  or 
anche  cattive  ,  quando  lasciarono  ope- 
rare la  scuola .  Un  rigattiere  che  ne 
area  d' ogni  &it3  solea  domandare  a* 
«impratorì  se  volean  Zuccheri  d'  OI- 
landa,  o  dì  Francia,  o  di  Portogallo, 
come  avria  detto  un  droghiere;  signi- 
ficando ,  eh'  etiU  ne  avea  d'  ogni  prez- 
7o .  Taddeo  eh'  era  il  maggiore  stette 

Sima  con  Pompeo  da  Fano;  indi  con 
iacomone  come  si  disse.  Apprese  da 
iva,  e  da'  fmoni  Italiani  che  copib  in- 
defessamente, qniutto  basava  &  distin- 
gnenì. 
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goeisi.  Ftsmò  imo  srilct  non  già  sceK 
to,  ne  studiato  abbastanza;  tua  popo- 
lare per  dir  cosi  «  piacevole  a  chi 
non  cerca  il  sublime.  Egli  è  simile  a 
certi  Oratori  che  senza  sollevarsi  con 
le  idee,  tengono  là  moltitudine  a' boc- 
ca aperta,  perchè  intende  quanto  di- 
cono, e  trova  o  le  par  di  trovare  ia 
ogni  lor  detto  la, verità  e  la  natura.  , 
I  suoi  dipinti  passon  direi  una  com- 
posizione di  ritratti;  belle  son  le  te^ 
ste,  proprj  della  sua  età  i  vestiti,  i 
collari,  i!  taglio  delle  barbe;  la  di- 
sposizione è  semplice,  e  spesso  imita 
i  più  antichi  nel  iure  uscir  dalla  tela 
sol  per  metà  le  figure  dinnanzi  quasi  I 
fossero  in  inferior  piano ,  perchè  le  ; 
più  lontane  compariscano  intere  e  bea  ' 
degradate  .  Ripete  spesso  le  medesime  | 
fìsonomic  ,  e  iJ  suo  propno  ritratto; 
nelle  mani,  ne' piedi ,  nelle  pieghe  de'  | 
panni  c  anche  mcn  vario  ■  Ove  operò  con 
impegno,  come  in  certi  quadrettini  dì 
sacre  istorie,  manifestasi  pittor  fiaitis* 
Simo  :  un      migliori  potMduto  già 
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dal  Duca  di  Urbino  ,  è  ora  in  Osimo 
presso  la  nobil  famiglia  Leopardi:  è  una 
Natività  dì  Nostro  Signore  de!  mi- 
gjioie  stile  che  Taddeo  usasse .  Ma  ninna 
cosa  gli  £1  nome  al  mondo  quanto  le 
pittore  del  Faluzo  Farnese  di  Capra- 
rola ,  dirette  in  qualche  invenzione  da 
Annibal  Caiu).  I  forestieri  che  conti- 
nuamente vanno  a  vederle, spesso  torna- 
no con  più  stima  di  questo  Zuccheri 
che  non  vi  avevano  recaca.  Visse  37. 
anni  nè  più  ne  meno  ,  come  Raffael- 
lo ;  presso  cui  alla  Hotonda  ebbe  il 
monumento. 

Federigo  suo  fiatello  e  scolare  gliFtjititD 
è  simile  nel  gusto,  ma  non  uguale^'"' 
nel  disegno  ;  più  manierato  di  Tad- 
deo, più  capriccioso  nell' ornare,  più 
afiullaio  nel  comporre.  Partecipa  talo- 
ra dello  sci!  di  Venezia,  ove  dipinse 
in  Palazzo  Ducale.  Egli  non  è  colo- 
ritor  forte  :  ma.  ivi  rimane  una  sua  i- 
KCoi'ia,  che  non  iscomparìsce ,  benché 
abbia  a  lato  ed  a  fronte  i  Vicentini 
«  i  (iilma^  Ufi  B>Qma.  kko.  b  w  casa. 
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nel  Plnclo  da  lui  dipinta,  opera  fret- 
tolosa, e  piena  de*  ritratti  di  sua  fa- 
miglia :  altri  suoi  freschi ,  e  qualche 
tavola  d'  altare  si  leggon  nel  Titi  (i). 
La  celebre  calunnia  d'  Apelle  è  in  pa- 
lazzo Lanti .  Molto  anche  lavorò  in 
Firenze  ,  in  Torino ,  e  nella  Spagna  1 
uomo  veramente  dì  merito,  ma  di  mag- 
gior fortuna.  Scrisse  anco  dell'  Arte; 
e  ii  suo  Trattato  è  riferito  fra  le  Lett. 
Pitt.  al  Tomo  VI.  La  sua  scuota  fu  ac- 
creditata da  varj  allievi,  nominati  da 
noi  altrove.  Aggiungiamo  ad  essi  Nic- 
colò Trometta  da  Pesaro,  che  assai  di- 
pìnse in  Araceli  -,  ma  il  suo  miglior 
pezzo  è  una  Cena  di  Nostro  Signore 
ch'esiste  in  Pesaro,  (a)  Suoi  scolari  son 

si- 
to Qiifi'  lil>'o  «fcff  te  a  cemftrrgti  pid 
Jtioto  *  rifiamfata  utt  prttiftmntt  ii  qit»l 
Jl6i.  p»i  4*r  marma  ibt  mì  f»04m*  Jt- 
a  fmili  GaiJf  tbt  f  flrivir^i. 
fi/impane pemlirt tit  (1)  t^.  il  Cit*losod«l- 
tì  !  il  tatalvgo  de'  le  Pittare  «li  Peroro 
Pvftffar}  lif  ba  in  a  pag.  jo.  »Vt  il  eb. 
fndo  è  iiirattàt  aju-    Sig.  Cam  Lanzarìmt 
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similmente  Marco  Tullio  Ronuno ,  e 
Paolo  CeEpode  Spagnuolo,  bnonì  fire- 

scanci. 

Ferino  del  Vaga  diede  a  quest'e- 
poca tre  allievi  singolarmente ,  che  non  j^^^ 
dcon  confondersi  con  la  turba.  Il  pri-  veB«4 
mo  è  Marcello  Venusti  Mantovano,  di 
cui  parlummo  in  proposito  di  Miche- 
Idiigiulo,  i  cui  pensieri  eseguì  con  buon 
colorito.  Oltre  i  quadri  che  in  pubbli- 
co se  ne  veggono,  ve  ne  ha  due  in  casa. 
Borghese,  ed  uno  in  casa  Colonna  ric- 
chissimi di  figure.  !1  secondo  c  Giro- 
lamo Siciolanse  tli  Sermoneta ,  pìttor  5j,JÌ„, 
rifTaellesco  notissimo  in  Roma  per  va- 
rie tavoJ<  nominate  dal  Vasari..  Ad 
«SGe  vol«BCieri  aggiungo  quella  di  S. 
Barttriwniiieo  in  Ancona  ;  di  cui  nè  più 
laacchinoB» ,  oè  più  ben  colorita,  nè 
piit  varia  credo  clie  mai    facesse  .  II 
tetto  -è  Livio  AareBti ,  le  cui  storie  i.i>i>, 
della 

lo  deierìvt  »  ttunttm^   *d  tUgatiti  Uzioni  lìi 
iit  na  delle  'tue    pittura  ;    nelia  qual 
note,  cbt  ttn»  d»ltt   frefipant  tièdifim. 


Digilized  by  Google 


-f*C  252  3^ 

della  Genesi  dipinte  nella  sala  del  Con- 
■  sigilo  in  Forlì  sua  patria  falsament* 
Soa  credute  da  molti  di  llalFaello.  Ni 
vi  è  "di  lui  opera  ugualmente  bella  in 
Roma,  ove  assai  Uvorò,  e  a  dir  vere 
senza  tanto  studio, 
cto.  ie  La  scuola  di  RaiTaelIo  del  Borgo 
jAÌhllt1™"^°  ""^  colonia  di  pitto- 

ri, capo  de' quali  fu  Giovanni  de' Vec- 
chi competitore  del  Zuccheri  in  Capra- 
rola,  c  adoperato  in  assaissimi  lavori 
a  Roma.  In  alcune  figure  a  olio  vi  si 
conoEce  il  discepolo  di  Raffaellino;  ma. 
per  ]o  più  ne  degenera,  specialmente 
nelle  storica  fresco,  c  comparisce  un 
pratico  frettoloso  .  Suoi  compagni  fu- 
rono Durante  del  Nero,  e  quattro  AJ- 
betti^;  Giovanni  prospettivo  eccellente 
o  de  primi  dell'  etii  sua;  Cherubino  sao 
.irateilo  aisai  buon  figurista  e  campo- 
wtorci  Dorante  buon  pratico;  Piei- 
francesco  suo  figlio  inferiore  a  tutti  gli 
altri .  Costoro  tengono  assai  delia  li- 
niera fiorentina  specialmente  nel  colo- 
rìto. 
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rito.  In  patria  rimangon  opere  di  tut- 
ti essi ,  e  di  altri  della  stessa  famiglia 
inen  noti  altrove;  e  sono  Donato j  Co- 
simo, Girohmo ,  ed  Alessandro. 

MoJto  si  sarebbe  avanzato  conti- 
nuando  a  vivere  c  ad  operare  Rafikel- 
lino  da  Reggio  che  aggreghiamo  a  qae> 
sta  scucia .  perchè  avuti  ì  princìpi  da 
Lelio  di  Novellare ,  si  formo  in  Roma 
uno  stile,  in  cui  È  prìncipe.  Nnlla  tì 
manca  se  non  qualche  maggiore  sta- 
dio di  disegno  :  ha  spirito,  disposizione, 
morbidezza,  rilievo ,  grazia  ;  cose  rare 
in  quest*  tpoea. ,  I  suoi  freschi  fiirono 
un  tempo  la  acuoia  degli  studiosi  a  Ro- 
ma: i  ssoì  quadri  a  oHo  Eoa  rari  e 

Sregiati.  Kpmse  in  competenza  ddlo 
accheti ,  e  del  Vcccjii ,  con  tale  dir 
.ersiik  che  le  sue  fignre  pajon  vive, 
le  altrui  dipinte,  come  si  espresse  il  Ba- 
glioni .  Questo  gran  talento  mancb  in 
età  verde,  senza  aver  &tto  allìeri  dee 
gni  di  *è.  Molti  de'  fi^eami  n  rivol- 
sero ad  imitarlo^  fia'qoalt  ^is  No- 
garì  RomanOf  ili  cai  unisce  optfe 
sono 
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sono  in  patria,  che  si  conoscono  alla 
G^Biriu maniera  ;  e  Giambacista  della  Marci 
il  cui  casato  fu  Lombardelli  ;  di  cui 
restL'.n  molte  opere  a  fresco  in  Perugia , 
e  in  Iì<lma  ;  ma  le  migliori  sono  iti 
Montenovo  sua  patria.  Più  che  i  pre- 
detti si  avvicinò  a  Rafl&elUno  un  Mi- 
lanese, morto  similmente  giovane,  e 
CioJiMiifu  Giambatista  Pozzo,  che  nella  idca- 
le  bellezza  è  il  Guido  di  questi  tempi. 

Altro  forestiere  venuto  giovane  in 
Roma,  ove  con  Diploma  Pontifìcio  fe- 
ce stabilire  V  Accademift  di  S.  Luca, 
avviata  da  Federigo  Zuccari,  è  Giro* 
Gmfam  Mnziano  di  Brescia .  Coseni  recit 
MuHMM  dalla  sua  patria  i  principi  disegno 
e  del  buon  colorito:  ma  ciò  nulla  era. 
senza  quel  pertinacissimo  studio  che 
fece  dipoi,  gingnendo  fino  a  radersi  il 
capo  per  impegnarsi  a  non  uscire  fuor 
di  casa.  Nelle  chiese,  e  ne'  palazzi  di 
Soma  veggonsi  i  suoi  quadri  ornaci 
spesso  di  paesi  alla  tizianesca  :  la  Cer- 
tosa ne  Ila 'imo  bellissimo .  Le  sue  fi- 
gBK  hanno  un  po'  dell*  ànttCQ*  e  aon  di 


DigilizBd  by  GoOglC 


255 

rado  imitano  la  notomia  di  Michelan- 
gìolo,  della  cui  scima  egli  fu  onora- 
to. Riesce  ìn  esprimere  vestiture  ani* 
tiche  e  straniere,  e  soprattutto  in  rap- 
presentare anacoreti  e  simili  uomini 
gravi  nel  sembiante  ,  e  smunti  dalle 
astinenze  i  e  generalmente  il  suo  dise- 
gno pende  al  secco  più  che  al  pastOr 
so.  La  stampa  della  Colonna  Trajana 
è  dovuta  a  luì .  Giulio  Romano  avea 
cominciato  a  delineaila  :  egli  proseguì 
così  vasta  impresa  .  e  la  condusse  a 
fine  ;  così  potè  essere  incisa  e  corredar 
ca  di  note. 

Fu  suo  allievo  e  imitatore  Cesare 
Nebbia  Orvietano ,  che  presedè  a'  la-  ttiMt 
VOTI  di  Sisto  com'egli  avea  preseduto 
a  que' di  Gregorio  in  Vaticano;  diser 
gnaudo ,  e  Scendo  eseguire  al  Guerra  , 
e  agli  alni  sabordùian  le  sue  idee .  Cor- 
re fra  il  Maestro  e  il  discolo  gran 
'distanza;  V  uno  è  autore  di  fòndoi  1' 
altro  è  piottosto  di  pratica;  spedala 
mente  me  dipinge  muraglie.  Se  ne  veg- 
gono pelò  Wt£t  d*  altari  ast^i  belle  ^ 
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e  ben  colorite;  fra  le  quali  è  ]a  Epi- 
&aia  a  S.  Francesco  di  Viterbo,  tutta 
miizianesca . 
ScMm  ^  inferiore  »Ì  Muzmjio  Sci- 

«tCuii  pion  Pulzone  da  Gaeta >  scolare  di  Ja- 
copo del  Conte ,  e  morto  dì  38.  anni 
in  gran  riputazione  per  quel  suo  stile 
pieno  di  spirito,  di  espressione,  di  buon 
Benso;  misto  del  romano,  e  del  fioren- 
tino più  scelto.  1  saoi  ^adrì  da  ca- 
meni lon  tarimÌBii  ■  toltine  i  ritratti  de' 
FonteBei  e  Signori  del  ino  tempo.  £• 
gli  ne  &ce  un  gran  numero,  e  con  tal' 
eccellenza  che  alcuni  lo  chiamano  il 
Vandych  della  scuola  romana.  Anzi  pre- 
luse alla  finitezza  de!  Seybolt  nello  sfi- 
lare i  capelli  ,  e  nel  rappresentare  en- 
tro la  pupilla  degli  occhi  le  finestre  e 
gli  altri  oggetti  cosi  minuti  come  vi 
si  veggono  in  natura .  Ottimo  emulan>- 
re  dì  Scipione  fii  Pietro  Fachetti  Ma» 
'*^'toTano>  che  statolito  la  Roma  fin  dal- 
la giovinezza ,  morì  m  età  canuta ,  la- 
ttandovi innnffleiabUi  ritratcì  di  Per- 
sonaggi . 

Giu- 
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Giuseppe  Cesari,  detto  anche  il 
Cav.  d' Arpino,  fu  nopie  celebre  &a.'f^im 
pittori  1  carne  il  Marino  fia'  poeti.  II 
gusto  del  secolo  già  depravato  correa 
dietro  .il  falso,  purché  avesse  un  po' 
di  brillante:  e  questi  due  secondavano 
ciascuno  jiclhi  sua  professione  ,  e  pro- 
movevano  i'  crr(;r  comune,  L'  uno  e  1' 
altro  sortì  grande  ingegno  ]  ed  è  os- 
serruione  antica,  che  le  arci,  come 
te  repubbliche,  ì  maggiori  danni  rice* 
vano  da'  maggiori  ingegni.  11  gran  ta- 
lento si  sviluppò  nel  Cesari  fin  dalla, 
sua  fanciullezza:  gli  conciliò  subito  1' 
ammirazione  de'  periti,  e  la  protezio- 
ne di  Gregorio  XIII. ,  nè  molto  andQ 
eh'  egli  salì  in  credito  del  maggior 
maestro  che  fosse  in  Roma.  Alcuae 
pitture  condotte  con  Giacomo  Rocca 
«u  i  disegni  di  Mìcheiangiolo  (  de' 
quali  Giacomo  fii  ricchissimo  )  glì 
&cero  nome  da  principio:  ma  in  quel 
secolo  non  vi  era  bisogno  di  tasto .  I 
più  si  appagavano  di  qudU  &cilità>  . 
di  qnel  £ioco,  di  quél  fracasso,  di 
R  quella 
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quella  turba  di  gente  che  riempie  le 
sue  istorie  di  Campidoglio,  e  gH  altri 
suoi  quadri.  I  civallt  che  ritraeva  e- 
gregiamente ,  i  vslrì  che  atteggiava, 
con  fòrza,  sodisiàcevano  a.  tutti:  pochi 
avvertivano  le  scorrezioni  del  disegno, 
pochi  la  monoto^iii  delle  estremità, 
pochi  il  non  render  ragione  a  sufficien- 
za delle  pieghe,  delle  degradazioni,  e 
degli  accidenti  de'  lumi  «  delle  ombre. 
Caravaggio  e  Annibale  Canicci  fòrono 
di  que'  pochi  :  con  essi  venne  a  paro- 
le, e  ne  seguiron  disfide.  Egli  non  ac- 
cettò quella  del  Caravaggio  ,  perchè 
questi  non  era  ancor  Cavaliere;  e  An- 
nibale non  accettò  quella  dei  Cav.  di 
Arpino,  perchè  diceva  che  la  sua  spa- 
da era  il  suo  pennello.  Così  questi  due 
grandi  professori  non  ebbono  in  Roma 
maggiore  ostacolo  per  riformar  la  pìc- 
tora ,  che  il  Cesari  ,  la  sua  scuola  ,  i 
suoi  iàutori . 

'    Sopravvisse  1*  Arpinace  più  di  30. 
anni  ad  ambedue ,  e  lascio,  dopo  sè 
fTogeniem  vaicsiortm.  Egli  £nali)ieate 
e   .  ,  era 
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era  nato  per  la.  pittura  :  in  S.  Giovaif- 
ni  Laterano ,  e  in  S.  Crisogono  non  so- 
lo disegnò  di  gran  maniera,  ma  colo- 
rì eccellente  mente  .  Anzi  nelle  quadre- 
rie Stesse  fan  buona  figura  molti  suoi 
piccioli  quadri ,  lumeggiati  talvolta  a 
oro,  e  condoni  con  molto  tiniore  (i). 
Ma  alcuni  suoi  imitatori  senza  tai  do- 
ni di  natura  si  attaccarono  a  ciò  che 
avea  di  più  dciinlu,  e  son  divenuti  in- 
soffribili. Un  L-scmpi.ìic  clic  lu  de' vi- 
zj  da  potersi  imitare,  diceva  Orazio, 
facilmente  inganna..  Vi  furono  alquan- 
ti che  usciti  dalla  scuola  sua  .  si  cor- 
ressero su  le  altrui  ,  almeno  in  parte  ; 
fra'  quali  Guido  Ubaldo  Abatini  di  aVìmì' 
Citta  di  Castello,  che  meritò  di  esser 
lodato  dal  f<L5b.cii  tra' frcscinti ,  special- 
mente per  uni)  sfondo  alla  Vittoria  ;  e 
Francesco  Ailcgrini  di  Gubbio  frescante 
li  2  di 

(0  U.J,(  Ep;th:ùa  ^ITÙ  S.  l'eancefi<>  m 

billà  col  jao  aonit  e  in  caja  de  Stgg-  Btt-  - 

cali  la  duca  dil  i!9+.  monti  a  R'mineìqBa- 

i   in  O/imo  prejjo   i  drttt»  ebt  ha  mtif* 

Ctati  Simvueni  ;  uà  btUezzt . 
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di  minor  p^ido;  ma  che  assai  ragionevol*- 
mente  dipinse  battaglie,  e  accompagnò 
con  figure  i  paesi  di  Claudio;  due  de' 
quali  si  veggono  in  Casa  Cokinna. 

Il  Cav.  Baglioni ,  che  ha  scritta 
!a  storia  pittorica  di  questa  età  ha  no- 
minati parecchi  altri;  i  cui  lavori  veg- 
gons:  tuttavia  alla  Scala  Santa ,  a  S. 
Giovanni  ,  a  S.  Mai  ia  Maggiore  ,  alia 
biblioteca,  al  palazzo,  e  al  tempio  va- 
Donita  ticano,  e  per  Roma.  Tali  sono  Dona- 
Foimeiiii  to  da  Formello  scolar  del  Vasari,  che 
TiiigUorò  la  maniera  del  Maettro-,  ina 
poco  visse'i  Matteo  da  Leccio ,  ]>itlore 
biuLi  b^o^  rilievo ,  e  imitatore  del  Sai- 
viari;  Giuseppe  Valeriani  dell'Aquila, 
Gesuita  e  seguace  di  Sebasti, ino  del 
Piombo  (  Tommaso  Laureti  Siciliano 
più  lento  e  più  studiato  che  non  por- 
tava 1*  usanza  di  questi  tempi  ;  Giro* 
Jamo  Nanni  che  per  simile  finitezza 
ebbe  da'  compagni  il  soprannome  di 
poco  e  buonoì  Francesco  Nappi  Mila- 
nese ,  che  paragonato  seco  stesso  ora 
•embra  beon  maestro  dello  stil  lom- 
bar- 
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bardo  ,  ora  scolare  debole  del  roma- 
no, miglior  pittore  a  olio  che  a  fre- 
sco; e  quegli  altri  a' quali  il  Baglioni 
dà  lode  di  buoni  pratici  e  diligenti; 
Js^iccoiò  Circigrani  delie  l'omarance, 
che  soprintese  alle  opere  di  Greg.  XIII. 
Pasquale  Cati  da  Jesi  ,  Bartolonimeo 
de' Crescenzi  Viterbese;  Giroiamo  Mas- 
fei,  e  Paolo  Guidotti  da  Lucca;  Ce- 
sare Rossetti  ,  fijfiiristi  :  ma  troppo  sa- 
rebbe a  contargli  tutti  ■  Chiudo  que- 
sto elenco  col  nome  di  Terenzio  d' J^™]JJ 
UrbinOf  falsario  celebre;  che  dopo  a- 
»ere  venduti  a'  meno  accorti  molti 
quadri  suoi  per  buoni  antichi,  si  pro- 
vò a  fare  lo  stesso  inganno  al  Card. 
Feretri  nipote  di  Sisto  V.  e  suo  Me- 
cenate ;  ofl'creiidogit  una  sua  pittura 
per  un  Raffaello  :  ma  scoperta  la  fro- 
de ,  Ttreoiio  iu  caccia^  da  quellf. 
corte;  dì  cht  «Scoratosi,  in  età  ^ncof 
f  iovBJW  *i'  moti ,  . 

Comioc^  la  pittura  fin  dall'  epo-  nai 
ca  precedean-  ad  essere  distratta    in  °' 
pià  xani  i  «  'm  qneita  i^oca  si  molti- 
pli- 
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piicarono  essi ,  mercè  di  alcuni  talen- 
ti, a'  quali  piacque  di  coltivare  que- 
sto o  quell'altro  genere  di  rappresen- 
tanze. Quindi  il  Baglioni  nomina  i 
due  amici,  Tarquinio  di  Viterbo,  e 

p<ef  iiive^^""*^  Roma,  de'  quali  il  primo  di- 
pìngeva prospettive,  Ìl  secondo  le  po- 
polava di  gente:  nomina  i  due  fratel- 
li Conti  di  Ancona  ,  Cesare  bravo  in 

Groitiitiu  grotteschi ,  c  Vincenzio  in  figure:  no- 
mina i  due  Brilli  FÌLimminghi  paesi- 
sti, de'  quali  Matteo  continuò  sempre 
la.  sua  tn&niera  Oltramontana  alqtianco 
secca,  e  dì  colorito  ncn  vero;  Paolo 
che  gli  sopravvisse,  la  ri&rmò  su  l'c- 
selnpio  di  Tiziano  e  de'Caracci;  uo- 
mo eccellente  in  ritrartc  ai  vivo  ogni 
maniera  di  paesi,  e  in  accordarvi  le 
Storie;  de'  cui  quadr'itti  è  piena  l' Ita- 
lia. Altri  due  paesisti  vissero  io  Ro* 
ma  a  que'  tempi  .  Fabi'iziò  Parmigia- 
no, che  può  parag'^narsi  a  Matteo  e 
Giarobatista  Viola  che  fa  competitore 
di  Paolo.  Nè  dee  ometterà  Filippo  d' 
Angeli ,  che  dal  lungo  aogglotno  -hxto 
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in  Nnpoli  è  chiamato  il  Napoletano  ì 
ma  nacque  in  Roma,  ove  direnne  il 
miglior  paesista  d«l  suo  teiQpo.  Operò 
comunemente  in  .piccalo..-  le  site  vedute 
san  condotte  eoa'  diltgenu.  e  ornate  , 
di  figmEiiK,  che  «Irabunsote  vi  ope- 
rano: vi  soa  di  Ini  anco  alcune  Dat-BiiMtil* 
tsglie.  Però  ia  qnesto  genere  e  in  ge- 
ner  di  cacce  liiuno  in  que'  tempi  u- 
guagllò  Antonio  Tempesti ,  nato  in 
Firenze;  che  dalia  scuola  dciJo  Stra- 
dano passato  in  Roma,  c]uivi  c  in  Ca- 
prarola*  e  altrove  dipinse  con  uno  spi- 
.iSto  o  'faror:'di-  disegno  ,  come  altri 
scrisse  (i)  ,  che  dee  dirsi  dono  e  nos 
arte.  Le  sue  stampe  e  i  ^chiaroscuri, 
-benché  non  molto  Corttecti,:  più,  piac- 
ciono che  le  sue  pitture!  it  cut  colo- 
-rito  pecca  nel  fosco.. 


EPOCA 

(t)  r  ta  tttttra  1.  del  Mar^i  fX^Manml 
Tt.  VI.  dtllr  pittaritht  é  f»g.  ij». 
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ÉFOC  A  QU  AìtT  A 

■ICarMeiì  ti  altri ,  pane  itilo  •  State  »  pane 
'   etttri  t  ricóndueono  il  tuon  gatta  ntUa 
Scuola.  Romank.  Fstsiai  iceeUaui  M 
qaest'  tfoca*  Altri  mmi  di  jitmra  reti 
migliori, 


opere  di  Gregorio  e  di  Sisto , 
e  molte  di  Clemente  Vili,  toglievano 
quasi  dalla  scuola  romana  il  saper  dd 
buono  (  ma  la  disponevano  insieme  & 
ricuperarlo.  Roma  con  tanto  ambir- te 
pitture  tornava  a  poco  a  poco  ad 
sere  il  teatro  de' miglior  pittori ,  come 
fii  gik  a'  tempi  di  Leon  X.  Ogni  luo- 
go vi  mandava  già  i  tulciiti  più  scel- 
ti ,  quasi  come  le  città  greche  manda- 
vano i  più  prodi  ciCKudini  in  Olimpia, 
per  acquistarsi  palma  e  corona .  Il  fiaroc- 
cio  Urbinate  era  stato  il  primo  della 
Sopita.  %  destarsi .  Egli  crasi  formato 
sn  Io  sicii  del  Coreggio .  stile  il  piii  con- 
ducete-. A  riAtmian  vn  secolo  trascu- 


rato 
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rara  in  ogni  parte  ;  ma.  specialmente 
nel  colorito  e  nel  chiaroscuro  .  Cosi 
foss'egli  rimaso  a  Roma;  e  avesse  a- 
VUta  la  direzione  di  quc'  lavori  ,  che  fU 
xdflossata  aJ  Nebbia,  o  al  Circignanì! 
Vi  fu  per  alquanti  aiui  e  ìa  qualche 
lavoro  ajotò  gli  Zttccsrì  ;  ma  dovet> 
te  partirne  dopò  che  alcuni  lintì  a- 
inicì  con  esecrabile  tradimento  gli 
diedero  per  invidia  il  veleno  ,  e  gua- 
Starongll  la  salute  per  modo,  che  non 
potè  mai  più  dipingere  se  non  poca  e 
ìnterrottamentc .  Tuttavia  ritornato  in 
Patria  nandè^  di  -cetapo  in  tetapo'  i 
suoi  quadri  in'  Roma  ed  altrove  ;  da* 
quali  le  scuole  toscane  trasser  grand'  u- 
tile  mercè  del  Cigoli,  del  Passignano, 
e  del  Vanni ,  come  dicemmo  :  e  non  son 
lungi  dal  credere  che  ne  profittassero 
anche  Roncalli  e  fiaglioni  per  aiquan-* 
ti  opsre  dell'  uno  e  dell'  altro  vedute 
io  diversi  luoghi .  Coaniaqne  siasi , 
pa  i'prìneip;  deljteoolo  dicianccusimo 
£utma-  questi  otnqse  in  grandininia  ri- 
pMazienet  tioeoaetalidw  non  legni* 
tas- 
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tasserò  il  gusto  corrente.  Venne  in  idea 
di  ornare  il  tempio  raticaiio  con  va.- 
rie  storie  di  S.  Pietro,  e  di  adopcraivi 
i  migliori  artefici;  idea  che  si  è  prò- 
seguita  per  lungo  tempo  ,  riducendo 
poscia  i  quadri  a  musaici  ;  giacche  le 
tavole  e  le  lavagne  non  resistevano  al- 
la umidità  di  quella  basilica.  1  cinque 
predetti  ftrono  scelti  a  dipingere  cia- 
scuno una  storia  ;  e  Bernardo  Castelli 
un  de*  pcimi  nomini'  dèlia  scuola  ge* 
novése  fu  il  aeso) .- Rìinuneratt  ampia- 
mente con  denaro*  e  ì  più  con  l' abito 
di  Cavxlìerì  mostrsrobo  ■  alla  giorentù 
coir  esempio  loro  ;  che  Ìl-  regno  de'  ma- 
nieristi era  in  sul  cadere. 

GravL'  scossa  gli  diede  anche  il 
Caravaggio  con  qut!  suo  stile  tutto 
natura;  c  il  Bagiioni  ci  attcsta,  che 
questo  giovane  col  gran  plauso  che  ri- 
scoteva  mise  in  gelosia  Federigo  Ziic- 
cari  gii  vecchio ^  ed. entrò  in  rivalità 
col  Cesari,  una  Tolta  suo  principale-. 
Ma  il  più  .grave  -  orto  a'  manieristi  lo 
diedero  i  Canoci^  e  ia  scuola  loro. 

Ànni- 
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Annibale  venne  a  Roma  non  molto 
prima  del  1500.,  invirato  dal  Cardiftal 
Farnese  a  dipingere  la  sua  galleria; 
lavoro  che  gli  portò  circa  a  ott'  anni 
di  tempo;  e  ciò  che  appena  può  cre- 
dersi ,  500.  scudi  di  guadagno  .  Fece 
anche  altre  opatt  in  diverse  chiese. 
Con  essolui  stettero  Lodovico  suo  cu- 
gino per  poco  tempo  ;  Agostino  suo 
fi-atcllo  più  ìl  hmgoi  c  contìiiuiitamcn- 
tc  la  sua  grande  scuola;  ove  si  conta- 
rcno  fra  gli  aJtri  un  Doraenichino, 
un  GuidO)  un'Albano,  un  Lanfranco. 
Vi  vennero  in  diversi  tempi  ;  e  già  ma- 
turi non  solo  ad  ajutare  il  Maestro ,  ma 
adoperare,  come  fecero, di  loro  inven- 

Roma  non  vedeva  gììl  da  alcuni 
anni  se  non  due  estremi  nella  pitcuia. 
11  Carava^o  e  i  suoi  eran  pretti  na' 
mralistii  l' Atpìno  e  ì  suoi;  erano  pret- 
ti ideali.  Annibale  insegnò  il  modo 
d' imitar  la  natiuà  sempre  nobilitan- 
dola colla  idea;  e  dì  sollevare  la  idea 
verifìcandola  sempre  con  la  natura .  Fu 


2(58 

da  principio  proverbiato  come  freddo 
«d  insipido  t  perchè  pan  era  Gragda- 
to  «  foriosoi  o  piyttOKo  perchè  t**"* 
merito  non  fu  mai  senza  glande  io- 
vidia.  Ma  ]'  invidia  fàccia  quel  che 
può  e  sa;  si  divincoli,  si  scontorca, 
si  ajuti  con  protezioni,  con  amicizie, 
con  cabale ,  con  soverchierie  ;  avrk  ta- 
lora il  meschino  piacere  di  affiiggeie 
un  uomo  di  merito  ;  ma  non  avrà  for- 
za di  acciecare  il  pubblico  ,  giudice 
incorrotto  de' privati,  e  consigliere  ri- 
spettato sempre  da'  Principi.  SÌ  aprì 
la  gallciia  de'  Farnesi;  c  in  essa  Ro- 
ma vide  subito  un  non  so  che  di  gran-r 
de,  che  dopo  la  cappella  Sistina  e  le 
camere  vaticane  si  potca  contare  per 
terzo .  Allora  si  accorse  che  i  pontifi- 
cati passati  avean  profuso  denaro  per 
gstiscar  r  aite  ;  e  ch^  Ìl  segreto  de' 
Grandi  per  ravvivarla  io  due  parole 
restringesi,  sceglier  bene,  e  dar  ccra- 
pe.  Inai  a  poco,  tardi  è  vero  perchè 
Annibale  più  non  «ra  tra*  vivi  >  ma 
pur  finalmente  uscì  l'oiàim  dì  Paolo 


Digitized  by  Google 


atf9  3*t- 

V.  che  i  favori  si  distribuissero  ai  Bo-''"'*^- 
logncsi:  cosi  chiamavansi  allora  i  Ca- 
racci  e  gli  allievi,  (i)  Cosi  fu  messo 
nella  scuola  romana  un  fermento  nuo- 
vo, che  se  non  tolse  del  tutto  l'anti- 
ca licenza,  ta  represse  in  gran  parte. 
Il  pontificato  di  f^regorio  XV.,  t,odo-Q^Y. 
visi  fti  breve  ;  ma  anche  per  dettame  di 
nazionalità  favorevolissimo  a'Bolognesi; 
fra'  quali  si  considerava  il  Guercino  da 
Cento,  ancorché  seguace  del  Caravag- 
gio più  che  di  Annibale.  Egli  fu  il  più 
adoperato  itiS.  Pietro,  e  in  villa  Lodovi- 
.  sì.  Segni  poi  il  pontìfic.  di  Urbano  Vili.  Ocb.m 
fevorevole  tagaalmentc  a' poeti  e  a' pit- 
tori, ancorché  più  felice  alla  pittura 
che  alla  poesia  ;  giacché  contò  oltre  • 
a'  Caracceschi  ,  anche  il  Poussin,  e 
Pietro,  e  i  migliori  paesisti  che  aves- 
se il  Mondo.  egli,  nè  il  Cardinal 
suo  nìpM«'  •  gli  xlm  di  quella  mede- 
sima  éiiniglia  laGcìarono  d' impiegare  i 
bravi  artisti  o  in  S.  Pietro ,  o  in  palazzo 
|>roprio,  o  nella  nuova  titìat.  VCap» 
puc- 

(i)  B filari  Pittpes.  Si. 
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paccini .  ove  le  tavole  degli  altari  si 
disiribu irono  al  Lanfranco,  a  Guido, 
al  Sa.cchi,  zi  Berrettini ,  ad  altri  ax- 
tefìci  di  nome.  Il  medesimo  stile  si 
Uhi  to  "^^""^  Alessandro  VII.  Pontefice  di 
gran  gusto;  e  da' successori  finché  du- 
rarono que'  migiiori  che  rammentere- 
mo. In  questo  pontificato  si  stabilì  a 
Roma  Cristina  già  Reina  di  Svezia;  c  il 
suo  trasporto  per  le  arti  del  disegno 
animò  e  provide  non  pochi  artefici  . 
Vero  è,  che  i  più  valenti  uomini  di 
questa,  epoca  convien  differirli  ad  al- 
■  tro  luogo  ,  appartenendo  essi  per  o- 
gnl  titolo  alla  scuola  bolognese;  e  di 
alcuni  si  è  detto  già  nella  fiorentina  . 
•  aSSì         Federigo  Barocci  potrebbe  per  la 

,  età  collocarsi  ncll' epoca  precedente  mi 

il  suo  merito  lo  fa  ascrivere  a  questa , 
ove  io  racchiudo  i  riformatori  dell' ar^. 
te .  Apprese  i  principi  Batista  Trin- 
co Veneziano,  eccellente  disegnatore 
che  nelle  catturali  di  Urbino  e  dì 
Qsimo  pub  coiuwersi  tuttavìa  pittor 
vago,  e  capace  d'istillare  buongusto. 
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Si  esercità  in  appresso  a  copiar  Ti- 
ziano, c  venuto  in  Roma,  gì  acquistò 
miglior  correzione  di  disegno,  c  adot- 
tò lo  stile  di  Raffaello.  Con  esso  di- 
pinse in  Urbino  la  S.  Cecilia^  e  an- 
cor meglio,  e  più  originalmente  il  S. 
Sebastiano;  opera  che  il  Mancini  an- 
teponeva  nel  gusto  solido  a  tutte  l'al- 
tre del  Barocci .  Ma  il  suo  carattere 
dolce  ed  ame;:o  In  guidò  quasi  per 
mano  'ciIIli  aimiluudinc  del  Corcggio; 
sul  cui  esempio  formò  in  patria  il  bel- 
lissimo quadro  dcS^ntì  Simone  c  Giu- 
da. Tuttavia  non  fu  questa  I;i  minie- 
ra che  sposò  pcv  sua;  ma  una  imita- 
zione più  libera  di  quei  grand'escm- 
plare.  Nelle  teste  de' fanciulli  e  delle 
donne  assai  gli  va  appresso  ;  e  cosi 
nella  ficiiità  delle  pieghe  ,  ne'  puri 
eoutorni.  nel  modo  di  scortar  le  fi- 

?ure:  ma  generalmeote  il  suo  disegno 
men  largo,  il  chiaroscuro  è  men  na- 
tarale^  e  le  tìnte  se  imitano  nella  scel- 
ta la  bella  iride  di  Coreggio,  non  so- 
no «osi  forti  >  ne  hanno  ugual  vero. 

Hanno 
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Hanno  tuttavia  un  non  so  che  di  gen- 
tile, di  gajo,  e  di  lucido,  come  se  gli 
oggetti  si  redessero  in  nn  teno  spec- 
chio .  Ed  i  maravìgliosof  che  i  suoi 
colori  per  còntrarietà  che  fr*  se  ab- 
biano, sotto  il  suo  pennello  diventano 
tanto  uniti,  che  non  vi  è  musica  si  bene 
armonizara  all' oi-ecchio,  com'è  ali' oc- 
chio una  sua  pittura .  Eccetto  i  ritratti  , 
poeodipinso  in  soggetti  profani:  l'in- 
cendio di  Troja.  della  Galleria  Borghesi 
è  rarissima  cosa  anche  per  questo  tito- 
lo. Il  suo  pennello  parve  Atto  per  la 
religione  ;  le  cui  storie  rappresenta  con 
dignità,  e  avviva  con  espressioni  di 
pietà  vera.  II  suo  S.  Vitale  a  Raven- 
na, la  B.  Michelina  a  Pesaro,  il  S.  j 
FnncMCO  in  due  quadri  d'yrbìno,  e 
spectalmeate  Nostra  Signora  in  alcune 
tavole  dì  altari,  sono  volti  di  para- 
diro.  Ne* suoi  dipìnti  non  diede  gran 
luogo  all'ideale,  rer  la  composizione, 
per  la  mossa,  per  la  e^nessione  di  o- 
gnì  figura  coandtavm  il  vero.  Prova- 
va in  varie  gnìie  i  modelli .  c  interro- 
ga- 
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gavagli  se  in  quell'atteggiamento  sen- 
tissero sforzo  alcuno,  finché  giungeva 
in  tutto  a  trovare  Ìl  più  naturale  :  co- 
si in  ogni  vestito,  in  ogni  piega  non 
faceva  linci  se  non  veduta  in  model- 
Io.  Per  ì'efie^o  del  chiaroscuro  for- 
matasi statuette  di  creta  o  di  cera, 
nella  quale  arte  non  cedeva  %gli  scul- 
tori più  esperti.  Fatto  il  disegno,  pre- 
parava un  cartone  grande  quanto  1'  o- 
pcra,  e  calcandolo  su  la  imprimitura 
della  tela  segnava  con  lo  stile  i  din- 
torni: e  in  altro  più  piccolo  provava 
la  disposizione  de' colori;  e  l'eseguiva 
poi  in  grande.  In  somma  egli  in  ogni 
quadro  ebbe  in  mira  il  perutto;  mas- 
sima che  basta  agU  artefici ,  ben  dispo- 
sti da  natura  per  giugnére  alla  eccel- 
lenza.. Cosi  le  sue  opere  non  sono  mol- 
te, ma  sono  di  molto  pregio. 

La  Scuola  del  Barocci  si  estese  j^;"!^^ 
per  quel  ducato  e  pe' luoghi  vicini;  an- 
jcorchè  il  £iv>  nugliore  iQiÌta,core  &sse 
il  Valuti  Seno».'  àie  nm.  istudtò  la 
Urbino;,  checché  akti  immsgùùi  per- 
S  chè 
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cfiè  ivi  in  S.  Domenico  Sono  quattro 
Angioli  di  sua.  mano.  GII  allievi  di 
Federigo  furono  in  gran  numero  :  mi 
quasi  tutti  restati  ne'  lor  -paesi  non 
dilatamno  mai  le  idee;  e  dello  stile 
di  ini  pochi  ritrassero  lo  spirito;  i  più 
si  fermarono  nel  corpo,  e  ne!l;i  cor- 
tecciii,  è  il  colorito.  Anzi  questo 
medesimo  alterarono,  usando  in  mag- 
gior dose  quc'  cinabri  e  azzurri ,  clie 
il  Maestro  avea.  usati  più-  lemperatai- 
mente  ;  e  talora  non  senza  riprensio- 
ne ,  come  notarono  il  Bellori  e  1'  Alga- 
rotti  .  Le  carni  sotto  il  !or  pennello 
spesso  diventano  livide,  e  i  contorni 

Beito«ì«e.wppo  sfumati.  Del  Bertuzzi,  del  Maz- 
zi, del  Ramazzini  non  ho  veduto  se 
non  copie  de'  quadri  baioccescM  in 
Urbino,  e  altrove.  Il  Maccerì»  il  Fo> 
,  rino,  il  Ficchi  son  nomi  onde  accre- 

■  .  ,  scere  1'  Abecedario  Pittorico  senza  ren- 
derlo più  interi  osante .  Meglio  vi  Sia- 

*V«««''  '■^^^'^''o  Lodovico  Viviani,  il  Visaccì, 
^'uù  e  que] -Vitali,  della  ruì  industria  od 
iaijtaxiaiu-  à  compiaci  Baroceio,  e 
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gli  ritoccò  alcuni  qiiiidrl  rimasi  in  Ur- 
bino, Fili  che  altro  Ur'niiiatc  si  ap- 
pressò al  Zio,  Antonio  Viviani ,  volpar- 
mente  detto  il  Sr.rdo  di  Urbino,  fin-  ' 
chè  volle  imitarlo;  come  fece  nel  S. 
Donato  dipinto  in  Patria .  Ma  egli  si 
jbnnò  di  poi  una  maniera  originale, 
che  però  noo  ctìmeniica  i  priffli  scu- 
dj  ;  vaga  ,  animata  ,  grandiosa  ;  con  cni 
espresse  Ì  fatti  di  S.  Pietro  ai  PP.  Fi- 
lippini di  FLino  ,  e  altre  istorie  a  Ro- 
ma, ove  par  meno  scelto. 

Gareggiai  con  lui  nel  merito ,  ma  non 
Io  aruaglia  nel  nome  Filippo  Bellini  ^1'pp> 
Urbinate;  le  cui  opere  m  olio  e  a  fre- 
sco sono  sparse  per  le  citta  della  Mar- 

reto,  in  Osimo,  Seguace  del  Baroccio 
comunemente,  comparisce  talora  esem- 
di  uno  stile  risoluto  e  vivace  , 

e  coloritore,  e  compo»tore  dì  mac- 
china :  ciò  Vedesi  nelle  opere  della  mi' 
seticordia  che  sono  fatti  trascelti  dal- 
la Scrittura,  ed  espressi  a  fresco  nella 
Chiesa  della  Cariti  in  Fabriano .  Il 

'  S  2  suo 
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suo  nome  manca  nell' Abeccdario  dell' 
Orlandi,  ma  è  pittore  degno,  che  se 
ne  racco}g»io  le  memorie  e  se  ne  con- 
servi V  elenco  delle  pitture. 
imintUa»  Andrea.  Lilio  dì  Ancona  i  simil- 
mente un  de'  seguaci  della  scuola  ba- 
roccesca  ,  ma  nel  colore  più  i  he  nel  re- 
sto i  di  cui  son  opere  a  Roma  ,  e 
inigliori  in  patria.  Nella  cattedrale  dt 
Fano  T*  è  il  suo  Paradiso  ;  pittura  or- 
natissimai  e  in  cuj. la.  moltitudine  non 
nuoce  air  ordine  I  come  spesso  inter- 
viene . 

Mentre  la  fama  del  Baroccio  em- 
cJindie  piva  l' Italia,  venne  in  Urbino,  e  pres- 
^^'^  so  lui  dimorò  qualche  tempo  Claudio 
Ridol6,  detto  pure  Claudm  Veronese 
scolar  di  Paolo ,  ed  emulatore  anco  de' 
fiassani.  Scrivono  che  da  Federigo  ap- 
prendesse cert*  amenità  di  stile,  e  una 

e'.ù  beli'  aria  di  teste .  Si  accasò  in 
rbino;  e  lungamente  si  trattenne  in 
Corinaldo,  p  in  quelle  vicinanze;  ore 
lasciò  gran  numero  di  pitture ,  che  di 
poco  cedono  neUe  tinte  a  que' sommi 
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ooloritori  ;  ma  son  condotte  con  un 
disegno,  con  una  sobrietà,  e  con  una 
finitezza  da  poter  Joio  talvolta  destare 
invìdia .  Ne  ha  Fossombrone ,  Caotìa'- 
no,  Fabriano;  e  Rimino  ne  possiede 
un  Deposto  di  Croce  veramente  bellis- 
simo. Ricco  sopra  ogni  luogo  n'è  Ur- 
bino sì  nelle  Chiese,  e  sì  in  Palazzo 
Albani,  e  in  altri  privati.  Si  sà  che  ivi 
tenne  scuola,  onde  osci  il  Cìaldierì  Ur>Cbifiai 
binate  ;  di  cui  similmente  in  privato 
e  in  pubblico  vi  rimangono  opere  di 
tal  gusto. 

Non  saprei  dire,  se  dal  ^'^o"Ì'°e^„ 
da  altri  traesse  il  suo  stile  Felice  Da-  DuniaB; 
miani  di  Gubbio ,  che  in  alcuni  qua^ 
drì  di  quella  Cittì  ha  de!  veneto  ;  < 
specialmente  in  una  Circoncisione  a 
S.  Domenico,  Le  piil  Volte  non  par 
seguace  di  tale  scuola,  ma  della  ro- 
mana, e  segnatamente  di  Rafiael  del 
Borgo;  come  in  S.. Severino,  ove  alla 
Madonna  de'  Lumi  son  due  cappelle 
con  alcune  sue  istorie  evangeliche  a  fre- 
sco; o  come  in  Gubbio,  ove  allacoa- 
fia- 
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fraternità  de'  Bianchi  fece  pitture  si- 
liiili.  Fiorì  vcrsn  il  fine  del  500.5  pit- 
tor  degnissimo  d'  istoria  ;  sennonché  vi 
ha  di  lui  alcune  opere,  che  o  per  ia 
vecchiezza,  o  pel  poco  prezzo  condus- 
se in  guisa  >  che  il  dilettaote  non  tro- 
va più  nel  Damiani  il  Damisni  stesso. 

Non  niipartirì>  dallo  Stato  d'Urbi- 
no che  io  non  ricordi  Giangiacomo  Pan- 
■  tìi'hvna  dolfi  da  Pesaro.  Egli  fu  allievo  di  Fede- 
rigo Zucc;iri ,  e  maestro  del  Cantarini 
prima  che  questi  udisse  il  Kidolfì  e 
Guido.  Sono  in  quel  duomo  alcune  ta- 
vole, che  gli  fann' onore  pel  colorito  e 
pel  rilievo;  qualità  che  diveniito  chì- 
ragroso  pcrdè  in  gran  parte,  e  diven- 
ne manierato,  e  pesante.  Con  altri 
ancora  che  si  potrian  nominare  Qua  e 
là  per  lo  Stato  si  &rcbbe  manifesto, 
che  i' esempio  del  Baroccio  e  del  Ri- 
dolfi  giovìi  ia  que' tempi,  e  in  que* 
luoghlf  o  mise  almeno  qualche  obice 
alla  smodata  licenza  innodotta  nella 
pittura:  ma  è  tempo  di  rivolgerci  no- 
vamente-  a  Iloma . 

Mi- 
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Michokngiolo  Amurlghi,  o  Mo- M'Vi-'.n^. 
ligi  da  Caravaggio  c  1"  altro  ornameli- 
to  di  quest'epoca.,  in  quanto  richiamò 
la  pittura,  dalla  maniera  alla,  veri^, 
così  nelle  forme  che  r:traeva  sempre 
dal  naturale  ,  come  nei  colorito  che 
dato  quasi  bando  a'  cinabri  c  agli  az- 
zurri compose  di  poche,  ma  vere  tìn- 
te alla  giorgionesca  .  Quindi  Ànnibii- 
ie  diceva  in  sua  lode ,  che  costui  ma- 
cinava carnei  e  Guercino  e  Guido  (i) 
assai  r  ammiravano,  e  proiìttarono  de 
suoi  escmpj.  Tenne  da  principio  quel 
moderato  ombrare,  che  appreso  avca. 
dalla  scuoia  veneta;  e  in  cai  restano 
alcune  sue  opere,  che  sono  le  più  pre- 
giate .  Di  poi  Kccrto  dai  suo  naturale 
torbido  e  tetro,  dicdtsi  a  rappresenta- 
re gii  oggetti  con  pochissima  luce  ; 
sembra  che  le  figure  abitino  in  un  car- 
cere 

(i)  Ci  /mb  skani  qaa-  elle  Tri  FotiSunf,  un 
tiri  ili  Cuh/o  sà  cale  jì/m/loh  «ella  Galle- 
filli ,  ma  cnrrttlo  uri-  ria  Borgh-fe  ,  il  sunna 
It  firme  ;  comelaC'O-  di  Geià  .  inbina  io 
cifijpii^e  di  S.  Pietro    Palazzo  Mimi  te. 
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cere  iUuminato  da  scarso  lume,  e  pre- 
so da  alto.  Così  i  fondi  son  sempre 
scuri,  e  tutti  gU  attori  posano  in  un 
sol  piano,  nè  v' è  quiisi  degradazione 
ne'  suoi  dipinti  :  e  nondimeno  essi  in- 
cantano pel  grand' effetto  che  risulta 
da  quel  contrasto  di  luce  e  d'  ombra  . 
Non  è  da  cercare  in  lui  correzione  di 
disegno,  ne  elezione  di  bellezza.  Egli 
ridevasi  delle  altrui  spccoliuioni  per 
nobilitare  un'aria  di  volto,  o  per  rin- 
tracciare un  bel  panneggiato ,  o  per 
imitare  una  statua  greca:  il  suo  bello 
era.  il  vero.  Esiste  in  palazzo  Spada 
una  sua  S.  Anna  intenta  a'  femminili 
lavori  con  Noscra  Signora  a  Iato  ;  1' 
una  è  l'altra  è  delle  fittezze  più  vol- 
gari, e  vestono  alla  romanesca  i  ritrat- 
ti sicuramente  di  una  donna  e  dì  una 
ianciulla.  le  prime  che  gli  si  offersero 
agli  occhi .  Così  egli  usava  il  più  del- 
le volte  :  anzi  pareva  si  compiacesse 
maggiormente  ove  assai  trovava  di  ca- 
ricato i  armature  ruginose,  vasi  rotti, 
fogge  di  abiti  aatiquate,  forme  di  cor- 
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jri  alterate,  e  guaste.  Quindi  alcune 
sue  tavole  furon  poi  tolte  da'  sacri  al- 
tari, ed  una  in  particolare  che  rap- 
presentava un  cadavero  stranamente  en- 
fiato .  Pochi  quadri  lavorò  per  Chiese  ; 
V  ottimo  i  il  Deposto  di  Croce  alla 
Vallicellai,  che  ivi  »!  ridente  di  Ba- 
roccio  e  at  soave  dt  -Guido  die  sono 
in  altri  altari.  Si  un  contrapposto  ma- 
raviglioso.  Per  Io  più  servi  alle  quii- 
drerie,  nel  suo  arrivo  in  Roma  dipin- 
gendo fiori  e  frutti  i  poi  tele  bislun- 
ghe di  mezze  figure  )  usanza  &equen- 
tatasolamente  dopo  i Suoi  tempi. Q»'" 
vi  espresse  istorie  o  sacre  o  profane, 
e  specialmente  i  costumi  del  basso  voi' 
go;  ubriachezze,  astrologie ,  compredi 
commestibili.  Pili  ancora  prevalse  in 
rappresentare  risse ,  omicldj,  tradimen- 
ti notturni;  per  le  quali  arti  egli  stes- 
so, che  non  ne  fu  alieno,  ebbe  trava- 
gliosa la  vita,  infelice  la  morte,  in- 
^me  la  storia . 

La  sua  scuola,  o  a  dir  meglio  lacninne. 
Bchien.  de'  gnoi  geguacì  iseitìpticataii  "'^ 
dopo 
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dopo  la  sua  morte, non  contò  un  cattivo 
colorista  :  nondimeno  ella  è  gravemente 
axxusata  di  avere  trascurato  il  dise- 
gnot  e  la  composizione;  disordini  fa-  ' 
cili  ad  avvenire  ove  si  metta  per  base  , 
del  ben  dipìngere  il  cavare  serviimen-  ^ 
te  tutto  dal  vero . 

ttS  Bartolommeo  Manfredi  di  Manto- 
va  già  scolar  dei  Roncalli  si  direbbe 
un'altro  Caravaggio,  se  non  che  usò 
qualche  diligenza  magiiinrc .  E'  poco 
nominato  ne' gabinetti ,  pc' quali  sola- 
mente dipinse,  perche  rtii  giovane, 
e  perchè  a!  suo  n'irne  è  succeduto  non 
di  rado  quel  del  iMacstro  (i). 

«  Spigu-  Lo  Spapii'"'!.  tto  ,  o  sia  Giuseppe 
Bibera  di  Valenza,  essendo  in  Italia , 
non  ha  molto  operato  in  pubblico, 
toltochi;  in  Napoli:  i  suoi  quadri  in 
mezze  figure  sono  frequenti  ,  tpccial- 
mtute 

(1)  Qaalcbe  faa  fUla-    fiioo^wra  fra  Cine- 
ra .  tour  pure  dH  Cd-    jUmabil  tfjàra  MU 
Tùfelti.  vime  -n  pò-    (jandrtriit  MStrtuip 
ur  étUa  Cafit  AUdi-  jìmt  nfin.  Sovrtm. 
ti  i  td  ì  ereditile  tie 
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mentt  i  S.  Gìrolami  che  ho  veduti  in 
molte  quadrerie ,  Supera  nel  decoro  e 
nel  disegno  il  Maestro  ,  ma  gli  resta 
indietro  nella  morbidezza. 

Carlo  Saracino ,  altmnerte  detto  ^^^^ 
Carlo  Veneziaiio,  volendo  euete  cara- 
va^eBCo  ,  comìncib  da.1  più  iàcile , 
cioè  dalla  stravaganza  del  costaine,  e 
dal  provvedersi  di  un  can  barbone  >  a 
cui  mise  il  nome  che  Caravaggio  avea 
posto  al  suo.  Molto  lavorb  in  Roma 
a  olio  ed  a  fresco  ;  naturalista  anch', 
egli,  ma  dì  un  colorito  piuttosto  aper- 
to, e  dì  un  gusto  veneto  nel  vntire 
riccamente  e  alla  levantina  le  sue  li- 
gure; particolare  in  questo,  che  vo- 
lentieri introduce  nelle  composizioni 
le  persone  pingui,  gli  eunuchi,  e  le 
teste  rase.  I  suoi  miglior  freschi  sono 
hi  una  sala  del  Quirinale;  le  migliori 
tavole  s.  olio  son  credute  quelle  della 
chiesa  deli'  Anima. 

Monsieur  Valentino  (  come  in  I-  mon. 
talia  è  chiamato  ),  nacque  in  Brievi-^"^*^ 
cino  a  Parigi,  e  sì  ièce  in  Roma  un 
de*  . 
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de'  Caravagglsti  più  giudiziosi  che  mai 
fossero;  di  cui  si  vede  al  Quirinale  il 
Marcirlo  de'  SS.  Processot  e  Martiit»- 
no.  Fu  giovane  di  grandissima  aspet- 
tazione >  se  non  che  occupato  da  mor- 
te non  potè  uguagliarla.  I  suoi  qua- 
dri dì  cavalletto  non  sono  in  Roma 
molto  rari.  Bellissima  è  la  Negazfone 

„  di  S.  Pietro  in  Palazzo  Corsini. 

"  Su  le  pitture  dei  Caravaggio  e  di 
V<-ilet5cino  formò  il  suo  stile  il  Mae- 
stro di  M.  le  Brun ,  il  Ristauratore 
della  scuola  franzese  Simone  Vovet , 
di  cni  a  Roma  esistono  alcune  belle 
produzioni  in  pubblico  ed  in  privato, 
specialmente  nella  gallerìa  Barberina; 
e  da  preferirsi  a  molte  altre  che  &ce 
in  Francia  con  una  celerità  che  non 
gli  la  onore. 

I,        Angiolo  Caroselli  Romano,  le  cut 

^  opere  fitrono  pressoché  tutte  (i)  o  ri- 
tratti o  6gure  picctole,  ridusse  a  cer- 
ta 

{\)  Pir  la  Bal^IhaVd-    nel    Palaxx»  Qnrh 
tiiaita  dipinfe  S.  f/n-    nule . 
trtUt,  traiftrita  fai 
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ta  maggior  grazia  e  delicatezza  la  ma- 
niera di  Michelangiolo .  Fu  strano  ia 
queaco  eh'  egli  non  Bxea.  disegni  ia 
carta,  ni  altri  studj  preparava  ai  la- 
vori in  tela:  ma  &  vivace  nelle  mosr 
'se,  saporito  nelle  tinte,  fìnìio  e  lec- 
cato in  qne'  suoi  quadretti,  che  a  po- 
porzione  della  vita  sono  ben  pochi ,  e 
stimati  molto.  Olire  lo  stile  di  Cara- 
vaggio ,  nel  quale  anche  vivente  in- 
gannò i  più  peliti ,  contraffece  mara- 
vigliosamente altre  maniere.  Una  sua 
S.  £lena  fu  creduta  di  Tiziano  da  pit- 
tori anche  suoi  emoli.  iinchè  non  ad- 
ditò egli  la  sua  solita  cifia  A.  C.  se- 
gnata nel  quadro  in  minute  lettere. 
Di  due  sue  copie  di  Raffaello  affermò 
il  Poussin,  che  le  avria  prese  per  ori- 
ginali, se  non  avesse  saputo  ch'essi  &- 
rano  aluove.. 

Gherardo  Honthorst  è  detto  Ghe-  ^j,^ 
tardo  dalle  notti  perchè  non  dipinse  dcu*  «old 
quasi  altro  che  ^etti  coloriti  da  can- 
dela; e  io  qnesto  genen  rìnsd  pcin-i 
cipe.  Egli  iflùtò  il  Carav^io,  tracn^ 
ione 
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doiie  solo  il  meglio.  In  carnagione)  la 
vivezza,  le  grandi  masse  di  luce  e  di 
ombra:  ma  volle  essere  esatto  ne' con- 
torni, scelto  nelle  forme,  grazioso  nel- 
le mosse,  e  degno  dì  rappresentar  con 
decoro  anche  le  sacre  storie  .  Se  ne 
■vej^otm  moltissimi  quadri;  e  il  Sig. 
Principe  Giustiniani  possiede  quello  di 
N.  S.  presentato  di  notte  al  tribunale 
del  Giudice,  eh' è  il  più  rinomato. 

I  Caravaggeschi  durarono  lungo 
tempo;  c  avendo  servito  molto  a*  pri- 
vati, sono  in  gran  parte  rimasi  igno- 
Tjimwti.  Un  degli  ultimi  fu  Tommaso  Lui- 
ni  Romano,  che  da!  costume  brigoso 
e  dallo  stile  fu  denominato  il  Cara- 
vaggino  .  Operò  in  Roma;  e  ivi  me- 
glio, ove  colori  i  disegni  del  Sacchi 
ano  maestro ,  come  a  S.  Maria  in  Via . 

Venato  in  ammirazione  lo  stil  del 
Goercino,  quei  che  amavano  il  grand' 
efiètto  del  chiaro i  e  dell'oscuro,  o  si 
rivdsero  a  questo  prototipo,  o  di  es- 
sa e  dei  Caravaggio  fecero  nn  misto; 
come  a  me  paxe  potersi  dire  di  Giaft-^ 
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franccsco  Guerrieri  dì  Fosso mbro ne  .GioJnBt. 
In  S.  Filippo  di  Fano  è  una  cappella.  ^"'^ 
di  S.  Cailo;  e  ivi  e  nella  patriii  sltri 
quadri  in  chieBe,  e  in  palazzo  Passio- 
neit  e  in 'varie  case  private,  che  lo 
mostrano  degno  di  aver  dipinto  in 
qualunque  gran  capiralc  :  nondimeno  è 
qna^i  ignoto  alla  storia. 

Veniamo  a'  Carocci  ,  e  alla  loro^"*"*"" 
scotta .  Prima  che  venisse  Annibale  in 
Roma,  aveva  già.  insieme  co'  iratelU 
Lodovico  e  Agostino  aperta  an'  acca- 
mìa  in  Bologna,  di  cui  non  ebbe  il 
Mondo  altra  più  felice  o  per  metodoi 

0  per  allievi .  Ivi  si  ragionava  di  tut- 
to ciò  che  potesse  interessare  un  pit- 
tore ,  c  si  davano  precetti  d'  arte  :  se 
restava  alcuna  cosa  a  desiderare,  era 
im  gusto  maggiore  dell'  antico  dise- 
gno.  Lo  aggiunse. Annibale  agli  altri 
sLioi  pregi  quando  venne  in  Roma:  e 

1  discepoli  che  lo  seguitarono  >  s  do- 
po la  sua  morte  continuarono  a  ope- 
rare in  quella  Ottk,  sì  discernono  spe* 
cialmente  per  questo  carattere  da  qnet 


gli  che  si  rimasero  in  Bologna  sotto 
k  disciplina  di  Lodovico.  Essi  fecero 
similiAeiite  degli  allievi  in  Roiiu$niu- 
no,  eccetto  il  Sacchi,  coil  Ticino  di 
merito  al  suo  Maestro,  com'essi  era- 
no stati  ad  Annibale  ;  niuno  scoprito- 
re e  principe  di  qualche  nuovo  stile 
com'  essi  erano  riusciti  ;  ma  tali  non- 
dimeno >  che  miscr  lìreno  a' manieristi , 
e  a'airavaggesGlu,e  rìcondasiero  ì  se- 
guaci della  scuola  romana  a  miglior 
'metodo, 

jyamuuuia  DomonichiitoZampien ,  artefice  cor- 
rettissimo, d'  una  beltà ,  e  d'  un  colorito 
che  sorprende ,  e  di  una  espressione  e 
composizione  che  si  appressa  al  merito  di 
HatUello,  pari  all'  abiliti  nel  dipin- 
gere ebbe  qu'jlU  dell'insegnare.  For- 
mò in  Soma  due  allievi  degnissimi; 
Aatonio  Barbaluaga  da  Messina,  e  An- 
drea Camusei  di  Beragna  ;  ciascono 
de*  quali  onorò  col  nome  e  con  le  o- 
pere  la  sna  patria ,  benché  non  vives- 

j^*J*^ «ero  lunghi  anni.  II  primo  fu  imita- 
tore assai  &Uce  del  Maestro,  che  lua- 
gamen- 
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gamenre  lo  avea  esercitato  a  copiare 
i  suoi  originali  .  Nella  chiesa  de'  FP. 
Teatini  a  Monte  Cavallo  è  siio  il  qua- 
dro del  lor  Fondatore  e  di  S.  Andrea 
Avellino  con  Angeli,  che  papno  del- 
lo stesso  Zampieri  ;  il  quale  in  questo 
genere  scelse  forme,  e  diede  attività 
e  mosse  leggiadrissime .  Il  secondo  riu-Aniir"_ 
sci  più  timido,  e  meno  scelto  (i):  eb- 
be  però  naturalezza,  grazia,  gusto  di 
tinte  che  fa  onore  alla  scuoia  roma- 
na, a  cui  diede  in  Giovanni  Carbone 
di  S.  beverino  ua'  ^Uievo'  ^  qualcliif 
come, 

Francesco  Cozza,  calabrese -dì  :na-F«««s» 

scita,  romano  di  domicilio,  compa- ^™ 
gno  in  vita  fedele   di  Uomcnichiwo , 
dopo  sua  morte    ne    terminò  alcune; 
opere  rimaste  imperfette  ,  C  parve  a- 
T.  verne 

(i)  La  cappella  d'ipÌH-  e  ne   guai!'!  a  dio; 

ta  a  frefco  iit  Bevi-  fi*^  qaalì  i  a'  Cap- 

gna  è  opera gÌQvaniU !  paieini  di'ti*''»  ma 

meglio  fi  t»ni,fiiit/M,  Dtffio  M  Cnt*''  « 

tfttritn  nt'frttttì  iti  patir  ,)>»«,  tiffmti- 

Bauifitrio  Latirém^  figfitt- 
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verne  ereditato  ia  dottrina  più  che  la 
eleganza.  Un^.  sua  beli' opera  è  al  Ri- 
scatto . 

Cie>  Aut.  Gisnnargiolo    Canini    lìoms-no  , 

pittore  della  Regina  di  Svezia,  fiotto  ia 
■scorta  di  Domenichiiio,  e  poi  del  Bar- 
balunga  saria  pervenuto  a  gmii  fama 
per  la  copia  dell'  ingegno  :  se  non  che 
distratto  nello  studio  delle  anticaglie 
btttè  neir  arte  pittorica  una  strada 
compendiosa,  e  fu  quella  di  trascura- 
re le  pani,  contentandosi  che  il  tut- 
to ficBca  unito  e  concorde.  Con  que- 

etai  III.  KO  lavorò  Giambatista  Passeri  biogra- 
f^""  fo  di  pittori i  di  cui  quasi  nulla  è  nel- 
le chiese  di  Roma  >  onde  giudicar  del 
suo  stile  :  il  più  ì  nelle  gallerie  .  In 
palazzo  Mattei  Bono  certi  suoi  quadri 
che  rappreEeutanó  carni  vendibili,  uc- 
cellami; aoimali  morti  assai  bea  toc- 
cati :  vi  aggÌBgne  mesze.  figure ,  e  per 
ajlosione.  arsao  some  alcune  passere . 
PiMNTrtt  ■  Pietro  Tasta  .lucchese  iqeao  tem- 
po stttnt  'con  DQffl»iichioo.  che  col 
Coctow  ;..4a .  oni  -  petiiliè'  sprezzava  le 
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sue  massime' iù~  cacciato  di' 'scuola.} 
giovane  virutD  e'mt^cb  infelìremente  j 
ProfcEsaVa  actaccamtfneo  al"prÌino  Mae- 
stro, come  mostrano -i  «uoi  quadri  che  .  , 
•non  sono  in  gran- numero  i  perchè  in-  . 
tagliò  più  che  nen  dipinse.  Nel  suo 
stile  si  travede  anco  Poussin,  e  talora 
quasi  a  suo  malgrado,  il  Cortona.  11 
Campidoglio  ne  ha  un  Giuseppe  ven- 
duto agl'Ismaeliti,  pezzo  assai  consi- 
derato di  tal  raccolta . 

Poco  contribuì  Guido  alla  scuola 
romana  ,  se  non  in  quanto  Lisciò  in  ii/l.-'ìs 
quella  Capitale  un  gran  numero  di  o- 
pere  piene  di  quella  soavìtk  di  stile, 
«  ornate  di  quella  sovrumana  bellezza. 
che>&  il  àto  (iiratteFe:   Vi  ebbe  seco'  , 
due-  Bolognesi  già  ftwmatisi  in  pjicria, 
il  Sementi  c  ìl  Gessi,  de' quali  altro- 
ve si  dee  scrii  ere.  La  storia    fa  men- 
zione di  due  scolari   che  unitamente 
gli  vennero  di  Perugia ,  Giandomeni- 
co Cerfini ,  i  Luigi  ScarSmUccìaT.  Il 
Ccfrinì  coinnn(men«e  chiamàtcf  it  Cav,*^'^^ 
Pentgtno,- ^9sa  taldra -pn  -Gjiidd 
T  2  qua- 
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qua3ri  che  il  Maestro  gli  ritoccava, 
ed  erano  .fin  d'  aJlura  ricercatissimi  : 
negli  altri  è  vario,  ed  ora  io  diresti 
scolare  di  Gio.  Antonio  Scaramuccia, 

Sfnulttctiior  di  Guido  Beni  .  Più  simile  a  se 
stesso  è  il  compagno;  di  cui  in  Mi- 
lano, ove  fece  sui  f'irtiiiia,  restano 
molte  pitture  ,  e  in  Perugia  non  po- 
che; fra  le  quali  una  FresenEazione  a' 
Fintini  vaga  per  ogni  conto'.  Giam- 

'J^jj^'^l^'batista  Michelini  detto  il  Folignate  i 
quasi  olibliiito  in  questo  numero  :  ma 
gli  Eugubini  ne  h;nno  varie  opere,  e 
speeialmencc  una  l'ieta  degna  di  sì  fe- 
lice educazione.  Un'altro  allievo  allo 
Stato  poniif)cio  àìeàe  Guido  in  Simo- 
ne da  rCBaiD:  ma  la  SXta-  istoria  ì  così 
legata  cea  la  scuola  bolognese ,  che 
non  se  ne  può  scrivere  a  lungo  se  non 
in  quella . 

Laniranco  venne  in  Roma  ancor 

^'^ffìoTane,  e  quivi  si  foxmìt  quello  stile 
racile .  e  grande  ,  che  trioni  nette  cu- 
pole 9  u*  grandi  edifit]  ,  e  piace  bb- 
cbf  M*  quadri  di  eavallemi  quando  ri 
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attese  con  impegno  (i).  Giacinto  Bran-  q-^^^^ 
di  di  L'oli  è  il  più  noto  scolare  che  BnnitL 
Éurmasse  iti  Boma.  Frese-  dal:2(lMBtiQ 
quel  mono  moderato  dì  colorito  ('quella 
comjiosìzione  varia  e  ben  cODtrappona. 
quel  tocco  fdcife  di  pennello:  ma  per 
cnipir,  i-Ojnc  tlcv,  de' siini  dipinti  Ro- 
nm  c  lo  Jjciro,  non  aspirò  a  gran  cor- 
rezione di  disegno,  nè  anivò  mai  alla 
grsadiosìdi  di  stile  che  si  ammira  in 
Ijui&uico.  £*  uscito  talora  dall'  ordi- 
nario., coitie  nel  S.  Rocco  di  Rìpetta» 
e  ne' quaranta  Martiri  delle  Stimmate 
ia  RtHBa;  se  non  che  la  troppa  avidi- 
tà del  denaro  non  gli  permise  di  .iar 
molt'opere  si  belle.  Il  Brandi  noa  pro- 
pagò il  gusto  della  sua  scuola  ;  non 
avendo  lasciato  allievo  di  nome  fuor 
di  Eeltce  Ottini  che  poco  gli  s'oprar- 
vitse  .  Costano  èa.  gl'  imìcàtrai  .  di^,^. 
lAufi-ìncO' ezÒDuìio .  il  Bemasditi  masnauihi 
lòlo 

(i)  Ahtmf  ìftorjf  iti    di«^  mìgitari 
-ytcchio  Tfjiamtaio  fi-    pin  in  quffia  gnerr 

no  rntra  il  moniftfn    d*  lui  fattt. 

iii  S.  Caltifio,  t  trt- 
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,  solo  in  alcune  opere  ;  nvcnào  in  mol- 
te seguito  il  Pò,  un  dcgJi  scolari  del 
Ziimpieri  mcn  nominati.  Tuttavia  può 
dirsi-  che  niuno  de'  Caracccschi  ha  in* 
llmtD  nella  scuola  ramane,  più  dì  Lan^- 
frsnco;  da  cui  Pietro  di  Cortona  ca- 
po d'  innumerabil  famiglia  imparò  mol- 
to ;  c  tutta  la  schiera  ile'  macchinisti 
ne  ha  preso,  e  ne  prende  esempio. 
>  -      L'Albano  è  &rse  ilì  pìù  beneme- 
""rito  fùa^  Caraccescln  '  àeìh  scvmU  ro* 
miins.  ii  cui  fece  allievi  in  Boma,  èia 
Bolojinj  .    Da  lui  apprese    i  principi 
i,,GÌLiinL>jtista  Speranza,  uno  tW  fresciin- 
!"  ci  tli  miglior  gusto  che  avesse  Roma; 
ma  interceico  da  .morte  prima  di  pcr- 
fezionarlo*-"  ' 

Da  lui  plir<3)''e  ^I  GuefcìnD  im- 
parò PicrfrancescD  Moia  di  Como  quel 
'  bello  stile  che  partecipa  di  tutti  e  due. 
Egli  rinunciò  alle,  massime  dei  Cesali 
cha  Io  avca  istruito  per  molti  anni; 
e^dopo  .aver  fatti.,  graudi  studj  in  Ve- 
nczi^  sul  .colorito,  si  accostò  a  questi 
(fue,'c  speciaJmp)$te.  seguì  l' Àluano. 
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Non  lo  p.ireggiò  mai  nella  gra^i^i  :  fu 
pei'ò  nel  tinger  più  forte,  nelle  inven- 
sioDL  più  vario,  e  ne'  saggetti  di  spi- 
rito più  risoluto.  Roma  ove  mori  :ia 
età  ancor  vegeta ,  mentre  già  dispone- 
vasi  a.  passare  in  Parigi  pittore  della 
Rea!  Corte ,  Roma,  dico  lo ,  n'  ebbe  mol- 
te pitture  spcciaimente  a  fresca  in  più 
chiese  i  e  nel  Palazzo -Quirinale  il  Giu- 
seppe riconosciuto,  tenuto  bcll^^iiino -. 

hanno  nK^ti  qnsdci  ]c  gallerie,  ove 
«i  dnUta  ulyolta  se-oltre  il  paese  in  cui 
£l' eccellente.  Siano  anche  sue  le  figu- 
re, o  sian  dell'Albano.  Vi  formò  tre 
jLlIteri ,  che  aspirando  alla  gloria  del 
colorito  lo  cercarono  a  que'  fonti .  a' 
quali  io  aveva  attinto  il  Maestro  ,  e 
viaggiarono  per  tutta  Italia.  Eccogli  r 
Antonio  Gherardi  da  Rieti,  che  morto  Anioni 
il  Mola  frequentò  la  scuola  dei  Coi-  o»"*"" 
tona,  e  riuscì  più  facile  che  elegante; 
Gio.'  Batista  Boncuore  Romano ,  pitto-  b„,„j„ 
re  aempre- di  grand' efféno,  ma  talora 
un  pò  pesante  i  Gtovaoni  ■  Sonati  Fer- 
rarcK»  di  cui  si  pi«gÌBliO  le  quadrerie  Bo»^ 
mi- 
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migliori  di  Roma  per  !a  grazia,  per  V 
armonia,  per  la  iìnìte^.za,  con  cuLsm- 
dianiiQ  sompre  nel  vero.  coadssiB  .le 
sue-pittitfei         ■  : 

Fiaalmetite  dallo  studio  dell'Ai- 
"  bani  usci  Andrea  Sacchi ,  il  miglior 
'  coloritore  che  vanti  la  scuola  romana 
dopo  il  suo  principe,  e  un  de' dise- 
gnatori più  insjgni  i  esercizio  che  con- 
.tinsò  ^  fino  a  morte  t  Profondo  nelle 
teorìe  dell'  arte ,  fìi  percU)  difficile  e 
lento  nell'.  eaegnìre  i  Era  sno  deno , 
che.  il  tnerito  di  un  pittore  consisCe 
non.  in  £u  molte  opere  mediocri,  ma. 
poche  e  perfètte  :  quindi  son  rari  i 
suoi  quadri .  Le  sue  composizioni  non 
abbonidano  dì  figure  ^  ma  ognuna  di 
esse  .par  recessaria  a  quel  luogo  ;  e 
non  tanto  eletta  da  lui,  quanto  presa 
dal  fatto  pare  la  mossa  di  ognuna.  Il 
Sacchi  non  ischiva  il  gentile,  ma  par 
nato  pe!  grande;  gravi  sembianti,  at- 
tcgfriamciiti  maestosi  ,  panneggiamenti 
ftci\ì.e.H  paclie  pieghe;  colori  serj, 
■tnono  -geaerftle  i^-jda  agli  oggetti  m' 
■ .  •-:  armo- 
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ifmOfllK, --alE  otr<;hro'  iinai^ufcte  gratis- 
sima  .  In  nitto  par  che  sdegni  ciò  che 
è  ininutoj  e'chc  su  l'esempio  di  mol- 
ti antichi  statu^iij  lasci  sempre  alcune 
parti  indecise  (  siccoine  parlano  i  fini- 
tori- éeJfa'  Sili  maniera;.  Ìl  CaV.-  Mengs 
8Ì  «prtsse  diversamenie'i^-dieeiidd  che^  -"** 
il  Sacchi  insegnò  a  là'stiàr'-h  piifw'e  ci^  '' 
mi  sòiianió  ùtdkaie ,  e  pr^se-  lé  idet  Sel- 
li! cose  naturcfU  senza  dar  loro  alcitnk  ' 
decerminazione:  sul  qual  pento  giudi- 
chino i  professori.  Si  conta  per  uiii  ■ 
delle  quattro  migliori  taroie  dr  BottÉA  ' 
il  S.  RtMiiualde-,  sedente  fra'' Suoi  Mot 
nacis  tema  difficiìé  «  trattarsi;  perrfti  "1 
il  molto  bianco  di  quei  vestiti  non  pui  ''- 
in  un  dipinto  riuscir  t^r,uÌ!;\\MC .  Il  ^ìu-  ' 
dizio  del  Sacchi  trovò  un  p:Li  iiro  che  '  * 
sarà  commendato  e  ammirato  sempre:- 
ibce  sorgere'  ivi  pttìsù  va  '  grande  al- 
bero) deUlt  eù  -iHnIwa  si  sml  'i  sbax- 
timentare  alcune  delle  iìgure  ,  e  così 
nella  monotonia  del  colore  introdÌHsc 
un  smfflll'abile  varietk .  Sellissimo  an- 
cora i  ìX  suo  Transito  dì  S.  Anna  a 
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S.  Carlo  i^'  Catinari.  il  S>  Andrea  al 
Quirm^l?,  il  S.  Giuseppe  a.  Capp  alle 
Case.  Per.iigja,  Folignoi  CaraeriBO  ne 
han  pure  quadri  da  aliare  che  onerano 
quelle  cittìi  Il  suo  grande,  allievo  £u 
il  MaTiitca^  di  cui  in  .altra  epOcs. 
sjflofBiitt  Csracjiesco,  ma  aoa  pi  di  qua- 
le scuola  ,  jii 'Giambatt^ta  Salvi  detta 
dalla  patd.i  il  Sassoferrato  (i),  di  cui 
facemmo  menzione  parlando  di  Carlo 
Dolci,  L-  (ielle  sue  immagini  sì  devote. 
Questi  lo  supera  nella  bellez?^  delle 
MbiìobAqì  ma.  cella  ùv^^zee  dui  pennel- 
lo è  vinto  d^l  - Dolci..  Jl  gusto  è  dissi- 
Uiile;  avendolo  formato.  iL  Salvi  prinm 
in  patria  sotto  Tarquinio  suo  Padre; 
poi  in  Roma  sii  DomcnicJiìiio  ;  c  iiici- 
irc  sii  Guido,  e  sii  1'  Albanoi  le  copie 
,de'  quali,  e  di  altri  maestri ,  che.  fàcea. 
per  suo  studio  r^udo  tuttavia  iti  pa- 
■ma.-  presBO  i  .euoL  eiedi  insienie  eoa 
mol- 


j?o  Pittore  fi  firn-  Un- 
•  gawnt*  iepitratr  , 
ttm  fui  vidtrti  atllt 


Lttt.  Pitt.  T.  f.  p. 
357.  Le  db  qaì  e  erlf 
iuHUf  q»»ti  Ub«rtt~ 
C9ltt  Mlh  fua  pttrié. 
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inoltìsi>rme"Eaci^  "immagini  e  alquanti 
paesi  d'" invenzione.  Senz'  aier  1'  idea- 
le de'  Greci,  ne  ha  un  altro  confacen- 
tissimo  al  carattere  di  N.  Signora  ;  nei- 

cui  espressione' ià  trionfare  l'umiltà 
Bpecialm^ce:-  e  còrpìsponde  al  caratte- 
xe  delia  cena-la  semplicità 'del  vestito,  '  ' 
e  dell'  aocoaciatura  j  che  però  nulla 
scema  alla 'dignità,  11  suo  dipingere  è 
di  pennello  pieno,  vago  di  colorito, 
rilevato  da  bel.  chiaroscuro  ;  ma  nelle 
tinte  locali  è  un  .pò  durecco.  Egli  si  -di^ 
letti»,  di  ojKrare  in  piccolo,  .e  per- 'do 
più  teste,  e.  jnez^^^nre  :  poche -vabe 
le  sue  tela  arrÌTano  alla  misara  dì  ua 
giusto  ritratto.  La  stessa  tavola  da  al- 
tare che  fòcc  a  S.  Sabina  è  delle  più 
piccole  che  slttno:iii'Boma.E'per&  ben 
composta,  e  condotta  con  'quel  solito 
amore  che  fa  riguardarla  come  uri  gio- 
jello .  Per  altro  il  maggior  quadro  che 
se  ne  vegga  è  in  un  aitare  délla.Cattè- 
drale  di  Montefiascone .  . 

Oltre  i  Bolognm  conctìbsiiioiU)  anco  &»r. 
ai  niglioramento  delUpìintra  ittltoma 
varj 
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varj  Tosoni  impiegati ,  come  dissi , 
da  Paolo  V.  nelle  dne  fiasiJicKe  dì  & 
PtetrOi  e  di  S.      Maggiortì  ed  aicn- 

ni  altri .  che  privi  dt  tal  decorazione 

pur  sono  memorabili  pe'  loro  allievi. 
Della  dioci  sì  iVi  Volterra  fu  Crisroforo 
J,;;;-^*^  Roncalli ,  detto  il  Cav.  delle  Pomaran- 
ce  .  Lo  colloco  hi  qncstii  scuola  perchè 
divenne  pittore  in  Roma,  e  lo  assegno 
a  quest'  epoca  non  per  tutte  le  soe  o- 
pere,  ma  per  le  migliori.  Egli  fu  sco? 
iafte  di  uD  .gran  pratico.,  Niccolò  pur 
delle  Pomarancei  con;  cui  lavorò  molto 
per  poco:  ed  andy  divenuto  maestro, 
,  opero  assai  co' suoi  ajuti,  s  non  sempre 
felicemente  ;  ne  anco  al  Tesoro  di  Lo- 
reto j  Sh'- è  k  sua  opera  più  istoriata 
B.più  nota..  Vi  ha  però  di  sua  mano 
parecchie  co»,  nelle.qnali' comparisca 
eecellante.t.seaonehè  egl*  imita  tit]]^ 
8%  -stCBSo  iB  qne'  campì ,  in  quegli  scor- 
ti-di  teste  ,  in  que'  volti  pieni  e  rubi- 
condi .  Ama  ne'  freschi  un  colorito 
lieto  e  brillante  ;  e  per  contrario  ne' 
quadri  a  olio  usa  le  tinte  più  serie ,  e  le 
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più  moderate;  e  le  accorda  con  ilo  tuò- 
no generale  tutto  placido  ,  e  quieto  . 
Contasi  fra  le  sue  iniglion  litiche,  in 
Honid  il  S.  Pietro  cK'  è  alla  CenoU: 
Alcrc  assai  lodevoli  ne  sono  sparse'pet 
la  Marca  :  i  Marchesi  Manciiiforti  in 
Ancona  ne  hanno  una  Epifania  di  ot- 
timo gusto  :  in  Osimo  si  tengono  in 
•iviuì  pregio,  la  sua  S.  Palazia  in  una 
chÌL'sa  ,  e  il  suo  Giudizio  di  Siilomo- 
ne  Mila  sala  di  palazzo  Galli . 

A  questo  Professore  si  avvicinano 
nello  stile  tre  altri  scoKiri  di  Niccolò-,  Gifpii* 
Gaspare  Celio  romano  ,  disegnatore  del- 
l'amico  più  che  pittore;  Avanzino  Nuc-  *jJÌ(tì" 
cidi  Cittk  di  Ganello;e  quell'Antonio 
Ctrcignant  figlio  di  Kiccolb    dì  cui  ciici|i»ia 
nella  ste'tss  cittk  e  ne'  luoghi'  vicini  e- 
sìstono  quadri  assai  belli  temperati  del 
serio  di  Roncalli ,  e  del  florido  di  Ba- 
rocci - 

Circa  a  ^i  allievi  di  Cristoforo  , 
sen  za  rammcotare  il  CanJani ,  e  l' Agel- 
lio  fr«caoti.  più  artigiani  che  artisti, 
gii  &ce  onore  CHannantonio  S(;at»nno4cmKdi 
eia. 
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ck ,  che  per  airro  vide  e  imitò  anche  E 
Caracci.  E'  nominato  d'  assai  in  Perii' 
già  sua  patria  per  molti  quadri,  dipinti 
alla  nob.  confraternita,  di  S.  Francesco. 
«  altrove  ;  ne'  quali  più  lodasi  Io  spi- 
rito, e  ia  franchezza  del  pennello,  che 
le  tinte,  scure  troppo,  e  che  nelle  chie- 
se scuoprono  fra  molte  pitture  l'autore. 
E  credibile  che  fitcessc  abuso  di  terfii 
d'ombra,  come  altri  di  quella  ctSi. 

Francesco  Morelli  fiorentino  non 
sarebbe  nominato  nella  storia  ,  se  non 
avesse  dati  i  rudimenti  della  pittura 
,  ai  Cav.  Gio.  Baglioni  romano  ,  Questi 
però  non  istctte  con  luì  gran  tempo  ; 
s  formatosi  so  gli  esemj^ari  de'  buoni- 
maestri  >  Bi  adoperato  da  Paolo  V.  in- 
sieme co'  Caiacceschi  ;  e  in  oltre  dal 
Duca  di  Mantova,  e  da  personaggi  di- 
stinti. E  men  forte  in  disegno  c  in  e- 
sprcssione  ,  che  in  colorito  e  in  chia- 
roscuro:vlha  de'suoi  quadri in^Roma, in 
Perugia  e  in  Loreto,  che  ^tawiciaaoo' 
alle  tinte  del  Cigoliv  competeniE  del 
quale  dipinse  in  S.  Xìaseo^.'-'      >  -  '- 
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lì  IPaSGignano  fa  a^óma'pid  voi' 
te,  e  slmilmente  il  Vanni  ;  senza  perì» 
fàri'i  allievi,  almeno  di  nome.  Non  co-' 
sì  il  Cigoli  ;  dalla  cui  scuola  uscirono 
due  Ramani  eccellenti  ;  il  Feti,  di  cui 
si  parlò  altrove  ,  vivuto  degli  aanì  iif 
Lombardia;  e  Gio.  Antonib  Lelli,  checi^^Ant. 
non  partì  dalla  Patria.  Dipìnsero  a  o^ 
lio  e  per  quadrerie  dì  Signori  più  che 
a  fresco,  e  per  tempj.  Del  primo  non 
si  vede  altro  al  pubblico  che  due  An-  . 
gioii  a  S.  Lorenzo  in  Damaso  ;  del  se- 
condo qualche  tavola,  e  alcune  istorie" 
in  pareti ,  fra  le  quali  è  lodata  dal  Ba- 
glioni  la  Visitazione  al  chiostro  della 
Minerva.  De' suoi  allievi  Toscani  si  è 
già  scrìtto  ;  torna  però  in  acconcio  che 
qui  sian  nominati  di  nuovO'  il  Ciam- 
pelli  ,  e  il  Ciarpi  che  in  Roma  si  do- 
miciliarono . 

Questi  due  furono  i   maestri  dia.c2«M 
Pietro  di  Cortona  ;  e  perciò  e  per  la 
sua  pstria  i  collocato  da  molti  nelk 
scuoi»  fimentina  ;  quantunque  aim  lo 
ascrìvano  nUa  tonuna.  È-  nel  vero  qui 

venne  i 
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veime  in  etti  di  anni  14.,  recando  se- 
co di  Xascioa.  poco  più  che  int'indi»- 
le  ben  dispoeta  ;C  qui  si  formi)  il  nuovo 
$tile  Uale  f  gusco$o,  che  già  dicem- 
mo ,  in  cui  è  prìncipe  .  Chi  vuole  os- 
servare fin  dove  lo  portasse  ne'  freschi 
e  nelle  opere  di  gran  maccliina  ,  die 
eon(id«'aj-e  ia  ^oma.  I4  sala  Barberina} 
ancorché  il  R>  paUz;E9.  ^itci  ip  filren-<. 
te  presenti  cosa  pìà- pestile,  più  vaga^ 
più  stp^ata  nelle  parti  •  Chi  vuol  co-, 
joofiow^  -fin  dove  Io  portasse  in  quadri 
4*  altare,  du  considerare  in  Roma  la 
caduta  di  S.  Paolo  a'  Cappuccini,  che 
posta  a  rimperto  del  San  Michele  dì 
Guido  ,  è  tuttavia  ammiraxa  da  que' 
professori,  che  nelle  arti,  ammettonq 
vari  generi  di  bello  .  Nè  io  saprei  ri-, 
tiiitare  simil  principio  in  queste  ehd 
noi  chiamiamo  belle  arti;  veggendolo 
ricevuto  nella  oratoria  ,  nella  poesia, 
nella  storia  ;  in  cui  si  lodano,  ancorché 
di  carattere  rìissimiiissimo,  Demostene 
e  Isocrate  ;  Sofocle  ed  Euripide  ;  Tu- 
cidide «  Zeaoibiite .  Così  «vess«  il  Cor-. 
■  ■  n»u 
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tona  fatto  un  gran  numero  dì  quadri 
con  uguale  studio  di  disegno ,  di  e- 
spressione,  di  forme,  di  composizione  ; 
o  non  avessero  i  suoi  seguaci  voluto 
tenere  altre  massime  che  le  insegnate 
da  Pietro,  che  certamente  non  mai  pre- 
scrisse que  lla  servile  imitazione, nè  quel 
lavoro  di  pratica,  in  cui  finiron  tanti 
di  loro.  Non  In  Italia,  non  la  pittura 
saria  caduca  in  quella  declinazione,  da 
cui  a'  nostri  giorni  la  provvidenza  de- 
gl'illuminati Sovrani,  le  specolazionì 
de'  veri  filosoii ,  la  industria  de'  bravi 
artiati  passo  passo  la  vengono  rileran- 
i>.  De  suoi  allievi  scriverò  nell'epo- 
ca susseguente . 

1!  Pontificato  di  Urbano  ,  e  de' 
primi  suoi  Successori  non  solo  fu  Ro- 
rido per  gii  artisti  nostrali,  ma  ezian- 
dio per  gli  olciamontani  ;  fra'  quali,  fii 
Niccolò  Poussin  r  maggior  pittore  Hiee<n 
che  vanti  la  nazione  fransesc .  Ne'  li- 
bri  ancora  de'  suoi  nazionali  leggesi 
amregato  alla  scuoia  di  Roma .  per- 
<:hè  qui  disimparò  la  maniera  che  vi 
av^ 
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avea  recata,  c  ve  ne  acquistò  un'altri 
incili  è  quasi  i!  Jegislatore.  Qui  an- 
cora si  stabilì,  e  chiuse  i  suoi  giorni ( 
scolto  alla  Rotonda  presso  Raffaele  ed 
Annibale,  e  ornato  d  iscrizione  per  ge- 
nerositk  del  Sig.  Cav.  d' Agìncourt.lo-' 
dato  da  noi  altre  voltet  Poussin  Ita  in- 
segnato come  deggia-  comportarsi  chi 
attende  in  Roma  alia  pittura.  Le  reli- 
quie delle  antichità  gli  davano  lezioni 
che  non  potea  sperar  da'  maestri  :  stu- 
diò ii  bello  nelle  statue  greche,  e  sul 
Meleagro vaticano  formò  le'regole  perle 
proporzioni:  gli  archi,  le  colonne,  ì 
vasi  antichi,  le  urne  gli  snmm'nìstpa- 
rouo  gli  accessori  onde  render  care  agli 
eruditi  le  sue  tele.  Le  rese  anco  pivge- 
volìssime  il  suo  nuovo  gusto  di  flire  ciò 
che  con  vocabolo  oggimai  comune  di- 
damo il  paesaggio:  nei  qual  genite  nott 
credo  che  si  esageri,  dicendo  che  i  Ca- 
racul migliorarono  l'artei  ma  Poussio 
la  perfezionò  t  (i)  Per  la  composizione 
si 

{i)  Pepri  ,  V!lf  Jr'  gujlo  di  far  patfi  tglì 
Phieri  pag.  jjj.  A'?/  fi  rtit  fingùlare  e  mus- 
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si  fissò  ncli'  antica  pittura  delle  Noz- 
ze aldobrandine  ;  e  da  essa  ,  e  da* 
bassi  rilievi-  apprese  quel  giudizio  di 
contrapposti,  quella  moderazione  dì  po- 
siture e  di  mosse,  ranto  difficile  alla 
vivacità  della  sua  nazione ,  e  quella  par- 
simonia di  attori  di  cui  f'i  tenacissimo; 
solito  dire  che  una  mez^a  figura  pili 
del  bisogno,  basta  a  guastare  il  quadro. 

Leonardo  Vinci,  pittor  S'-brio  e  ra- 
gionato non  pnrca  non  pi.iccrii  ;  la  cui 
opera  su  !a  Piiiwa  ornò  di  (igure;  dise- 
gnate da  lui  col  solito  gusto, (i)  t.o  se- 
gui nello  teorìe,  lo  emulò  nella  preci- 
sione. Da  Tiziano  prese  esempio  tlel  co- 
lirito:  e  quella  carola  di  putti  che  fu 
eia  in  villa  Liidovisi,  ed  ora  è  in  Ma-. 

V  3  drid 

vo  ,  pfrcbi  con  i.' imi-  lUro  .    Ciì  ejp'ìmtjft 

lezione  Jt  ironebi  Oaa  fiau     ntlte    figlie  li 

qatUe  CnHeciic  ,    ìn-  qualità    dell    tHen , 

terrtmpimenii  ili  noifi  eh'  eoli  valeva  rapprt- 

'nelle  lime,  ed  alire  Jemare. 

^verità    mirab'lmcHCf  (i)  C.  la  Lettera  del 

'■t/preffe   fu  il  pri^o,  M^r^tta         Co.  di 

-rtff    P'frggiafe    per  Cayl»s  fra  le  Pittari- 

fmfitt'  jpuSiziofi  fin'  tbe  dtl  T.  II.  p.  >78- 
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drid  gì'  insegnò  col  miglior  gusto  di 
tingere  il  miglior  disegno  de' bambini , 
in  cui  tanto  è  gentile.  Vuoln  che  ab- 
bandonasse presto  r&pplicazìone  al  co- 
lorirei fi  che  ì  suoi  quadri  dì  miglior 
tinte  sìcno  i  primi ,  che  fece  in  Ro- 
ma. Temè,  che  quest'ansietà  non  Io 
distraesse  dalia  parte  iìlosotìca  della 
pittura,  a  cui  era  inclinato  singolar- 
mente; c  a  questa  rivolse  le  cure  più 
serie,  e  piti  assidue.  Raflàello  era  il 
Suo  esemplare  per  dare  anima  alle  fi* 
gure,  per  rappresentare  con  yeritk  le 
passioni,  per  cogliere  il  veropuntQ  dell' 
azione,  per  iàr  capire  più  che  non  ve» 
desi,  per  dar  materia  di  nuove  rìHes* 
sioni  a  chi  torna  la  seconda  e  la  ter- 
za volta  ad  esaminare  quelle  sue  ra- 
gionate e  profonde  composizioni.  P<H> 
tò  anche  il  gustò  del  filosofi!  dipiii> 
geodo  'ptù  oltre  di  fiaSkello;  e  Tolea- 
ticri  lavorb  quadri  *  che  non  altro  coo- 
^gotto  fuorché  004  moralità  insinua- 
ta con  poetica  imgugìaazione  .  Così 
in  qMl  di  VemUles  "che  s'intitola  Mt- 
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moria  della  morte,  rappresenta  giovani 
pastori  ed  una  donzella  alla  tomba  di 
un  Arcade ,  ove  leggesi  questo  epitaf- 
fio/iii  Arcade  anch'io.  ' 

Per  tal  eccellenza  di  pensare  non 
bastava  aver  sortito  un  ingegno  pene- 
trante se  non  vi  aggiugneva  la  lettura 
de'  buoni  scriltoti  anche  latini ,  la  con- 
versazÌMi<  de' letterati  >  il  consiglio  de* 
dotti  i  Egli  defin'ì,  molto  al  Cav.  Marini  > 
e  poiea  &rlo  con  vantaggio  ove  non 
si  trattava  di  stile  poetico  italiano .  Nel 
modellare,  ove  riuscì  eccellente,  eser- 
cìtavasi  col  Fiammingo  i  consultò  gli 
scritti  del  Zoccolini  per  la  prospetti- 
va;-frequentò  pel  nudo  l'Accademia 
dì  Domenicbino  e  quella  del  Sacchi  j 
si  fondò  nella  scienza  anatomica;  gì 
esercitò  in  copiar  dal  vero  i  paesi  più 
scelti;  ne' quali  siccome  formò  a  se  stes- 
so un  gusto  scjuìsico,  cosi  lo  accrebbe 
in  Gaspero  Dughet  suo  cognato,  di  cui 
or  on  si  tratteli ,  Fu  il  suo  genio  ma- 
tto per  la  grandi  ^nre  (ancoicliè  at>> 
Ua  HMUato  che  potea  £uae}  che  per 
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le  mezzane  :  le  più  volte  ne  ha  dipinte 
di  un  palmo  e  mezzo,  come  ne'  cele- 
bri Sacramenti  che  furono  in  casa  Boc- 
capaduli;  talora  di  due  o  di''tre,  co- 
me nel  Contagio  della  galleria  Colon- 
na, ed  altrove. 

Estiro  anch' cjli,  ma  non  da  com- 
pararsi j]  Poussin  in  veruna  parte  del- 
la pittura  fu  Daniel  Saitrr,  a  cui  vuoisi 
che  mancas'c  il  i;,,ielum,'iifi  dei  dise- 
gno r  ma  Lfli  apprese  in  VLnc7Ìa  un 
colorito  che  lo  fa.  discernere  fra  molti 
nelle  quadrerie  di  Roma,  ov' erasi  Bta- 
bìlìro,  c-  vi  morì  sui  priacipj  del  se- 
guente secolo.' 

Nella  classe  dc'Ritratcisti  fioriro- 
no sul  piincipio  d'.l  sccfiito  Aiuivcdu- 
to  Grammatica.  i.-he  inventò  anche  be- 
ne; e  riuscì  egregiamente  in  cDh"rirc; 
Ottavio^  Leoni  Padovano,  di  cui  abbin- 
ino i  ritraiti  de' pittori  in  rame;  e  nwn- 
cato  onesto  tenne  il  primato  Baldassa- 
re  Galanino .  E  pei'ò  da  notare  ehe  gli 
stessi  che  tenuti  erano  sommi  maestri 
neir  inventare^  fatono. adoperati-  a  ri- 
mr- 
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trarre  :  siccome  Guido  ;  die  pel  Cardi- 

naie  Spada  fece  uno  de' più  be' ritratti 
di  Roma . 

Finora  de' figuristi;  brevemente  tie'  ^^^^ 
paesisti  1  e  di  altri  rami  delia  pittura . 
L'arce  di  hr  paesi  otm  fiori  mai  coéì 
lietamente  come'a'giofnf  di  Urbano .  E- 
ra  mancato  poco  avanti  '1  «do  -pontir 
ficzto  Giambatista  Viola,  uno  de'j)TÌ- 
mi  che  diretti  da  Annìbal  Caiacci  ri- 
formarono l'antica  secchezza  de' Fiam- 
minghi, c  introdussero  una  più  pastosa 
manient  di  toccar  le  vedute  campestri. 
Anche  Vincenzo  Armanno  avea  prò-  v;m 
mossa  quest'  arte,  aggiugnendo  a' paesi  " 
certa  placidezza  di  colore  c  alcuni  ac- 
cidenti di  luce  e  d'ombra  assai  nuovi; 
lodevole  in  oltre  nelle  figure ,  e  copio» 
su  nelle  invenzioni;  ancorché  di  un 
gusto  in  comporre  non  ricercato.  Ma 
i  tre  celebri  paesisti  che  a  gara  son 
cerchi  per  ]e  raccolte  de'  Prìncipi  si 
manifésfarono  sotto  Urbano)  Salvato: 
Dosa  itapo1etaBo#  poeta  9atiric>o  tacile 
e  arguto  j  Claudio  Gelke  Lórensse-. 


Gaspare  Dughet  altramciice  detto  Pous- 
sin, cognato  del  Haifaelio  àtìh  Fran- 
cia. La  moda  che  si  avanza,  troppo 
spesMT  a  dar  tuono  aìk  beìi^  arti ,  ha 
.esaltato  successivamente  or  l'.imo  or 
r  nitro  di  questi  tn  ,  e  cosi  ha  ob- 
blifiati  anco  ì  pittori  in  Roma  a  &r 
copie,  e  a  seguir  lo  atìleor  di  questo» 
or  di  quello. 
!ii«Mr  Su  i  princìpi  di  questo  secoh  il 
Rosa  era  u  più  asclamnco',  quando  ri- 
sonari  cnttavia  all'orecchio  degl'Ita- 
liani il  concento  delle  sue  poesie.  Sco- 
lar deik)  SpagnoJttto  e  nipote  per  co- 
si dire  del  Caravaggio,  come  ne' gran- 
di qnadri  amò  il  fosco  c  il  naturale 
del  Caposcuola;  così  ne)  paese  par  che 
«i -iàcesse  una  massima  d'imitarlo  per 
io  più  Senza  scelta  ,  o  piuttosto  di  scer- 
ic  in  esso  il  men  vago:  le  selve  sel- 
vagge ,  a  parlar,  cori.  Dante,  le  alpi,  i 
dirupi,  le  caverne,  i  campi  orridi  per 
bronchi  e  per'  sterpi  sono  k  scene  che 
più  volentieri  piennita  all'occhio;  gli 
flben  o  mossi  o  ctuicati  o  distorti  so- 
-.  ^  ,  no 
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no  i  più  frequenti  ch'egli  dipinga;  e 
nell'aria  stessa  raro  è  che  introduca, 
un  pò  di  colore  vivui  non  che  gli  ef- 
&tti  del  gran  pianeta,  che  ra.Ì]egra  1' 
l'Tiniverso.  Simil  gusto  a.  proporzione 
conserva  nelle  marine.  E  tuttavìa,  il 
suo  scile  allatto  numo  è  gradito  per 
la  sua  stessa  orridezza  noa  aliramentc 
di  quel  che  piaccia  al  palato  l'auste- 
ro ne'vini.  Nè  poco  contribuiscono  a 
ferlo  accetto  le  pìcciole  figurine  de' 
pastori,  de' marinai ,  e  de' soldati  Spe- 
cialmente, ch'cgiì  ha  inseriti  quasiché 
in,  tutti  i  paesi ,  e  servono  anche  a. 
discernerli.  . 

Ir  queste  ligure  picciolo  gli  danno 
più  merito  che  nelle  grandi,  perchè 
vi  ebbe  più  esercizio;  solito  a  farle 
in  paesi  e  in  altri  qu&dreiti,  o  di  sto- 
ùe  TAicUÌò  B^oIo.  sì  lodato 

ia  caflK  Coioim^,-  6  di  capncci  ccbm 
aoso'  iti  stregtdecit),  dte  s^iacbàinBA 
in  molte  tacciolce'.*  la  «sae  non  ì  mai 
scéico  nè  sèmpto  eorteno^  lùa  Tivacc» 
&cilt*  <mio«  nloRiw  sei 'aunq^ 
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del  colore,  concorde  nell'armonia.  Nel 
rimanente  egli  ha  mostrato  -più  volte) 
che  il  suo  talento  non  era  limitato  alle 
minori  {mp(H%ioni .  Si  veg^no  di  ìui 
alcnne  tavole  d*  altari  bene  ideate  e  di 
grand*  «fletto  ;  e  vi  sono  anche  quadri 
]Mro&ni  Con  fignre  grandi  assai  belle: 
tal  è  la  congiura  dì  Catilina  che  ne 
possiede  in  Firenze  la  nobtl  famiglia 
Martelli  >  menzionata  anche  dal  Bottari 
per  una  delle  opere  sue  migliori.  Bar- 

.  tolommeoTorregiani  suo  scolare  morto 
giovane  sodisfece  ne' paesi,  ma  non  vi 
seppe  accordar  le  ligure .  Giovanni  Ghi* 

;  solfi  milanese,  che  riuscì  prospettivo 
degno  delle  buone  quadrerie  di  Roma, 
nelle  figure  fii  con  -scerc  le  massime  di 
Salvatore,  come  il  Passeri  osserva, 

I  Gaspero  Dughet  ,  q  Poussin  ro- 
mano non  somiglia  il  Rosa  salvo  che 
nella  celerità-:  l'uno  e  l'altro  potè  in 
tifia  giùrnata  Cominciare  e  finire  un 
paese,  e  ornarlo  anche  di  figure.  Nel 
resto  il  Poasstn  cerca  le  più  belle  su- 
perficie della  terrai  e  le  vedute  più 
gaje  i 
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gaie;  schietti  pioppi,  platani  ameni, 
limpidi  fonti,  praticelli  erbosi,  colK- 
ttette  facili  a  sormontarsi,  ville  corno- 
de  a  ingannar  le  vampe  della  state ,  e 
a  iare  le  delizie  de' Grandi.  Ciò  che 
ha.  di  più  vago  il  territorio  tusculano 
o  il  tibùrtino  ,  e  /toma  atessa,  ove, 
dicea  Mar2Ì3Ìe  ,  uni  e  raccolse  natura  , 
quanto  di  bello  avea  sparso  altrove^ 
tutto  copiò  questo  Artefice  .  CoraposQ 
anco  paesi  di  sua  idea,  non  altramcni» 
che  incesse  Torquato  Tassa  quando  de-; . 
scrivendo  gli  om  di  Armida,  riunì  ,ìa 
quelle  onave  molte 'ftmeoilà  .  che  i;aHet. 
qnk  e  là  Tedttee.in.pìù  luoghi.^. 

Nonostante  questo  suo  trasporto 
per  la  più  bella  natura,  è  sentimento 
di  molti,  che  non  v'abbia  fri' paesisti 
pittor  più  grande.  Avea  dall'indole  ua 
estro,  e  per -cesi  dire  nn  jinguaggio:, 
che  più  esprime  di  quel  che  dice  :  il 
palazzo  Panfili*  o/è  copia  de'suoi  pa&: 
ai  in  grandi  tele,  può  dar  buou^  ide^ 
del  suo  stile.  Giunse  qos.f>iire:a  itt|>* 
fccseatue  il.. colai»  dell' i^ba- o  dc^ 
mes- 
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mezzodì  o  della  sera,  o  di  un  cielo 
tempestoso  o  dì  un  sereno^  ma  l'aura, 
stessa  che  scuote  soavemente  le  boa- 
ài,  e  iì  turbine  che  svelle  é  atterra  h 
piante;  e  le  procelle,  e  i  baleni,  e  i 
fulmini  dipinse  talvolta  con  una  fèlì^ 
citk  maravigliosa .  Nclie  frondi  è  va- 
no  quanto  soiK>  le  piante  ,  accusato 
solamente  che  non  abbia  molto  varia- 
ta la  macchia  ,  tenendosi  troppo  al 
verde.  Niccolò  che  gli  avea  insegnato 
a  scerre  la  bella  natura  nel  paese ,  Io 
diresse  nelle  figure,  e  negli  accessori. 
Anche  in  Gaspero  tutto  spira  elegan- 
za, proprietà,  erudizione:  le  fàbbricho 
han  dell'antico;  aggiunge  archi,  capi- 
telli, colonne  infrante  se  la  scena  è 
nelle  campagne  di  Grecia  o  di  Roma; 
o  se  in  Egitto,  piramidi,  obelischi,  i- 
doli  della  nazione.  Le  figure  che  ii* 
introduce  noti  sono  d'ordinarin  pasGO- 
rt  e  greggi  come*  ne' Fiamminghi:  soa 
istorie ,  ^vole  antiche ,'  cacce  tli  spar- 
vieri.  poeti  cinti  di  alloni.e  simili  aJ- 
tn  ntp^eotsjue  aua  trite>  e  lavota.- 
te 
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te  con  un  gusto,  che  spesso  paiono 
tDÌnisture .  Pochi  allievi  usciron  dalla, 
sua  scuola.  Da  alcuni  atin^  uno  vere 
imitatore  il  solo  Creseeiuio  Owh^^HJg; 
ftiO)  di  cui  poco  rimane  in  Bonn- 

Claudio  Lorese»  è  ora  tenuto  il  cimA* 
migliore  de' ftacsisiii  e  veramente  '"•^ 
sue  composizioci  son  le  più  ricdte,  e 
le  più  studiate.  A  utt  paese  del  Pou&r  ' 
sin  o  del  Rosa  poco  tempo  richiedesì 
per  jscorrerlo  da,  un  contine  all'altro 
se  paragonisi  con  uBodiCIajidìOi  quxn^ 
taaqas  ÌR:cunpo.iùé  «ngMto.  Esso' 
pruinta  -alla  iqKtnuwe  moto  vaitik 
di  cesti  gli  h.'puaà  Voedàa  Ttet.tOf 
te  vie  dì  acqua  e  di  terra  ;  gli  addita 
tante  curiosità  di  oggetti  ;.  oh'  è  costret» 
to  quasi  viaggiasse  a  prender  respiro; 
in  iine  gli  h.  comparire  tanta  lonta» 
nanza  dì  fBontftgse  o  di  marìoet  chs 
sente  in  certo  ntòdo  la  &tiéa  .dì  airi* 
Tace  tane' òjtm/ I  tempietti' che  &.n 
li  bene  ton4e^Ure  U  «omitQSÌinooe, 
i  Ughi  popolati  di  uceslU  acquatici, 
le  fiwlie  diTcnifiaait  «com^o  i  generi 
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d<]l*  piatite;  (i)  e  Je  qualità,  e  le  po- 
•izioni  del  lume,  tutto  in  lai  è  uatu- 
ta.,  tutto  arresta,  un  dilettante»  tutto 
nttuisce  un  professore  ;  partteoltnnea- 
te  <we  dipinse  con  più  stùdio,  come 
ne' quadri  de' palazzi  Altieri,  Colonna, 
e  ia  altri  di  Roma.  Non  vi  è  effetto 
di.  luce  'cl>e  non  abbia  imitato  o  ne' 
riverben'dcile  acqne  o  nelCielo.  isies- 
80.  Le  .TUie  mnanmi giamo  me' 
glio'  non  BÌ"iwggoso  in'  aito'paesÌstB.t 
chA^in  Claudio.'  In  una?  paròla  è  me- 
ramente'quel"  pktore  che'nel.  figurBre 
i  tre  regni  dell'aria,  della  terra,  dell' 
acqua  ha  potuto  descriver  tutto  a  fonda 
^uiwoerso.  Le  sue  arie  ^n  quasi  temr 
|iBe.  Vimpsonta  -del  Giel'  di-BoBia  r  U 
cui  ■- 

,Mp»fi  con  varie  ve- 
Mada- 
ma, ev\fra  rjprijpi 

'  una  gran  varieti  di 

.etberi  \_e  ili  figli f. 
tfi  ijiirfia  fi  fervina 
tvh*  ii  er}£Ìttalt ,  fa- 


cendo   altri  quadri; 

KÌ  -.-olir  vc:::iedo  « 
ClaiHr.!.-  IX.Jylaidi- 
tììljìai)  Pontefice,  quntf 
tutiquf  gli  fraponejfi 

pie  d"  on.  i 
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cui  oiì?oiire  è  p^i-  ìd  :,,;a  sltuiizion* 
caldo,  vaporoso,  e  rossigno .  Nelle  fi- 
gure non  ebbe  merito:  elle  sono  insi- 
pide e  d'ordinario  pecceui  nel  hingo:     '  * 
quindi  solca  dire  a' cpmpratori,  eh  e- 
gli  vendeva  i  paesi ,  e  regalava  le  fi- 
gure. Moire  volte  le  fece  aggiungere 
da  diverso  pennello  e  s peci :l1  mente  dal 
Lauri .  Un  certo  Angiolo  mono  gio-  J^^^^'^ 
rane  &  wo  allievo  degno  di  inenuuriaicìLfi^ 
coti  il  Wao^ervert  »  contribuì  altresì 
Claudio  alla  istruzione  del  PpuEsin*  del. 
quale  si  e  detto' poc'anzi . 

A' precedenti  congiungo  que'pae-jt^ 
sisti  che  si  distinsero  specialmente  in 
rappresentar  marine,  e  navilj,  e  che 
fiorirono  incorno  a' tempi  di  Urbano^ 
M.  Enrico  Uroom  detto  lo  Spagnuolci 
benché  Olandese  di  nascita,  imparò  da' 
Brilli:  e  più  sembra  avere  atteso  a  i- 
mitar  1'  arte  nazionale  di  costruir  ba- 
stimenti ,  che  i  cangiamenti  e  gli  ef- 
fetti del  mare  e  dell'  aria  .  Niuno  è 
più  dilìgente  ;iè  p^à  minato  nel  fbi>- 
nire  i  legni  di  ogni  attrezzo,  necessa- 


Digilized  by  Google 


320 

rio  a  far  veia  :  alcuni  han  cercate  le 
sse  marine  ner  solamente  istruirsi  de' 
vascelli,  e  del  modo  di  armarli. 

AgosfìnoTassi  Perugino ,  (  il  ve*o 
cegnnme  fii  Buonamici  )  malvagio  uo- 
mo, tua  buon  pittore,  quando  fu  con- 
dsonaco  per  non  so  qual  delitto  a  re- 
nare nelle  galee  di  Livorno,  giunse  ad 
occupare  il  prfmo  posto  ne!  rappresen- 
tar navil|,  burrasche,  pescagioni,  e  »- 
mili  accidenti  di  mare  ;  spiritoso  ugual- 
mente e  bizzarro  anche  nelle  figure  e 
ne'  lor  vestiti  or  nostrali  ed  ora  stra- 
i  nieri.  Fu  altresì  buon  quadraturista .  e 
nel  Palazzo  Quirinale  del  Papa,  e  in 
quello  de'  LanceUotti  ha  spiegato  un' 
ottimo  gusto  di  ornato,  che  i  suoi  i- 
initatori  han  poi  caricato  soverchia- 
mente. Molto  dipinse  in  Genova  con- 
pagno  del  Salimbeni ,  e  del  Gentileschi . 
'  Benché  aiscepolo  di  Pao!  Brilli ,  si  fa- 
cca  della  scnola  de'  Caracci  ;  e  Claudio 
Gellee,  venenSo  in  Roma  da  Napoli 
giìl  inoltrato  neli'  arte ,  no^  isdegnò  es- 
sere della  Siti. 

Simile 
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^Simile  al  Tassi  per  talento,  e  più  pì 
me  pei"  delitto  fu  Pietro  Mulier.o 
Mulìcribus  olandese-i  ct^  dalle  burr 
nsche  ben  dipinte  fu  sopr<af}ooinìiiato 
y-  Tempesta  .  Fan  veramente  orrore  i 
suoi  ({uadri,  quandq  sì  si  vede  un -cie- 
lo fólto  di  tenebre  scarlcarp  sopra  le 
navi  furioso  nembo,  e  lampeggiare  e 
fulmlnarp  ,,e  ^^^^  iacenqj  ,  mentre 
èavpfci»^^4*i  SV9^^°  ^^'^^  levasi, 
cam  &cia-  contro  ài  esse ,  e  le  urta  rui- 
Dosamente,  ^  fra  voragini  le  sommerge. 
Egli  è  men  varo  del  Tassi  perchè  07 
però  quasi  sempre  quadri", a  olio  ■  aiu- 
tato in  Roma  da  un  giovane  ,  «he  .da 
ciò  sortì  il  nome  di  Tempestinoj  beo^T 
chè  si  esevcitjssc  piuttosto  inpaesi-al- 
la  pussinesca  .  Prese  anche  io  mo^Jìc 
una  sorella,. di  questo  giov^w.,che  .fer 
ce  uccideee  da  un  sicario  f-on^  ìft  .Ger 
aqy9~  patì  ci;ique.  di  grigiaiilii,,  e 
jMT.  poco-  ?pa?app  n^orte.  jLe  t^pé- 
sGs-  ch'egli.  dipPfU^  ìxx.càTpiffe  con, una, 
^^«s^-^us^  dajl'oiriffe^del,  iHogo, 
W*»pÌPiÌ'i<4ft.  pipila  WCOS^Sfft^RM. 
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moltissime,  e  riuscirono  le  pili  belle. 
Prevalse  anche  in  dipingere  animali; 
gran  numero  de'  quali  nodrl  in  casa 
per  comedo  rfe'  suoi  studj . 
M«ButH       II  Montagna  ,  altro   olandese  di 


mare,  ch'e  cibasi  tf.pséssggiodi  qnel- 
le  popolazioni.  Non  poco  ha  lasciato 

in  Italia,  e  specialmente  in  Firenze, 
e  ili  Roma  i  ove  talora  è  scambiato  col 
Tempesta  nelle  gallerie  e  nelle  vendite: 
ma  il  Montagna  per  quel  che  ho  po- 
tuto vedernci  è  più  aperto'-néTle  arìe-t 
e  più  fosco  nelle  spuni^,  e  negli  acci- 
denti delle  acq^e. 


di  variare  i  paesi  con  le  battaglie  ;  e 
a  qurst' arte' par  che  agevolasse  la  via 
Antonio  Tempesti  fiorentino,  di  cMÌ 
altrove  fi,i  scritto.  Succcdietté  a  iòit6i 
in  Homa  in  ta!'  esercizio  mi  Fiasaariif 
go,  per  nome  Jacopo,  rimasq  oscuro 'ia 
paragone  ,  dè)'  Cefquoz«i  BnO  allievo, 
cwfi>Hw'eIi^"dar  tiilcnm  fu  tilnatààto-Wicii^'ir* 
gìblo-d^e'tirttaglle  .*■  E''fiiperìóre 


S' introdusse  pure  in  quest'  epoca 


Tem- 
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Tempesti  nel  colorito  ;  ma  iniériore 
nell'arte  di  disegnar  cavalli. ^.  anchp 
nelle  figure  umane  è  meno  corretto  e 
piti  violento  su.  lo  stile  del  ^^eaari  suo 
Maosoro.  Dee  perù  avyenirsi.  che  quaa-  . 
do  il  CaM]uozai':  dipingerà  toldati  aop 
«ra  eel.  S)io.migl#pr  fioxe  i-a.  che  ii  sup 
merit*  tiaggtote  è  qjiellp  di  ^uì  fra 
poco  ragioneremo . 

Il  P.  Iacopo  Cortese  Gesuita  vol-^i"- 1-"?" 
garmcnte  detto  i!  Borgognone  portò  que- 
«'arce  fin  dove  non  giunse  nè  prima 
■jlè  dopo  lui.  Lo  stesso  MichelangioI<> 
^lle  battaglie  scoprì  il  suo.  talento ,  e 
dagli  altri  studj  di  pittura  che  colti- 
vavai  lo  rivolseje  fcrmoUo  in  questo.  •' 
La  battaglia  di  Costantino  espressa  da 
Giulio  nel  Vaticano  fu  1'  esemplare 
per  segnatarvisi  r  Avea  prima-^ià.  mil(-  ■- 
nto  >  e  le  idce  .^Ila  guerra  non  gli 
.vonner  tqeiio  fiù  l'ono '<ìr  Ropia,^ 
-del  dlÌB'VO'-  £glì  &  un*  eviàeaz|i''V 
dìpintìt  che  par  vedervi  il  coraggio  che 
.combBSte.  per  f  onore  e,  per  U  virai 
«nob»  quasi  udirvi  ,  come  ,AÌcri  ha 
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scritto",-  il  suoiio  deilit  guèrrl,  t'jtflilitrlc 
de'  cavalli  ,  le  strida  di  aut'  che  cado- 
no :  uomo  fecondissimo  di  nuove  idee, 
e  quasi  inimitabile  nel  suo  genere  ;  di 
cui  dicevano  i  suoi  scolari ,  che  i  lor 
soldati  jcDinbattevan  ds  ginOiio  ;  qiMt 
del  Bar'gbgmjné  da  vero.  Il  suo  ^pii»- 
gere  fìi  veloce-,  e  cein<e  dicono  eolpe^ 
^iatOf.e  pieno  di  còtòiV' ; '^nde  m- 
■    ;  glior  effetto  in  lontìlimrza  ^che  da  vi- 
cinò Vfrnttì- còme  può  credersi  dì  qael 
tempo  che  passò  in  Venezia  osservan- 
do Paolo  ,  e  in  Bologna  convivendo  con 
Guido,  Comunque  siasi  è  "ben  diverso 
Guiiit'no  ^'        colorire  dk  quello  di  Guglìemo 
B.ur   'Banr  che  dicesi  suo  maestro,  e  ve  n'è 
■in  Romtì.  qualche  saggio  presso  i  Co- 
lonnesì.  Ivi  pure  veggonsi  saggi  della 
GhùmÓ.  sua  scuòla  ;  del  Bruni  ,  del  Graziano 
®™'""*de]  Giannizzero,  che  dal  Borgognone 
,lian  preso  l'amtnontar  del  colore  e  il 
ìlipin^ete  per  un  pùnto  di  vedota  lon- 
.  'tano  più  idhe  altra  còss  v 
««bBiA     '  SedeUSo  "ahresi"  tffrSaao  cìKa  al 
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k  pittura  burlescd,  frequentata  da  Lu- 
dio  fin  da'  tempi  di  Augusto ,  e  non 
ignota  .a'  oqsitri,  fiorici  nel  secolo  sedi-< 
ceùmo .  Ma  Caravaggio)  9  aliri  simili 
Bonrarean  esercitata  per  pro^sione* 
uè  io  picciole  ptoporzjoni  ;  come  in- 
trodusse Pietro  Laer,  che  dalla  defor~p,^i 
mit^  del  carpo  1  e  dal  gusto  del  dipin-^ 
gere  fu  denominato  il  Bamboccio  .  E 
bambocciate  si  dissero  parimente  quel- 
le azioni  del  popoletto  eh'  egli  rap- 
presenta in  picciole  tele;  le  vignate,  i 
ba.gordt ,  le  risse ,  le  mascherate  del 
carnovale  (  e  se  y|  ìntnxinoe  persone  di 
miglior  rango  in  qualitk  di  passaggie- 
ri,  queste  ancora  orna  bizzarramente, 
O  traveste  a  ufo  di  mascherate.  Le  iue 
figure  comunemente  di  un  p.ilmo,  son 
così  vive  >  e  così  ben  colorite ,  c  cosi 
bene  accompagnata  dal  paesaggio  ,  a 
dagli  animali>  che  senibrajdice  il  Pas- 
seri, vedere  quegli  avvenitoeoti  da  ua 
aperta  finestra  t  aoa  txovargU  sopra  una 
cela .  Non  mancuroDo  fin  da  quel  tenb< 
po  pittoci  '^i  cose,  sene,  eh»  si  cercas- 
seib 
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Sera  qualche  opera  dì  Pietro  per  istu- 
diarvi  ìl  vero  e  le  tinre  ;  quantunque 
eglino  faccsscr  querele,  che  la  pittura 
s'  invilisse  in  tal  guisa  a  buffoneggia- 
re ■  Ma  in  un  secolo  in  cui  le  corti 
tenevano  stipendiati  i  bìiSónì ,  non  si 
jèce  caso  di  tal  lamento ,  e  le  quadre- 
rie anche  scelte  ammisero  le  facezie 
del  Laer,  che  assai  tempo  dimorò  in 
Roma.  Finalmente  tornò  in  patria  ,  e 
presto  finì  di  vivere  . 
MitbtTiBg.  II  SUO  posto  ,  e  il  suo  uffìzio  in 
Roma  fìi  ben  rimpiazzato  dal  Cerquoz- 
zi  romano,  che  gik  da  qualche  tempo 
BVea  cangiato  Ìl  ilome  di  Michelangelo 
delle  battaglie  in  quello  di  Michelan- 
gelo delle  bambocciate.  Quantunque  i 
fatti  che  rappresenta  sian  giocosi,  co- 
me nel  Laer  ;  i  soggetti ,  e  le  fisonomìe 
per  lo  più  son  diverse  :  il  prìtDO  dipìn- 
ge artisti  che  sembrano  d'  oltMUaenti  1 
il  secondo  caoipagnuoli  d'Italia:  ani'* 
bedne  hanno  gran  sapore  di  tinte  j  ms 
il  priinó  tocca  meglio  il  jyaése ,  il  se- 
Cttbdo  dà  più  8pitÌA>'  àllb  Agate .  \Jni 
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delle  opere  sue  più  copiose  è  Ìii  pa« 
lazzo  Spada  ;  ove  in  un  quadro  ha  po- 
sto un  esercito  di  Lazzeroni  fanatici , 
che  applaudono  k  Maso  Aniello. 

Un  altro  buono  imitatore  ebbe  il 
Laer  ;  è  fu  Gio,  Miei  d'  Anversa,  che 
avendo  appreso  dal  Vandych  un  buon 
gusto  di  colorito  venne  a  Roma,  e  fre- 
quentò lo  studio  del  Sacchi  :  ma  ne  fu 
congedato  presto .  11  Sacchi  (e  l'Albatio 
ino  maestro)  era  di  quegli  che  mal  sof- 
frivano le  bambocciate  introdotte,  co- 
me può  vedersi  nella  Fdsina  Piitrice  a 
pag.  2Ó7.  Avria  voluto  che  il  Miei  fos- 
se pitior  Siiiu  i  nel  qual  genere  ha  la- 
sciati a  Roma  alcuni  saggi  a  S-  Marti- 
no a  Monti ,  a  S.  Lorenzo  jn  Lwcìna , 
e  altrove  :  m.  egli  e  per .  interesse  e 
per  genio  era  portato  al  burlesco.  I  suoi 
quadrettini  piacevano  per  quelle  rap-' 
presenranze  piene  di  spirito ,  colorite  e 
ombreggiate  bene  ;  e  furono  pagate 
molto,  finché  il  Locateilì,  trovato  uno 
stile  più  plausibile  ,  le  &ce  invilire  di 
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Molto  anche  in  qucBtì  tempi  si  at- 
tese a  fur  quadri  di  àiìimali .  u  Casti- 
glione vi  si  segnalò  ;  ma  iegli  spetta 
ad  altra-5ciiòla,  e  vìsse  per  lo  più  sot- 

M  Cimimi'^"  altro-  cìélo.  M.  Glo.  Rosa  Fiammin- 
iùb  go  è  il  più  conosciuto  in  Roflia  e  petr 
Io  Stato  per  In  gran  copia  d..'  quaciri 
di  animali  ;  nu!  che  ebbe  talento  raris- 
simo .  Diccsi,  che  con  lepri  dipinte  in- 
gannasse i  cani  ;  rinnovando  ì  prodigi 
di  Zeus!  tanto  vantati  di  Plinio.  Si->i 
mili  effètti  invano  si  spererebbono  di 
ogni  sua  opera  ;  essendovene  non  po- 
che delle  mediocri ,  se  giù  tion  son  qua- 
dri della  sua  scuola.  Due  de' più  gran- 
di ,  e  più  vaghi  sono  nella  quadreria 
Bolognettii  e  vi  è  annesso  nn  ritratto 
non 'so  sedei  Pittore,  ò  se*  d'altri. 
Tn^B»        Buon  dipintore  similmente  di  ani-  ' 

HtaUikttmaH  specialmente  campestri,  ed  anco 
di  altri  caratteri  fu  Teodoro  Hembre- 
ker,  detto  comunemente  Monsieur  Teo- 
doro. Costui  girò  per  le  prìinarie  citti 
d'Italia  órDàndo-ie  quddi«fì«  de'  Gran- 
di or  di  £icete  pitture,  ed  ora  '-ài  se: 
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riei  di  un  gusto  che  partecipa  dell'ita- 
liano e  del  fiammingo  ;  c  si  stabili  fi- 
nalmente in  Roma . 

In  questa  epoca  sali  l' arte  del  di- , 
pìngcr  fiori  a  più  alto  grado  in  tian"'"'™' 
rira,  che  in  Italia,  meteè  del  P.  Da- 
niel Segherà  Gesiiìca  i  morto  settuage- 
nario nel  t66o.  Le  sue  opere  fra.  no! 
sonr»  rarissime  è  preziose  .  Esse  espri- 
mono non  solo  la  vera  forma  e  color 
de'  fiorì ,  ma  la  freschezza ,  e  la  ruggla- 
da  ;  e  le  lor  tinte  sì  conservano  senz' 
alterazione  anche  a'  dì  nostri  ;  come 
vedesi  nel  palazzo  Vaticano,  presso  il 
Sig.  Principe  Rczzonico ,  c  in  altre  qua- 
drerie di  Roma  .  In    questa  città  la 
stessa  arte  piacque  ad  alcuni  .  Tom-  ^^^^^^ 
maso  Salini  ragionevole  figurista  fu  il  s.imi 
primo  che  di  fiori  componesse  vasi,  e 
gli  accompagnai' ih  tielU  simbietria 
con  figlie  ebitis^cuideiìti ,  é  éon  altra 
capricciose  inràitziobì.  Alni  '|iu^e  vi  tx* 
tesero  ;  e'     distinsé'  fra  -  ttacti  Mario  J;*^* 
Knzn  rotQiflOi  iapraàatUdìuate  Mario 
da'^ivii  calchi  lui  vivente  ogni  galleria 
volle 
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volle  provederwne-,  e  si  vendevano  a 
gr^n  prezzo.  Ma.  fra  non  moJti  anri, 
'  non  conservando  essi  quella  prima  fre- 
schezza, anzi  prendentlo  per  vizio  del 
colorito  un  certo  che  dì  fosco  e  di 
sqoallido ,  assai  scemarfino  di  ptegio. 
Lo  stesso  intèrveane  a*  fiori  di  La  un 

EtiilbMi  Bernasconi  che  meglio  di  tutti  loimitì^. 

Nellà  maestria  di  figurare  ogni 
maniera  dì  frutti  tenne  il  campo,  ua'- 

'*''^*»romano ,  detto  MicKelangiolo  di  Cam- 

CanpidctEapidogUo  j  ito  quasi  in  dimenticanza 
per  la  lunghezza  degli  anni  ;  ma  non 
raro  nelle  gallerie  anche  fuor  di  Ro- 
ma :  la  nobil  famìglia  Fossombroni  in 
Arezzo  ne  ha  uno  de'  più  bei  quadri 
che  io  ne  vedessi  .  Pili  cognito  è  Pie- 
tro Pao'o  Bonzi ,  nato  in  Roma  secondo 
il  Titi  a  pag.  149  ;  notizia,  che  il  Bot-' 
tari  dà  per  sospetta.  (1)  Fu  dal  B;Lglio- 
ni  chiamato  il  Gobbo  di  Cortona  per- 

jf^^chè  quindi  oriundo  ;  da  altri  il  Gobbo 
de*  Caracci  perchè  servì  in  quello  stu- 
dio i  dal  volgo  il  Gobbo  da'  frutti  per 
'  la  . 

(1)  F.  Lrtt.  Pitm.  Tarn.  IT.     atf  7. 
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la  naturalezza  con  cui  gli  rappresentò. 
Debole  figurista,  e  paesista  mediacre, 
in  quest'  arte  è  unico  ,  o  ne  intre<^Ì 
festoni,  come  in  una  volta  dì  palaz2Q 
lilattei  ;  o  gli  componga  in  piatti  o  in 
psnierii  come  in  molti  quadri  da.  ca- 
valletto, die  ne  ho  veduti  specialmen- 
te in  Cortona . 

Similmente  in  questa  bella  epoca, 
giunse  la.  prospettiva  e  la  quadratura 
a  più  alto  segno.  Fin  da' principi  del 
secolo  XVll,  ella  avea  f.ittl  gran  passi 
mercè  del  P.  Zaccoiiui  ccsenn.te  Te  a  ti- ■'■^""'''^ 
no,  per  cui  onore  basti  dire  che  da  lui 
l'appresero  Domenichiiio ,  e  Poussin. 
S.  Silvestro  in  Montccavallo  ha  rari 
frutti  del  suo  talento  nell'  arte  d'  in- 
gannar la  vista  con  colonnati,  c  scan- 
sìe ,  e  mensole  finte  :  i  suoi  trattati 
originali  rimangono  aella  biblioteca 
barberina  .  Succenivamente  fiorirono 
neir  Accademia  di  Roma,  dac  fòrestie- 
ri,  che  ornano  tuttavia  le  raccolte; 
Fìerfrancesco  Caroli  torinese ,  che  tap-  Kt^nnc, 
presentò  assai  bene  le  vedute  interiori 
delle 
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(lc!]e  basiliche,  appostevi  ]e  figure  dal 
viviont.  Garzi  i  e  Viviano  C  od  a  gora  ,  che  ri- 
tcijiioii  (j.^^g  i  ruderi  dell' amica  Roma,  ed 
anche  d' invenzione  Javorb  quadri  di 
pTJ3spettive ,  ornati  con  hgurc  dal  Cer- 
qtiozzi,  e  dal  Micie,  e  da  altri  in  Ho- 
ma:  ma  niuno  più  lo  appagò  che  il 
Gargiuoli  di  Napoli ,  come  diremo  in 
quella,  scuola.  Viviano  è  quasi  il  Vi- 
trnvio  di  questa  claase  di  pittori  o  che 
ritragga  dal  vero,  o  che  operi  di  suo 
talento.  Fu  esatto  nelh  prospettiva  li- 
neare, e  osservatore  del  gusto  anrco. 
Diede  anche  un  colore  a'  su'.i  marmi 
quale  essi  lo  acquistano  per  lunga  età, 
e  lo  accompagnò  cm  un  tuono  gene- 
rale assai  force.  Ciò  che  rende  i  suoi 
quadri  meno  pregevoli  è  qualche  du- 
rezza >  e  il  troppo  uso  del  nero  i  che 
nelle  raccolte  gli  fk  dtscernere  fì-a  mol- 
ti altri,  e  coir  andare  del  .tempo  gli 
rende  anche  teoebioii  ed  inutili. 


EPOCA 
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1  Corioneschi  male  imitcatdo  fietro  prtf 
''giudicano  alla  pìirara .  La  tatìola  del 
Maratti  >  ed  altre  propagatesi  da'  Ca~ 
Tacci  la  sostengono  nella  sua  ieMdeuzO: 


JLjìE  belle  ara  ,  come  le  buone  Jetf 
tere  non  durano  mai  lungameste  in 
uno  stato  :  chi  vive  few  alla  vecchjez.- 
za  non  le  lascia  morendo  quali  nasceiv- 
ào  le  avea  trovate.  Molte  cagioni  con- 
corrono a  queste  vicende  ;  le  calamità 
pubbliche ,  come  si  vide  dopo  i  tempi 
ài  Raffaello  ;  la  istabilitk  dell'  umano 
ingegno ,  che  come  ne'  vestiti ,  così  nel- 
le ani  applaude  alle  novità  ;  il  credito 
degli  artisti  ;  il  gusto  de'  Grandi ,  che 
n'Uvotì  «ee^indd  o  fmammào  che 
-ai  «eelgliio  caai  immsort .  taeicamea,- 
«e  «dditsno  il  fleaiiero  da  {mibwsì  da 
«hi  vBOl  alùre  in  Betulia  .  Qmsk  ed 
yirre  eagùnù  Acero  vesso  il  fine  del 
secolo  XVn.  declinar  la  pittora  in  Ro- 
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BÙ  ;  quando  per  altro  venivano  rial- 
zandosi le  buone  lettere  ;  prova  chia- 
jcisslffla  cfc'  elle  non  cammìnuio  .seni:' 
pre  del  pari  con  le -belle  sm-.  Qiuilelie 
paTte  v'  ebbero  ì  tristi  awenlmentt  cKe 
circa  alla  met^  dì  quel  secolo  inquie- 
tarono Roma ,  e  lo  Stato  ;  le  discordie 
de'  Principi,  la  fuga  de'  Barberini,  ed 
iltre  cattiva  circoBtance,  che  nel  pon- 
tificato d'  Innoceiwio-  X.  resero  assai 
tare  !e  ordinazioni  de'Uvori  (i)  ;  iQa  so- 
pra tutto  la  orribile  pestilenza  dd  1655. 
sotto  Alessandro  VII.  Nè  gri  paca 
parte  vi  ebboiio  le  passioni  degli  uo- 
mini, che  in  ogni  rivolusione  di  cose 
son  le-  macchine  più  axàte,  e  più  bni; 
e  spesso  nel  migticmf.'sea.to  delle  pose 
gettano  i  foiidaicrtBBci  '  di  nio  «CaM 
peggiort  ; 

-  U  Cav.  Bernini .  architetto  grande, 
ina  non  così  grande  scultore  ,  sotto 
Vrbano  Vili.  ,  sotto  innocenzio  ■  X.  p 
anche  di  poi  fino  al  1680.  in  cui  usoi 
di  vita ,  era  quasi  1'  arbioro  de'  lavoù 

a 

(t)  f<  Paiieri.  Vite  ir  Pictm  fag. 
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di  Roma .  Nimico  del  SaccM ,  e  colle* 
gato  anche  per  nazionalitk  col  Corto- 
na, secondava  più  l'amico  che  1'  cmo- 
lo  .  Ed  era  facile  il  farlo  ;  perciocché 
quanto  il  primo  era  veloce  e  operoso  ; 
altrettanto  il  secondo  fìi  lento  ,  e  in-. 
fingardo  ;  quìiHtk  che  lo  resero  odiosa 
a'  Suoi  medesimi  m&cenati .  Coli*  air- 
dar  del  tempo  il  Bernino  preso  &  fe- 
vorire  il  Romanelli  a  svantaggio  di 
Pietro  ,e  ad  istradar  quello,  e  Bacicelo, 
ed  altri  alla  pittura,  influiva  anche  in 
essa  col  suo  srileì  che  per  quanto  ab- 
bia dì  bello  .tiene  nondimeno  del  ma- 
nierato j  specialmente  nelle  pieghe  de' 
panni  , 

S'  introdusse  inoltre  circa  questi 
tempi  un  coloritOiChe  si  può  chiamar 
troppo  bello  :  e  consiste  in  congiunge- 
re insieme  l'azzurro,  il  rosso, il  gial- 
lo;.U  bianco  senza  romperli  o  yarìar- 
fi  ft'basuoza  col  nero  i  usanza  che^b- 
ba^ia  e  diletta  il  volgo  i  ma  nm  ap- 
fagi. ,  anzi  ofièo^e  la  ragiona .  (^aìadi  a^ 
pocòapoebsi  Ecese  a  qoe' colmi  &Ist,ì 
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quili  ci  preBeniano  carnagioni ,  e  ve- 
seimeflti  che  in  quesc'  ojrdine  di  natura, 
che  córre,  mai  non  si  videro  i ,«  che 
più  si  lUonjaaano  dalla,  verità,  cbo  non 
fec«  la  scuola  de'  Zucclieri ,  o  de'  Vit 
sari .  Si  passò  in  fine  da  alcuni  a  bia- 
simar r  imitazione  anco  dì  RafFaelIo  , 
come  attesta  il  Bellori  nella  vita  di 
Carlo  Maratta  (  p.  102.  )  di  altri  a 
deridere  come  inutile  Io  «tndio  della 
natura  ,  e  a  scimar  meglio  di  copiaxa 
servilmente  le  altrui  figure  .  Se  ne  ve- 
de l'effetto  ne'  quadri  di  certi  tempi, 
ove  i  volti  benché  di  pittori  differenti, 
hall  fattezze  tali,  che  pajono  tutti  pro- 
pagati da  una  stessa  famiglia  ;  tanto 
son  simili  ;  difetto  di  Pietro  -fJie  il 
Bonari  chiama  unico  ;  (i)  mi  n,on  6 
unico  ne'  Cortoneschi  .  Tutto  miiay» 
a  sce- 

(i)  In  una  fola  cofa  È:  Nflh  MnitoUzttnì  à 
giuftamenteeritiMbi-  Pajjtri  p.  449.. fasti 
le,  che  non  vi  è  in  eUalwfMtwM 

.  Idi  moka  tarieii  di  viia  piutefio  gra^t  i 
te(le;Ml«hì  fOtogU  pnt  di  taraturt  .4t 
!i«Biii>if»jon  fratelli,    qntj»  SenU. 
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a  scemar  lo  studio ,  e  a  promuovere  la 
facilità  a  scapito  del  baon  disegno  ;  i 
cui  difetti  si  procurarii  di  occultar  oe* 
contorni  con  le  sfiunatore'  ammassata 
piuttosto,  che  distribuite.  Ninno  pre-' 
tenda  ,  che  io  scenda  a' particolari ,  trat- 
tandosi di  cose  non  tanto  da  noi  lonta- 
ne. Chi  ha  occhio  libero  da' pregiudizi 
tL*  giudichi  per  sè  stesso .  Io  torno  a 
fuel  ch'.«ra.  ]a.  pittiira  circa  a  ;2d.  an- 
ni aildietto. 

r  Le' scuole  più. accreditate,  morta 
il  Sacchi  nel  i66i.,  e  il  Berrettini  nel 
«670.^  e  spenti  i  miglior  Caraccescht, 
A  erano  ridotte  a  due  ;  quella  del  Cor- 
lotiese  era  promossa,  da  Ciro  :  quella- 
del  Sacchi  dal  Maratta.  La  prima  di- 
latava le  idee  ,  ma  agevolava  la  ne- 
gligenza i  la  seconda  escludeva  la  ne- 
gligenza ,  ma  restringeva  le  idee .  Ognu- 
na adottava  qualche  cosa  deli'  altra  ; 
e  non  sempre  it  meglio  :  il  contrasto 
«fféctaii3  piacque  ad  alcuni  de'  Marat- 
teidii ,  e  il  piegar  ilei  Maratta  non  dts- 
ptacqaend  Alcuni  Begvact.diCiro .  Lx 


■cuoia  de'  Cortoneschi  prevalse  ne'  fre- 
schi, e  maggiormente  si  dilatò;  1'. altra 
scuola  celU  pittura  a  olio  ;  e  fu  pid 
ristretta  .  Gareggiajono  iasieme-soste- 
nute  ognuna  da  un  suo  partito,  e  ado- 
perate da'  Pontefici  indifferentemente 
fino  alla  mcrte  di  Ciro  cioè  fino  al 
ì6S(}.  Da  quel  tempo  i!  Marmitta  co- 
minciò a  dar  tuono  all'  arce  ,  e  giunse 
sotto  Clemente  XI.  a.  cui  era  stato  giìl 
maestro  di  disegno,  a  dirigere  Ì  inom 
lavori ,  che  qnel  Pontefice  ordìnb  in 
Roma  e  in  Urbino  .  Quantunque  aves- 
se de'  bruivi  competitori  ,  come  vedre- 
mo, pure  si  sostenne,  e  primeggiò  sem- 
pre; e  mancato  lui  figurò  anche  la  sua 
Bcnola  fìuo  al  Fcmtì&ato  dì  Eenedctto 
XIV.:  per  ultimo  diede  -luogo  a'nnoYi 
stili  del  Siibleyras  ,  del  ^touì  ,  dd 
Mengs  .  Finora  delie  due  scuole  ge- 
neralmente: scriviamo  ora  de'  partico- 
la ri  loro  seguaci  . 
a  Abbiarmo  accennato  nel  primo  U- 
bro ,  che  Pietcò  ébhà  iif  Roma  -  Acoridc 
scBolz,  e:.'che.i  ssoi  migliori  allievi 
fiiró- 
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fiirono  i  primi,  che  v*  istruì.  'Mon  so- 
no alieno  dal  credere ,  che  avendo  in 
alcuni  di  essi  educati  de'  rivali ,  si  di- 
svogliasse dall'  insegnar  con  la  stessa 
amorevolezza  ancor  i  secondi  :  essendo 
pochi  quegli  animi  venmenK  grandi) 
ne'  quali  ii  d  siderio  di  giovare  la  so- 
cietà possa  pili  che  il  rincrescimento 
di  aver  educato  un  ingrato  o  un  emolo. 

Si  parlò  gik  del  Testa  fra  gli  al-  r«nr„« 
lievi  di  Domenichino  .  Francesco  Ro- 
inanelli,  dalla  cui  fortuna  offeso  Pietro 
.prese  occasione  di  passare  a  Firenze  >  ■ 
area  studiato  anch'  egli  sorto  Domenir 
thino;.n)a  poco  tempo.  Passato  a  U7 
dìr  Pietro  uscì  fuori  con  uno  stile  iIt 
iquanto  diverso,  più  gentil$L  nelle  £pr> 
me,  e  più  toccante  i  ma  meno  gran^ 
de  ,  e  men  dotto .  La  sua  Deposizion» 
in  S.  Ambrogio  che  si  esaltava  come 
un  prodigio  mise  Pietro  in  impegno  di 
porle  a  fronte  quel  S.  Stefìuio  così  sor? 
jarendei^te' ,  che  il  Berniito  isiesso  al 
primo .  vèdttrlo  ebbe  .a  dire  che  si  ri-. 
coQOGom  rtattBca.cMiQRfi  .Io  ■^da.ro-i 
Ya  chi 
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chi  era  il  maestro.  II  Romanelli  pas- 
sato indi  in  Francia  prese  di  quello 
Spirito  pittoresco  onde  abbonda  la  na- 
zione quanto  bastava  ad  animai'  Je  fi- 
gure meglio  di  prima.  Questo  è  il  giu- 
dizio del  Pascoli  :  e  a  veder  se  accer- 
ti ,  basta  confrontare  le  sue  pitture  ia 
Roma,  che  son  le  prime, con  quelle  di 
Viterbo,  che  snn  le  ultime. 
Giieuxo  Giacinto  Gimignani  di  Pistoja  dal- 
la  scuola  di  Poussin  venne  a  quella  dì 
Pietro;  e  come  nel  colorito  e  nel  ga- 
tto delle  architettare  aderì  ai  secondo]; 
così  ne!  disegno  e  composizione  ■!  atcen^ 
ne  pili  al  primo  ,  e  talora  emulb  il 
Guercino  ;  come  nel  Leandro  di  que- 
sta R.  galleria  .  Fu  considerato  assai 
in  Roma,  e  in  Toscana.  Trattenendo- 
ti in  Firenze  per  ornare  alcune  carne- 
fé  de*  Mamh.  NiccoJìai ,  e  di  altri  Si- 
gBori ,  faceonusi  che  ^omninque  pio* 
vetto  and^  ireU*  Rceidmta  insieme 
to'  giovani  '-a  disegnire  il  nudo  ;  dicen< 
do  che  niifn  pitture  dee  &r  iÌBe  in  ta- 
le studio  ae  non  qaaado  mawe .  Fa' 
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padre  e  maeitro  di  Lodovico  GimìgRa-  uivUe» 
ni ,  pincorc  di  corta  vita  ;  meno  esatto  Gimi»-!! 
del  Padre  in  disegno,  ma  di  più  fuo- 
co ,  di  più  bel  colorito  ;  armonioso  , 
leggiadro,  pericissimo  ne' fvesclii  i  che 
tuttavia  si  studiano  in  Roma  n«ll.a  chie- 
sa  delle  Vergini  e  altrove  per  le  arie, 
pe'  nuvoli,  per  la  singoiar  gtaizift  del- 
le ali  onde  veste  gii  angeli . 

Lazzaro  Baldi,  pur  di  Pistoja  ha  "g'^j"* 
operato  molcissimo  in  Roma  e  in  va- 
rie ciuà  dtlio  Stato;  di  cui  è  in  Ca- 
terino un  S.  Pietro  chd  ilceve  la  PO7 
testa  delle  chiavi,  ed  è  tenuto  per  Ui- 
na  delle  opere  sue  migliori  •  Tutto  ma- 
nifesta la  scuola  cortonese  ;  ma  la  fi- 
nezza del  pennello,  la  scelta  delle  for- 
ine ,  la  espressione  de'  volti  che  vi  è  den- 
tro ikrìa  onore  anche  alla  caraccesca  . 

^Ivio  ,Ca$t^]ucci  aretino  non  sò  siMo 
«e  in  Roma,  o  in  tirenae,  46  che  fji*^™"""' 
«ttifflO  Volare  dì  Pietro  t  grande  ìmir 
latore  del. suo  stile.  «  uno  de' tnigiìo- 
n  coloritoci,  the  uscÌBsere  di  quello 
.ttvdto  ..Foce  c  cognita  Sum  di  Patria.' 

ove 
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ove  si  vetrgoiio  mokissime  sue  opere , 
"  •   anche  macchinose  ,  che  non  dovettero 
taSciargli  graa  tempo  a'  lavori  esteri . 

Gìi^i<<i-M  '  Gbgliélfflo  Cortesi  fratello  del  P. 
(.sitcB  GiacoiiiOi  dette»  come  Ini  il  Borgogno- 
.  ne  ,  fii  de'  migliori  di  questa  epoca  ; 
scolare  piuttosto  che  imitatore  di  Pie- 
tro. La  sua  stima  era  pel  Maratta,  a 
cui  aderì  nella  scelta  e  varietà  delle 
teste  ,  e  nella  sobrietà  della  c<Hnpcai- 
zione  pili  che  ne'  pattiti  delle  pieghs 
O  nel  cdlorìto  :  in  questo  mise  una  tu* 
centezza  che  ha  del  fiammingo .  Influì 
nel  suo  itile  ancora  il  Fratello,  di  cut 

■  ;       fu  ajuto  .  Merita  che  di  lui  si  vegga 
la  crocifissione  di  S.  Andrea  nella  sua 
Chiesa  a  Monte  Cavallo  ,  e  la  batta- 
glia di  Giosuè  al   palazzo  quirinale  . 
c.io         Carlo  Cesi  di  Rieti  amò  la  soiidca- 

^  za  del  gusto  ,  e  C(-:mbattè  le  novità  che 

s' introducevano  a' suoi  tempi  nella  pì^ 
tura  .  Dipinse  noi  palazzo  predetto  il 
Giudizio  di  Salomone  in  competenza 
lie'  molti  pittori  che  v'  impiegò  A  les- 

'BÌlì^"»an*^  ™f  Gi©.  Veatnra  Borghesi  di 


Digilized  by  GoOgle 


^€  343  1-4. 
Città  di  Castello  si  trovò  alla  morte 
del  Maestro ,  e  finì  il  gran,  quadro  di^ 
S.  Ivo  alla  SapieoEd ,  eh'  è'  imo  de'più 

vasti,  e  di  nuova  idea,  che  Pietro  fi- 
cesse  .  Passò  indi  nella  Getnlania  ,  e 
molto  operò  specialmente  in  Praga  . 

Ma  i[  discepolo  più  atiaccato  al  Ciro  Fini 
Berrettini  ,  e  che  terminò  molti  de" 
suoi  lavori  in  Firenze ,  e  t  Rooia ,  fn 
Ciro  Ferri  romano .  Vi  sono  alcune 
optre  che  i  periti  dubitano  di  ascri- 
verle all'uno  o  ali' altro  .  Generalmen- 
te n~osrra  men  grazia  di  disegno,  me- 
no estensione  di  genio,  e  fugge  piut- 
tosto <]iiel  piegare  piaìzoso  che  pia- 
cduc  al  Maestro  ,  Poco  da  "sè  fece  in- 
Poma  a  proporzione  del  suo  vivere , 
perchè  molto  ajntò  il  Cortona.  V è  il- 
S.  Ambrogio  nella  sua  chiesa  poc'anzi 
detta;  ed  è  una  pietra  di  paragone  3 
chi  voglia  confrontarlo  co!  Condisce- 
polo miglinre.'e  co!  Maestro  istesso. 
Ciro  non  Ih  sciò;  in^homa  allievi  Ó.:  nc-'c™"* 
IM  :  (Ilici  Corbellini  che  finì  !a  cupo- 
la di  S;'jActie$e'i^i)ltiiQa  opera  del  Fer> 
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ri ,  e  incagliata  in  rame  ,  non  avna. 
l^ogo  nel  Titi  e  nel  pascoli  ;  se  que- 
sti noti  .«Tessera  dovuto  qnneltiiiUcIi* 
sì  beU»  COSA,  fu  guasta  d«l  c«itÌBN»> 
tore .  Ma-  s  sostenere  iì  tìpme  e  i]  credi- 
to della  scuola  cortoncse,  sotcentrò  un 
altro  racao.  per  così  dire,  della  stessa 
£tniig)ia  rras&rito  di  Firenze  a  Bona. 
Dicenmo  nel  pritnQ  Ji^Q  che  Ciro  ii| 
V'ìTtm  formò  pittore 'il  {jabtMatu>  6 
che  da  questo,  imparò  Owe^etlb  Lntà- 
^^0-*^P^*  Ciro-,  U  -Luti  arrivò  a 
Setbri  Rosia  :  e  nop  potendo-  usare  alla  sua 
scuola,  col  qnal  disegno  crasi  dalla 
'  patria  partito,  scudiò..nelle  sue  opere, 
e  in  quelle  de'  buoni  maestri  .  Si  stabi- 
lì in  quella  capitale  ;  e  vi  mori  consi- 
derato fra'  primi  del  suo  tempo  .  Egli 
è  notissimo  in  Italia  e  fuori  per  que' 
pastelli  di  tanta  foraa  che  paiono  di- 
pinti^ esercizio  che  gì' impedì  maggifK 
ri  progressi'  in  dipingcse  a  olio:e  cer-> 
tameiite  al  colorito  vero  non  giunse 
sempre.  Nel  «sto  ^bie:.una  squisitez- 
ag  di  'guataj;-jcbe..Ì9;:EpBdeva  perpetuo 
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riprenot  dì  s)  Steno  come  quello  sta^ 
tuarìo  di  Plinio  ;  senza  però  che  la  su& 
co m posizione  y  il  suo  disegno  ,  la  sua. 
giaziiii  il  cocto  del  suo  pennello  mo- 
strino punto  di  affettazione  o  di  stento. 
]1  suo  S.Antonio  a  SS.  Apostoli  nulla 
par  che  abbia  di  malagevole  ad  ese- 
guire :  pure  in  esso  ,  e  comunemente 
ne'  quadri  del  Luti  vi  è  un  gusto  così 
originale,  che  gli  rende  quasi  imita-, 
bili  .  Poche  e  pregiate  sono  le  sue  te- 
le :  gli  allievi  non  raolci  ;  ecconc  al- 
quanti . 

Placido  Costassi  è  spesso  nomi-  pud«a 
flato  nelle  gallerìe  de' Romani  per  le*^"^ 
gentili  figure  fatte  a'paesi  deU'Orizon- 
tei  ed  è  riuscito  altresì  in  quadri  d' 
altari,  prevalendo  sempre  nel  delicato  . 
Un  di  essi  fii  ridotto  in  ouisaico  a  S. 
tkfto  i  onore  £itta  aache  ai  Bianchi . 
akra  .  allieva  di.  Benedetto  :  gli  origt- 
itaìi  vtggoaBÌ  «JU  Certosa . 
.'  Alla  medeumaf  ^uok  si  apputieii*  e  uMd* 
Gianpaolo  Panniai  ;  ynode'  aaigliBii  jpi»-  n»u 
^tti¥i  di  q««Hft        dw.Vtnato  4? 

Ho- 
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Rota  gik  bravo  in  tal  professione,  per 
divenir  figurista,  frequentò  il  Ltìtì  J 
flSnrtB  Bianchi  lo  somigJiò  più  di  tut- 

ti nella  graziositì ,  c  lo  superi)  nel 
macchinoso,  che  potè  apprendere  da 
Bacitelo  ahro  suo  maestro.  La  mor- 
te che  Io  rdpl  nel  miglior  fiore,  e  la 
sua  incontentabile  diligenza  poche  o- 
perc  gli  permisero  di  lasciare.  Pochis- 
simo ne  hanno  le  quadrerie  e  chiese 
di  Roma  :  a  Gubbio  è  una  sua  S.  Chia- 
ra C09  un'  angelica  apparizione,  qua- 
dro di  grandissimo  effetto  per  la  Iticc 
che  Vi  ìiK  ihcrodòtia;  'il  cui  bb^.etto 
jii  coìnprato  a  gran  prezzo  pei  Re  "dì 
?S»Megna. 

FiSpp»  -'  --'La  scuola  del  Luci  diede  u:to  sco- 
^"^làre  men  che  mediocre;  creduto  non- 
diaveno  autore  di  bellissime  pitture; 
ili  Araceli  dì  due  quadri  di  S.  Mar- 
gherita; a  S.  GaHicanOt  del  Titola- 
re;.al  Bambino  Gesù  della  Natività. 
-  Ebbe  nome  Filippo  Evanttelisti;  è  fa 
cameriere  del  Cardinal  Corradini  ;  la 
eiii  autorità  gli  fece  ottenere  non  po- 
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che  commissioni.  Incapace  a  esepiii> 
le  plausibilmente  prese  per  suo  ajuto  ^ 
il  Benefiai ,  di  cui  poco  appresso  do-  ■ 
vremo  scrivere,  li  Benefiai  dipingeva 
da  suo  pari ,  sema  quasi  valersi  di 
lui;  il  pagamento  era  suo  per  metà.; 
la  gloria  era  tutta  del  principale  :  an- 
zi se  cinalche  opera  veniva  a  luce  sot- 
to il  nome  dell' ajuto,  era  biasimata 
piuttosto  che  applaudita  .  Stanco  il  po- 
ver'  uomo  di-  mascherarsi  ,edi  sostenere 
una  parte  che  non  gii  faceva  onore, 
hsciò  il  compagno  ji  ^.-operar  da  se  :  ' 
e  Homa  in  vista  anche  di  son  ppphe 
altre  opere  del  Benefiai ,  ti  avvide  fi- 
nalmente, che  questi  all' Evangelisti  e- 
ra  stato  non  ajuto  del  tempo,  ma  ajuto 
dell'abilità;  o  piuttosto  eh'  egli  fu  il 
vero  principale  ,  T  altcQ  appena  suo 
^j"'-'^  ■  .    i    '  "  •      .  ■  ■  ? ,  ^^^^ 

La  scuola  del  S&cchi  ebbe  an  Aff  MSitu 
primi  ingegni  del  9vcok>  m  Francesc4 
Lauri  Romano ,:  in,  cut  ìi  Maenra  sì  ^'^^f'"  ' 
lusingava  di  edbban  un  altro  Baffinl- 
lo  i  la.  morte  lo  estima  nel  pEÌiao  fita 
delU 


Digitized  by  GoOgle 


348  3-<4* 

della  gioventù .  Non  dee  confondersi 
Filippo  questo  pittore  con  Filippo  suo  fiiitel- 
lo,  che  ha  dad  ille  gallerie  quadret- 
ti nlh  fiamminga  toccati  con  molto 
spirito,  coloriti  di  buon  sapore,  pieni 
d'  immagini  ,  o  di  caricature  biz2ar- 
re.  Il  lor  padre  Baldassarre  Fiammin- 
go scolare  del  Brilli  visse  in  Roma  a' 
tempi  del  Sacchi  .annoverato  fra'  buo- 
ni  {«esisti. 

'  La  morte  immatura  del  Lauri  fii 
ctHnpensata  dalla  ImgKissiina'  vita  di 
O""  Luigi  Garzi,  e  di  Carlo  Maratta)  che 
fino  a' primi  anni  di  questo  secolo  ha  a 
continuato  a  dipingerei  nimici  della 
fretta,  solidi  nello  stile, e  appena  tin- 
ti de'  pregindisl  che  poi  prcser  luogo 
di  legge.  Il  primo  pistojese  di  nasci- 
ta'.ma  stabilito  in  Hnma  è  Lodato  per 
le  forme,  per  le  attitudini,  e  per  la 
£tcili^  dell' inventare  c  del  comporre; 
buon  prospettivo ,  macchinista  giudizio- 
so ;  ancorché  neUa-  finezza  del  gusto 
nmaoga  indietro  al  Maratta .  Nè  così 
adcrÌKe  alla'  acaola  del  Sacchi .  che 
non 
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non  vi  si  travegga  qualche  imitazione 
anco  del  Cortona  così  in  varj  quadri 
rimasi  in  fìoma  ,  come  in  alni  man- 
dati altrove  ;  fra'quali  è  il  S.  Filippo 
Neri  alia  sua  chiesa  di  Fano ,  eh'  p 
una  galleria  di  rare  pitture. 

Al  Maratta  ch'ebbe  gran  copia  dijJUJi 
allievi  dee  la  scuola  romana  >  secondp 
il  parere  del  Mengs^il  non  essere. pre- 
cipitata in  quella  decadenza)  in  cui 
vennero  }e  altre  al  suo  tempo.  Non 
era  il  suo  talento  per  cose  grandissi- 
me ;  end'  egli  e  ì  suoi  non  amarono 
molto  il  dipingere  a  fresco, o  di  mac- 
china: {a  pinot  da,  camere,  o  piuttor^ 
sto  àa.  altari;  le  cui  Madonne  soa  pìe- 
oe  di  un  amabilitk  medesca,  e  nobile 
insieme ,  graziosi  gli  angioli,  i  santi 
di  bel  carattere  di  teste,  e  bene  atteg- 
giati a  divozione  i  e  per  così  dire  ve- 
stiti a  festa,  ove  usano  arredi  da  alta- 
re. In  Roma  tanto  son  pregiati  più.  i 
moi  lavori ,  onaato  più  oeagono  dell» 
arile  del  SaccMj  come  il  S.  Savario 
Cosà,  Bu  fAaàtMot.  m  palazzo  t^nr 
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fU.e  non  pochi  altri  .Si  léce  però  un' 
altra  maniera  in  cai  vedesi  un  esatto 
delineatore,  che  dopo  avere  incammi- 
nati la  invenzione  co'  disegni ,  tutto 
rivedeva  sul  vero;  e  non  appagandosi 
in  esso ,  tornava  anche  avanzato  in  e- 
ta  a  ricercare  ì  contorni  su  le  figure 
di  Raffaello,  che  imita  ,  scn^a  però  per- 
dere di  veduta  i  Caraccì  e  Guido.  Ma 
per  essere  diligente,  dà  qualche  volta 
nel  minuto,  come  molti  giudicano;  e 
tanto  leva  allo  spirito  quanto  aggiun- 

fe  airìndustìria.  Il^men  lodato  in  lai 
il  piegar'de'pRctni  ;  ove  pèr  zelo  riel 
liàturàlé  si  formò  un  sistema  ,  che  tri- 
ta le  masse  ,  non  rende  a  sufficienza 
conto  del  nudo ,  e  le  figure  talvolta 
rende  meno  svelte.  Anche  nell'armo- 
nia generale  introdusse  un  certo  cho 
a  op^co;  un  de'-s^L  acquali  si  ae- 
fomentano  alcuili  di  ravvisare  ie  ope- 
re de' Maratteschl .  E  veramente  l'arte 
jji  Rii'  fu  ridurre' il  |n:ÌRCÌpal  lume  ad 
Itn  'Sol  oggetto  ;  '-tenendo  un  pò  troppo 
IttsH  i  cniaù  selld  altre  parti  ;  ma.  i 
suoi 
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suDÌ  spinsero ,  come  avviene  ■  qnest» 
massima,  troppo  avanti,  e  lìniron  xa.- 
lera  in  una  specie  di, Annebbiamento.., 
Quantunque  poco,  ha  por  dipintp  gnal- 
cJie  «juàdro  di  straordinaria-  grandez- 
za, colpe  il  S.  Carlo  nella  sua  chiesa 
ai  Corso  ;  ma  iJ  più  delle  sue  opere  è 
in  te]e  minori  ;  ove  ila  colorite  anco  .  , 
storie  proftne  sparse  per  l'Italia  e  fiior 

*  ««a  •  Sook  M 

Il  Maratta  nell'  uffizio  d' istruire  m«uu 
t  celebrato  dal  Bellori  (  p.  208.  )  suo 
biografo:  ma  dal  Pascoli  è  accusato 
di  gelosia ,  Uno  ad  aver  njesso  a  macit 
nare  colori  ti  miglior  giovane  che  gli 
capitasse  ali'  accademia ,  che  fu  'Nic-  Ni««ia 
colò  Berrettoni  di  Montcfeltro.  Questi"""^ 
nondimeno  co'principj  avuti  dal  Can- 
tsrtni.  eolla  imitazione  di  Guido,  e 
col  suo  .ingegno  si  avanzò  tant' oltre,, 
che  pochi  della  sua  etk  lo  supcravar 
no  nella, finezza  del  gusto,  tenero,  Eli- 
cile ,  disinvolto  ,,.  tanto  più  studiato;, 
quanto'  appari^,  imno.  Saria-  ginn^to  - 
conÉntHcdo  oosl  x-.    gi^n  nome  nell^ 
. .  pit- 
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pittura ,   mi  non  ebbe  lità  a  bi:* 

stanza . 

esvmf  Giuseppe  Chiari  Romano ,  che  ter- 
**"  minò  qualche  ppera  del  Berrettoni,  e 
del  Maratta  istesso  fu  de'  migliori  del- 
la scuola  in  quadri  da  cavalletto  ;  mol- 
tissimi de'quall  mandò  in  Inghilter- 
ra, Riusci  anche  buono  nelle  pitture 
a  fresco.  Quelle  specialmente  che  fe- 
ce ia  palazzo  Barberini  con  qualche 
direzione  del  Bellori  letterato  insigne, 
e  quelle  anche'  della  galleria  Colonna 
gli  fàran  sempre  decoro  ;  giacche  fu  so- 
brio, diligente,  giudizioso;  qualità  ra- 
re ne' frescanti .  Egli  non  avea  sortito 
gran  genio  dalla  natura  ^  ma  con  la 
ìndusetia  giunse  ad  eesere  uno  de'-^ià 
valenti  pittori  della  sua  etk. 

A  questo  che  fii  poi  il  coniideB- 
òhitppi  ce  del  Maratta,  connettiamo  dtie;  i  sblt 
al  dire  del  Pascoli  ch'egli  istruisse  CÓO 
vero  impegno;  Giuseppe  Passeri  ttipo- 
duiMo      ^'  <jiambatista ,  e  Giacinto 'Cfon-* 
^•■■•«•"'druticx  palermìtBno:  eBSi  tuttavia,  wiit 
si  Mno  distiatt  oltre  il  raago  di  buO' 
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si  bnintorì  del  loro  Maestro  come 
pnà  vedmi  in  più  cliìese  di  Roma. 

II  Nardìnì  ,  e  il  Trasi  ascolani 
han  dipinto  in  patria;  e  possono  pa-  ' 
ra^narsi  aqoe'  bnoni  statuari  >  che  Vi- 
trnrio  dice  tum  esser  noti  a  bastanza 
■noi  perchè  Bvean  operato  n  città  fiior 
mano.  Pietro  dé'Pietri  Spagnuolot 
e  Andrea  Procaccini  sono  anche  de-  Anem 
^nissimi  di  esser  lodati  in  cjuesta  se-''"'""''^ 
rie  i  uomini  di  un  merito  ,  forse  non  di- 
suguale, ma  di  fortuna  diversa.  Il  Pro- 
caccini fu  pittore  nelhi  R.   corte  di 
Spagna,  dove  mori;  il  Pietri  visse  io  una 
Roma  men  conosciuto  :  nondimeno  i  suoi  ^ 
dipinti  neir  accademia  di    S.  Luca,  e 
in  S.  Clemente  gli  fan  molt'  onore  . 
Son  pur  nominati   in  questa  schiera 
Michele  Semini ,  Francesco  Pavesi ,  Ja- 
copo  Piammingo  >  Astooio  'BBlcacratCìtaiMciic. 
4n  puticolar  modo  Agasritia  Muàcci, 
uno  de* Mkratteseliì  piò  'gentili,  «  cbe 
W^lìb  4ia'ÌM!dl«,«  variate  ie  teste  ap' 
MAI  ^MbA  t'^e^  nni-ab'boBdb.dì  «pì- 

1^  «  9«  eìJucAmì.  a*  so^-  _ 

Z  getti 
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getti  che  mitavs,.  dolci 
té  e  devoti .  Ne'  quadretti  di  Nostr» 
Signora  gareggib  col  Maestra  ,  che  dai 
molto  lor  Bnmero  fii  chiamato  una  vol^ 
ta  Carlo  dalle  Madonne  ;  coro*  egli 
medesimo  espresse  nel  suo  epitafìo ,  ' 
^  ^  Prima  dal  Maratta^  e  poi  dal  Ma- 
Tf«  succi  iii  incamminato  nella  pittura  Ste- 
"  fino  Pozzi .  Ebbe  un  fratello  pittore 
di  lui  più  giovane  detto  Giuseppe, che 
Io  precede  al  sepolcro  ;  o  noi  pareggiò 
nella,  gloria.  Stefano  visse  lungamente 
dipingendo  in  Roma  con  credito  di  u- 
no  de'  migliori  del  tuo  tempo  ;  pili 
grandioso  del  Masuccij  «  pià  Sorte  cor 
joritore . 

j,'  Nuovo  rinforzo  a  mantenere  il  gH- 
^  sto  de'  Caracceschi  in  Roma  mandò  la 
scuola  bolognese  :  io  non  parlerò  se 
non  di  quelli  che  si  stabilirono  in  quel- 
la Città  .  DÌEcepolo  del  Pasinelli  era 
stato  Domenico  Muratori ,  autore  del 
mi  gran  quadro  de'  SS.  Apostoli ,  che  paà 
dirsi  la  maggior  tavola  di  altare  che 
eia  a  Roma..  LUvece.  ijw»  4I  glRS 
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macchina,  e  l'averiii  condotta  con  giu- 
ste proporzioni  e  con  grande  intelli- 
genza di  lumi  t  gli  fece  nome  prc^^io  il  . 
pubblico;  e  gli'  diede  occ^Lsione  di  moh 
te  opere  minori,  nelle  quali  comparve 
discgnator  buono  e  di  buone  tinte  . 
Di  Carlo  Cignani  era  allievo  France-  f^,^^^^ 
SCO  Mancini  (  di  cui  la  Romagna  pos- Madqi 
siede  molti  be'  quadri  .  In  Boma  di- 
pinse il  Mincoló  di  S,  Pietro  alla  por- 
ta Speciosa  ;  pittura  che  si  conserva 
ne)  palazzo  dì  Monte  Cavallo  >  ed  ^ 
ridotta  a  musaico  in  S.  Pietro  .  Fu  pit- 
tore ragionato  nelle  sue  invenzioni  ,  e 
al  gusto  bolognese  unì  ÌI  romano  di 
questi  tempi  .  Più  forse  rimase  actacr 
cato  alla  sua  scuola  Ventura  Lambér-  '' 
ti  di  Carpi ,  scolare  pur  del  Cignani ,  é 
tanaestró  di  Marco  Benefial,  nato  e  vir 
vuto  in  Roma. 

A  questo  il  Sìg.  March.  Venuti  (i)dà 
lode  sopra  gli  altri  del  suo  tempo  pe; 
la  perfezione  del  disegno,  è  pel  colo- 

Z  a    ■  rito 
(0  NelU  TÌtpofia  allt  ùfimiuii  trititbt  ii 

Mtnt.  Argeot . 
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rito  caraccesco.  La  sua  memoria  è  col- 
locata nel  Panteo  fra  le  altre  de*  più 
insigni  pittori ,  e  al  busto  è  aggiunto 
r  elogio  fattogli  dal  eh.  Sig.  Ab.  Giove- 
nazzo  i  ov'  è  lodato  specialmente  nellii 
parte  della  ésprèssioae.  .Vivono.,  .tnttà-> 
via  i  suoi  due  putfii  ,  qit^i  conie 
egli  vìvesse  ancora  .  I  suoi  lodatori  nott 
potendo  approvar  tutto  ,  ne  vantano  la 
Flagellazione  alle  Stimmate  ,  dipinta  Z 
competenza  del  Muratori  (i)  ,  e  il  S. 
Secondino  a'  Passionisrì,  quadri  di  tan- 
to safveret  che  reg^oaoi  per  così  dirft 
a  c^i  paragone  ;  in  oltre  le  sne  isto- 
rie di  S.  Lorenzo  e  di  S.  Sterno  nel 
duomo  di  Viterbo  ,  e  non  molte  al- 
tre cose  di  simil  merito;  ove  imitò 
assai  Domcnichino  e  la  sua  scuola  . 
I  suoi  pochi  contrari  ne  additano  pa- 
re c- 

^t)  Que^o  Pittor»  »vfa    venti:  il  Bivifi»l  !• 
dìpiateutsB  ic  daeU-   ftte  ,  molto  /aptriorr  , 
ferali  ditto  eappelU,    «_  vi  fffig'à 
proieftunila  che  il  qaif-    guido  ia  atto  di 
dro  compagno  aca  patea    dare  la  fitiiirf^  tW 
farsi  da  pittori  vh    Mufatorì ,  1 3i  rìian. 
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recchie,  o  mediocri  o  deboli  o  alm^ 
no  non  terminate.  GÌ' indìfierenti  sti- 
mano lui  pittot  grande  r  e  le  sue  o- 
pere  or  grandi  or  deboli  or  mediocri'.' 

(Questo  medesimo  giùdizio  sì  &  di  mof- 
ti  poeti,  e  del  Petrarca  istesso. 

Delle  memorie  di  questo  valenTuo- 
mo  Siam  debitori  al  Sìg.  Gio,  Batista 
Ponfredi  degnissimo  di  lui  scolare  ,  che 
le  indirizzò  al  Sig.  Conte  Niccola  Se- 
derini, largo  benefattore  del  Bcnefìal; 
e  perciò  anche  più  ricco  delle  sue  ope- 
re che  altro  Signor  romano  .  La  det- 
ta lettera  è  nel  Tomo  V.  delle  Pit- 
toriche, ed  è  una  delle  più  istruttive 
della  raccolta;  ancorché  alterata  dall' 
Editore  io  alcune  cose'.  Ne  trascrivd 
un  saggio  perchè  giova,  a.  conoscere 
qual  fosse  Io  stato  delta  pittura  a  quet 
tempo,  e  quanto  Marco  la  sollevasse, 
fra  lamo  il  genio  di  veder  risorgere  V 
arte  della  pittura ,  e  tanta  la  pena  in 
vederla  andare  in  decadenza ,  che  consu-r- 
mova,  heóe  spesso  qualche  ora  del  giorno, 
Ìa_  4f^fi^t_eorttFfi  i.vizj,  eit^  iir  ck'erd 
-  j  uopo 
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d'uopo  fuggire  il  dipingere  ammanierato, 
senza  vedere  il  vero;  come  facevan  mol- 
ti che  non  lo  smdiavàno  mai ,  o  se  lo 
ttuiliavano  rwn  volevano  imiiarlo  nella 
sua  sempUciià  ,  ma  io  ridiu-evano  alla 
loro  maniera .  Faceva  spedalmentc  osser- 
vare à"  suoi  discepoli  la  ditì'crenza  ira  il 
quadro  del  manicrìsia  ,  e  il  quadro  srudia- 
10  e  sempli.:e  ,  e  ricavato  dal  naturale:- 
che  il  primo  se  abbia  almeno  una  buona, 
composizione  e  un  hiion  chiaroscuro  ,  fa 
alla  prima  un  buon  e>hiio  u'n  la  vìvaci- 
là  de'coloiì,  e  poi  comincia  a  J.i/.irs  o^,-Ji 
volta  che  si  roma  a  rigu.udaie;  dove  l' 
altro  quanto  più  si  mira  ,  lamo  piìi  pare 
ecceiieme  .  Questi  ,  e  gli  altri  precetti 
aspergeva  taiora  di  un  sale  cìnico,  che 
pungeva  troppo;  ne  solo  in  privato, 
ma  nella  scuola  ancora  nudo  al 

Campidoglio,  nel  tempii  che  vi  prese- 
dè. Quindi  ì  deboli  m„e^n  i  .  eh' crauo 
ben  molti  a  quel  tempo,  Kdtgu.Lci  con 
lui  lo  privarono  dell'impiego,  e  lo  so- 
èpeseto  dal  numero  degli  accademici. 
Pft  nno  scoiare  par  A?ì  Clgnani, 
c  ia 
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e  f[ì  il  Franceschini ,  era  stato  ammae-  f^^^^^ 
strato  Francesco  CaccìaAiga  ih  Bolo-  c«t<iui|i 
gnu-,  onde  venne  iti  Roma,  e  quivi  si 
perfezioni  e  si  stabili;  pittore  a  cui 
nulla  manca,  ìe  si  eccettui  un  cetra 
spirito  e  una  certa  risoluzione)  che  noti 
si  acquista  con  la  industria;  Lavori» 
per  Sovrani;  e  due  istorie  fatte  per  & 
Mi  Sarda,  filrono  iiiciSe  ad  acqua  for* 
te  da  lui  Atesso.  Ancona  ebbe  quattro 
stié  tavole'd' altare, fra  le  quali  l' Istitu- 
zion  dcU'ETucaristia  ,  e  lo  Sposalizio  di 
Nostra  Signora,  di  un  colorito  aperto, 
gajo  ,  gentile,  che  per  sè  stesso  invita 
l'occhio  a  posarvisi .  Roma  poco  di 
lui  vede  in  pubblico:  il  palazio  Ga- 
vottì  ne  ìtì.  uà-  fresco  assai  bello;  &1- 
tri  il  palaszd^e  la  villa  del  Si^.  Prin- 
cipe BorglteB!"!  dalla  -cui  iibei'alità, 
condotto  'm  recchiitja  a  gtayi  attgustié 
ebbe  larga,  e- stabile  provisìen£'."(a) 
Dalla 

(i)  f.  le  Memorie  per    Gia^gbirard»  de  Sos- 
le  Belle  Arti  T.  II.    si       le  nothif  di. 
p.  I  j  i.  ovt  H  Sig.    guffia  Aft^Jìee-,  fonw- 
......    .  twVtf- 
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L-ont'  Dalla  scuola  del  Guercioo  era  ui- 
Gticiii  scito  Sebastiano ,  padre  e  maestro  di 
Giuseflw  Ghazzi  ascolano  :  questi  pi> 
re  si  iomb  in  Roma,  ove  diede  sag» 
gìo  di  Krìttore  ragionevole  per  quei 
tempi,  e  di  pittore  piuttosto  cortmci 
SCO  che  di  altra  scuola.  Pierleone  di 
lui  figlio,  d'  uno  stile  non  moIro-,Jì- 
verso  quando  dipinse  in  serio,  fu  ec- 
cellente in  caricature;,  nelle  quali  ri- 
trasse per  giuoco  anche  persone  di  qua- 
lità,; graditissinio  in  un-  paese,  in  cui 
alla  libertà  della  lingua  pareva  ag- 
giungere la  libertà  del  peniiello. 
A'  Altre  scuole  ancora  d'Italia  con- 
tribuirono  alla  romana  nuovi  talenti; 
ì  quali  però  non  le  I)3nno  aggiunte 
nuove  msnìere,  se  nqn  in  quanto  alle 
due  fvincipali,,  eh'ctana  in  voga,  del 
-Cortona  e  del  Manixa,;  ha^  d^qs  chj 
'  una  modificazione  ie.cu. hi;* ajji-a^  '  • 


nicjtfglì  /B  gre»  par- 

tini  Pattizio  fiìtoie 
u  Ulto  de' più  «radi- 


ti amatori  dell«-ar^ 
che  fieno  in  Rooia 
nnff  e£lì  dìct ttf.  i 
0Ut  »l  fMbUiu . 
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Fu  educato  in  Venezia  dal  ^^■'"^J^U^ 
chi  Francesco  Trevisani  nato  in  Tre- 
vigi ,  In  Roma  rinunziò  alle  prime  mas- 
sime, e  aderì  or  ad  uno,  or  ad  altro 
degli  stili  che  allora  correvano.  A  dif- 
ferenza di  Angiolo  Trevisani,  questi  è 
chiamato  in  Venezia  Ìl  Trevisani  ro- 
mano, dai  luogo  dove  fiorì.  Il  talen- 
to che  ebbe  mirabile  a  contraffare  gli 
altrui  stili,  lo  fa  comparire  anche  bo- 
lognese, or  cignanesco  ,  or  guidcSGO  i 
quando  kvorò  con  più  impegno.  ISigg. 
Albiccini  in  Forlì  posseggono  molti 
suoi  quadri  in  diverso  stile  i  e  fra  essi 
una  Crocifissione  ia  picciole  figurine 
finitissime  c  spiritose,  che  l'Autore 
stimava  quasi  il  suo  capo  d' opera. 
Roma  abbonda  de'suoi  dipinti  ;  comu- 
nemente vi  si  v£de  una  bellar.  scelta , 
un  penaello.'  fiDO.,,  .ui)  tuono  genv^^C  - 
assai  forte  

Pasipale  fiossi  4etto  jMf  Iq  pii)  hdioibw 
PiVsqivaii^o  lucquci  Ut  Viceiua,  e  co- 
pìaF^o  limgftment^  1 .  hn/MÌ  veneti  e.  ' 

nue- 
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maestro  non  pute  a  cplorire  con  na- 
turalezza, ma  a  disegnare  con  bùoiia 
pratica.  Poco  resta  di  lui  in  pubbli- 
co ;  il  S.  Gregorio  nel  Duomo  di  Ma- 
telica  è  delle  sue  cose  migliori.  Nel- 
le quadrerie  si  veggono  giuochi,  mu- 
siche, cohvetsazioni ,  c  simili  capricci 
da  lui  lavorati  in  piccolo,  che  per  po- 
co cedono  a' fiamminghi. 

Giarabatista  Gauili  detto  comu- 
nemente Bacicelo  ebbe  in  Genova  so- 
lo i  princìpi:  giovinetto  passò  a  Ro- 
ma, ove  colla  direzione  di  un  Fran- 
zesc,'  e  più  coll'aìuto  dèi  Berfliìiò  si 
fbrmb  uno  stile  che  spicca  nel  macchi- 
noso. natura  1' avea  proveduto  di 
una  celérirk  d'ingegno  e  di  mano,  che 
non  potCa  scegliere  altro  genere  di 
pittura  più  adatto  al  talento.  La  vol- 
ta del  Gesù  è  la  sua  opera  più  insi- 
gne: l'intelligenza  de!  sotto  in  su,  la 
unità ,  1'  accordo  ,  lo  sfiiggire  degli 
oggetti ,  lo  sfolgorare  c  U  degradar 
della  luce  le  danno  un  de'prìmi  raAci 
fiu  te  motfÌHìitie  dì  Roinai  •  a  gìndt- 
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■no  di  alcuni  ii  primo.  Convien  pciò 
osservarla  più  nel  tutto  che  nelle  tin- 
te locali  o  nelle  parti  delle  figure,  c~ 
ve  non  è  sempre  corretto.  1  suoi  di- 
fetti nc'fjuadri  da  Cavalletto  che  furon 
moltissiiiii  per  l'Italia  e  per  gli  esteri 
sono  ancora  meno  notabili,  e  son  com-. 
pensiti  largamente  dallo  spirito,  dalla 
freschezza  delle  tinte,  dalla  grazia  de' 
volti.  1  suoi  putti  san  vezzosissimi  E 


incerchi - 

Euir  esempio 

del 

■Fiammingo 

pili  cnrr 

losi  e  meno  sv 

citi 

che  qiip'  di 

TÌ7,i.vnc. 

,  0  do' Greci. 

Ri- 

frisse  i  SCI 

ite  Ponte 

:fici    e  mokisE 

imi 

pL^rsoimggi 

del  fiio  t 

fra'  ritr:iti:i 

sti  di  K. 

nò  in  ni 

eli' atto  di  seg 

insegn.imento  d.itogli  da!  Bernino: 
cioè  pregar  chi  dovea  dipingersi  a  mo-' 
versi  ed  a  parlare,  per  arè  scelta  del 
più  vago  e  più  gioviale,  di  cui  «ra 
tapace  il  soggetto . 

Giovanni  Odazsi  Soo.  priinu  scolare  q^„„„i 
femulandoló  nella  celerideeni:' averci-  o^'' 
pitali  sufficieori  gU  xestb  iodietrù  neK 
la 
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Ja  gloria.  Di  un  altro  di  lui  scolare 
di  nazione  perugino  ci  ha  conservata 
memoria  il  PascpI^  nelle  vite  de'  |)ittori 

f  della  sua  patria;  e.fii  Frafi<;eKO  Civalli, 
'cìtì£  giovane  di  gran  tà,]ento,  ma  non  soffe- 
rente di  magistero  ,  quanto  dovea  .  Di- 
pinse in  Roma  ed  altrove  senza  uscir 
dal  rango  de'  mediocri . 

liìi^luti  ^  Scuola  napoletana!  ch'era  ne' 
princìpi  ^  questo  secolo  sostenuta  da 
Solimene ,  n^andò  ajouni  allievi  iii  Ro- 
ma ,  che  assai  si  ailézionarono  al  tu 
romano  .  Vi  venne  primieramente  Se- 

Siiurfiiu  bastia  no  Conca  con  animo  di  vederla  i 

*'ì'^J"i)aa  vi  si  stabili  insieme  con  Giov.mni 
suo  fratello,  per  emendare  il  suo  stile 
specialmente  nel  disegno  .  Di  40.  an- 
ni ritornò.  lasciati  i  pennelli  ,  al  ma- 
titatoio -,  e  nel  disegnare  quanto  potea 
di  meglio  si  di  antico,  sì  di  moder- 
no, spese  cinque  anni.  La  mano  av- 
vezza canto  tempo  al  manierato ,  che 
apprese  in  Napoli ,  non  ubbidiva  alla 
mente';  ed  egli  era  io.  c<Hitinua  pena 
gérdtì -  coooKendi»  U  rae^  non  arri- 


Digitized  by  GoOgle 


3^.=; 

vava  ad  eseguirlo.  I!  celebre  scultore 
le  Gros  lo  consigliò  a  tornare  al  primo 
esercizio;  e  così  diede  a  Roma  un  va- 
lente pratico ,  emendato  molto  della 
sua  prima  educazione  ;  fecondo  d*  idee , 
velocissimo  di  pennello  ,  dipintore  di 
un  fascino  che  incantar  alla  prima  oc- 
chiata ,  per  la  lucentezza ,  pel  contrap- 
posto, per  la  delicatezza  delle  cania- 
^onì .  Vero  ì  eh'  esatainandosi  meglio 
si  vede  ch'egli  non  è  molto  vero  co- 
lorìtùfv.  e  che  per  ottenere  la  nobiltà 
delle  tinte  adopera  nelle  ombre  un  ver- 
de che  non  fa  buon  effetto.  Si  distinse 
ne'fresóhi,  e  anco  in  quadri  da  chie- 
ia ,  omaridoU  '  di  certe  glorie  di  An- 
gioli £spostì'&lìceà]ente,'cOtt  una  com- 
posizione '  the  si  'pub  dirti  sna  propria  ; 
c  che_  a  ^Uioltì  de'  macchinisti  'è  servi- 
te 'di  e£et)Ì|tio. 'Dipinse  inlàticàbilmen- 
te  'ànÈhe  per  ;^rivati:  e  nello  Stato  cc- 
clésìaitìco  appefla  trovasi  una  quadre- 
ria tobibsa  senza  il  suo  Conca.  L'o- 
cra, 'di  lui  più  snidìata ,  mà  finita  , 
pili  belb  ì  U  Anbadca  allo  spedale 
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di  Siena;  di  molto  merito  in  Roma  è 
I* Assunta  a  &.  Martino,  e  il  Giona  >. 
S,  piovanni  Lacerano  fra' Profeti  che 
Clemente  XI.  fece  dipingere  a' miglior- 
ri  che  allora  in  Roma  vivevano.  L'  e- 
iogio  del  Conca  è  stato  scritto  dal 
Sig.  De  Rossi  con  la,  solita  precisione 
e  intelligenza  nel  T.  II.  delle  sue  Me- 
morie a  pag.  Si. 

Dalla  sua  scuolii,  ove  però  era 
venuto  con  buon  fondamento  di  dise- 
llai jno.uscl  Gaetano  Lapis  di  Cagli  pit- 
tor  di  un  gusto  originale ,  come  lo  gnar 
lifica  il  Sig.  De  Rossi,  non  molto  brio- 
so, ma  corretto.  Assai  delle  sue  opere 
Ycdesi  nella  patria,  per  diverse  chiese; 
a  Roma  ne  ha  il  Principe  Borghese  u- 
na  Nascita  di  Venere  dipinta  in  una 
volta  con  correzione  dì  disegno,  e  con 
gra.7.i;i  superiore  d'  a^sai  al  nome ,  che 

chia  timidità  e  disistima  dì  se  mede- 
simo rompesse  il  corso  a  quella  mag- 
gior fortunai  a  cai  pprtiiv^o  il  5u<^ 
Wlenio. 
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Corrado  Giaquinto  fii  uti  altro  sco-  ^^J^^J^ 
lare  di  Solimene,  che  di  Napoli  vea-  "'"'"^ 
se  a  Soma.  Ivi  sì  accostò  al  Conca 
per  appresdere  il  colorito,  nel  quale 
ha  seguice  quasi  le  stesse  massime. 
E  pittor  meo  corretto;  ma  facile,  ri- 
soluto, cognito  nello  Stato  eccIesiaEti- 
co  per  varie  opere  condotte  in  Ruma, 
in  Macerata ,  ed  altrove  ;  e  anche  più 
nella  Spagna,  ove  si  trattenne  in  ser- 
vìzio della  R.  corte,  e  sodisfece  alla 
maggior  parte  de'  nazionali.  Il  gusto 
della  Spagna,  che  lungo  tempo  avea 
conservati  i  dettami  della  scuola  fon- 
datavi da  Tiziano,  era  cangiato  già 
da  più  anni:  animiravasi  il  Giordano, 
il  SUO  spirito,  la  sua  franchezza,  la 
Bea  fretta,  qoalìtk  di' ella  riscontrava 
in  Corrado.  Durb  tale  applauso  anche 
dopo  che  il  Cav,  Raffaello  Mengs  eb- 
be prodotto  iì  suo  stile  ;  anzi  questo 
a  molli  de'  professori  c  de'  dilettanti 
parve  da  principio  stentato  e  freddo 
IP  pwsgone  del  gìordanescoi  fintaitto- 
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diè  il  tnvgìudlzio  ivi,  come  in  Italia, 
)ia  dato  luogo  alla  verità, 
i  Verso  il  cominciar  di  questa  epo- 
fca  erasi  a  Roma  eretta  la  R.  accade- 
mia di  Francia  che  ha  contribuiti  all' 
accademia  romana  più  socj ,  e  non -è 
stata  indiiTerente  al  gusto  pittorico  per 
alcuni  anco  nostri  nazionali.  I  sooÌOTia- 
cìpi  si  'ripetolio  dall'anno  ì666.  Tale 
'stabilinitiato  io  promosao  presso  Lui- 
gi Xiy.  da  Carlo  le  Bmn  primo  pit- 
tbr  di  corte,  uno  de' quattro  Carli  che 
a'que'  tempi  godevano  la  maggior  ri- 
putazione nella  pitcura  :  gli  altri  tre 
nirono  il  Loth  in  Venezia  >  il  Cigna- 
ni  in  Bolonia,  il  Maratta  a  Roma. 
,Le  Brnn,  che  a'ten^  di  Poussin  era 
stato  in  Roma,  quantunque  noo  vi: sì 
trattenesse  molto,  avea  sperimentato 
quanto  giovi  3  fecondare  un  ingegno 
il  vedere  co'  proprj  occhi  le  migliori 


pittori  della  Francia  ivi  si  educassero. 
Tntaria  oxA  son  mancati  serinorf  «che 


opere  dell'arte:  procurò  di 
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per  farsi  meriro  con  la  nazione,  ab- 
biali combattuto  questo  progetto,  come 
dispendioso  ed  inutile:  potendo,  diccan 
essi,  i  giovani  ugualmenre  istruirsi  in 
Parigi;  ove  sono  e  gessi  di  buone  sta- 
tue, ed  esemplari  d'Italiani,  e  anclie 
più  di  Frafizesi  .  Il  Contè  Algarotri 
confutò  questa  opinione  con  un  opusco- 
lo assai  ragionato:  e  quella  Potenza  sie- 
gue  a  proteggere  tale  accadrniia  ,  a 
Stipendiarvi  iin  direttore,  e  a  pensio- 
narvi multi  allievi.  Fra  cui  est  i  nel  cor- 
so dì  circa  un  secolo  mohi  si  sono  di- 
stinti; c  cominciando  dal  Vovet  fino 
adi  nostri,  quasi  tutti  i  migliori  pit- 
tori di  Francia  studiirono  in  Roma,  chi 
più  e  chi  meno  tempo  ;  e  alcuni  vi 
lasciarono  anclie  qualche  saggio  del  lo- 
io-«[ile . 

Parlando  generalmente,  i!  gusto  di 
quella  naifione  non  si  accorda  col  no- 
stro, perchè  l'indole  è  diversa.  Si  co- 
pia la  natura  in  Francia  ,  si  copia  in 
Italia  ;  ma  poiché  la  natura  in  Fran- 
cia ha  un  portamento  ,  un  gesto  ,  ua 
A  a  guar- 


Riardo  >  una.  esprsssione  tanta  piÙ!^- 
ritosa  che  non  l'tUL  in  Italia;  avviene 
che  la  natura  de'Franzesì  paja  manìe- 
rata  agl'Italiani  ;  e  quella  degl'Icalia-' 
ni  all'  opposto  sembri  rozza  9  pesante 
9.'  Franzcsi .  Quindi  si  sono  spesso  battu- 
ti gli  scrittori  gallici  co'  nostri .  Senza 
cercarne  lontani  esempj  il  Marchese  d' 
Jli^ens  diletto  da  M>  Pill^s  ha  stam- 
pa^ r^fssioBà  criiicke ,  ove  paragonan- 
do i  miglior  Francesi  cogl'  Italiani 
XQÌgliori  (  spesso  accusa  la  freddezza 
delle  nostre  scuole  .  AH'  incontro  il 
Waichese  Ridolfinp  Venuti  nel  libro 
anonimo  che  s'  intitola  Jlisposta  alle 
Siftessioni  Critiche  di  M.  Argens  edito 
in  Lupe»  nel  J755.  accusa  i  pitari 
firatuefi  dì  pno  spirito  soverchio  i  q 
che  va  oltre  ì  limiti  del  decoro  ;  finpt 
la  rappresentare  i  santi  in  posituraccn- 
tinara,  die' egli,  e  \n  mossa  di  balle- 
rini .  La  questione  sarla  stata  lucile  a 
decidersi  .  ove  gli  avversar]  avessero 
voluto  .^cijuietusj.  fir  -espi^pìo  4^U 
^     .  .   ap-:  .■ 
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antichi' artefici  greci  (i),  che  taiit'al- 
tìvità  acia  -amarono  ;  o  almeno  alla  ra- 
(ione  >  U- -quale  insegna  a  scerro  in  o- 
gni  essa-  H  meglio  die  si  trovi  in  na- 
tura ;  p  non  può  essere  il  meglio  ciò 
che  piace  a  una  soia  nazione  .  Ma  1' 
Argens  era  animato  da  un  malinteso 
patriottismo  ,  che  non  cedeva  facil- 
mente a  ragione  ,  e  non  dava  luogo  ad 
autorirk  ;  simile  in. fatto  di  pittura,  e 
in  giudizio  d'  arti  a  que'  critici  derisi 
da  Boylcau  ,  che  preferivano  gli  scrif 
tori  fraijzesi  del  loro  secolo  a'  classici 
greci  e  latini . 

Con  altri  principi ,  e  totalmente  di- 
versi da  quei  dell'  Argens ,  e  del  Pilles , 
cioè  dietro  !a  scorta  degli  antichi ,  e 
de'  nostri  moderni,  camminarono  que* 
primi  restauratori  dtìla  pittura  fran- 
zesc,  il  Vovet  ,  il  Poussin  ,  le  Brun  , 
eh' è  quasi  il  Giulio  di  quella  scuola  : 
CQsl  le  Seijr  acquistò  quella  nativa  sem- 
Aas  plipi-  . 

(i)  V^tt  tii  itt  h  ■  Storia  deHoklIlcard 
<4«pjf(  fnftfnftmt  nrt  /pm  /..^v  11"" 


Digitized  by  GoOgle 


31» 

plicitU  e  grazia  di  pennello,  cKe  par 
miracolo  in  chi  non  vide  mai  Itoma  : 
così  il  Mignard  giunse  a  dare  alle  sue 
Madonne  una  venustà  che  sorpeende  : 
così  il  Blancard  non  esorbi^  nel  dise' 
gno  ;  quaatanqiw  h  ans  prima  lod* 
ttia  nella  verl^  e  ibru  del  cotorito . 
'  M»  da  qoeace  massime  deriarono  pcù 
molti  lor  lUMessori,  perduti  dietro  uno 
Itile»  a  cui  dan  nome  di  spiritosa  lin 
cui  >i  distìnseco  Boullogne  ,  Moine, 
Coypel,  de  Nztoin,  de  Tcoy,  ed  aJ- 
tri,  parte  ylvutt  in  Francia,  parte  Bn> 
che  in  Roma. .  U  loro  spìrito'  poosistf 
nelle  attitudini  viraci  sopn  ìì-  oonu- 
me  antico  ,  e  nel  disino  più  £}cpn 
che  eutto  :  consiste  anche  |n  qasl  tin« 
gere  che  dalla  lor  pratica  chiamò  i( 
Venuti  tingerà  alla  franzese  ;  cioè  scerw 
re  e  avvicinar  crudamenie  i  colori  piìi 
vivi  senz'  ammorzarli  e  romperli  e  om' 
brarli  a  bastanza  :  o  come  si  espresse 
Mengs ,  nellr  uscire  dai  limiti  del  buono 
t  del  bello,  caricando  C  wip  §  f  ^U^*- 
mtatadoiK  Mpfw  in  mtv  ■  «  ^a^inadi» 
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d  dar  pusto  agli  occhi  più  che  alla  ra- 

e'one  (i).  Di  tal  carattere  sono  alcuni 
r  quadri  in  Roma  .  Durò  qualche 
tempo  laj  pratica  in  quell'accademia, 
a  sì  propagò  in  certuni  degl'  Italiani 
»otatài  ette  Credettero  aggiugncr  prea- 
31}  a*  lei  qbàdrì  ^dicendo  i  conte  si  &• 
ria.  1^' Inerletti  o  Tentagli i  ch'est 
erano  dell'  ultima  moda  dì  Fraiicìa  i 

Chi  è  stato  in  Roma  recentemen- 
te ha  potuto  vedere,  che  in  quell'ac- 
cademia corre  ora  una  miglior  mòdi, 
mercè  il  sBpere  dì  chi  la-  teggCi  e  la 
penetHa^ione  de'tikn  allievi  ;  ut;iiiii  de* 
quali  n^lla  eKizione  e  s«Ì  vustó  dello 
stile  solido  comicciaron  gìa  da  gran 
tempo  ad  esser  maestri.  Sono  sci  anni 
da  che  M.  David  pittor  parigino,  che 
in  sua  gioventù  era  stato  in  Roma,  vi 
ritornò  per  dipingere  ivi  il  Giuramene 
va  àegti  Orazj  :  Io  esposoi.  e  sórprew 
il  pubblico  per  quel  medesimo  gusto, 
che  una  volta  si  sar^be  cercato  in 

(0  -OfM  T,  il.  p. 
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vano  io  nn  pittore  fianzese  (r)  j 
in  quegli  anni  stessi  ,  che  operatasi 
meaoplauiibìIaienEe,  mancarono  in  Ro- 
ma considerabili  Fransesi ,  come  Gtam- 
batisca  Vanloo  disegnatore  e  composl- 
core  ammiralo  anche  dal  Luti  suo  mae-. 
stro  i  e  per  tacere  di  altri  meit  itoti,  il 

(-H?;!,  celebre  Pietro  Snbléyras  .  Usci  dair  ac- 
cademia di  Francia  già  maturo  ,  e  il 
ritratto  che  fècC  k  Benedetto  XlV,  a 
preferenza  del  Masuccì  >  gli  conciliò 
tanto  credito  ;  che  presto  fii  trascelto 
a  dipingere-  una  istoria  di  S.  Basilio 
per  ridnrk  in  musaico  ,  al  tempio  va- 

'  cicano  1  r  originale  è  alla  chiesa  de' 
Certosini  .  Con  tal  lavoro  ,  e  con  al- 
tre tavole  meno  gr^indi,  e  specialmen- 
te col  S,  Benedetto  agli  Olivetani  di 
Perugia;  che  è  forse  il  suo  capo  d'o- 
pera, ha  mérìtata  lode  dì  un'  de'  prì- 
mi  del  fiu*  tsmpoi  Ebbe  -atHr  maflicra 

òri- 
ci) il  eB.  Sig  Hfkotsi  tei  oBclf  antico  ehff» 
nrtlf  MiuBtieiii  1785  P"ji>      Plinio  ;  invi- 
hiì  lingolarmtfile  què    (lirdm  aliquom  Acilìus 
^ »p*r',4i4«-t(mÌo  »  qutm  imiutumm . 
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ottgiaale.  Viga,  Saia.,  d'utla  beulntesa 
varietìi  di  teste  e  di  anitudini,  e  di  un 
merito  grande  nella  distribuzione  del 
chiaroscuro  ;  per  cui  i  suoi  quadri  fan- 
no nel  cocaJe  assai  beli'  effetto.  Tut- 
ta vedeva  dal  vero  :  ma  le  figote^  e  i 
vestici  sotto  il  s&ò  pentiello' prendeva-' 
no  nlu  certa  grandiositìi .  che  ih  Ini 
par  facile  perchè  g)i  è  naturale,  ed  è 
unica  perche  non  lasciò  vcrun  crede 
del  suo  stile. 

Oltre  ]'  Accademia  fi-aiize^e  k,  an- 
cho  in  Rami  quella  degli  Spagiiuoli  ; 
ttabilitneuto  tntìito  modenro  pet  voterà 
ne  scrìvere  a  lungo .  Fu  ideata  da  Fi- 
lippo V  ;  indi  eretta  e  dotata  da  Fer^ 
dinaiido  VI  ;  dal  qual  tempo  si  man- 
dano a  fìoaia  de'  pensionati  per  le  tre 
belle  arti.  Il  Sig.  Francesco  Preziado 
direnare,  di  quella  H.  ace&demia.  seri»-, 
te  nna  bella  lettera  ìnserica  n^l  Tomo 
V.  delle  pittoricKe ,  ore  dà  on'  embrio- 
ne delU  scuola  spaganola ,  '  •  de'  più 
celebri  pittori  fioriti  in  ecsa  ,  Merita 
p«  osai  eouo6li,*eUa  aia  letta  ia  Ita- 
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li?.  ;  ove  non  si  ha  giusta  idea  del  lor 
merico,  perchè  le  Jor  pitture  presso  noi 
son  rarissime  .  Quella  scuola  ,  oltre  il 
Velasquez,  e  Ìl  Murillo  ,  che  soli  ba- 
sterebbero ad  nnorarla,  ha  prodotti  nnn 
pochi  altri  degnissimi  professori,  le  cui 
notizie  raccolse  D.  Antonio  Falomino 
nel  Tomo  H.  delle  sue  opere  pittori- 
che scritce  in  lingua  spagnuola,  e  di'" 
venute  in  oggi  rarissime.  Decadde  an- 
che ivi  la  pittura  ;  e  per  rilevarla  si 
fondò  la  pre/kca  accademia  ;  nè  le  so- 
aO  mancati  allievi  ,  che  han  corrispo- 
sto a  sì  generoso  stabilimento  .  Una. 
nuova  accademia  volle  Carlo  IH.  por- 
rà ìb-Madrtdt  per  cui  dirigere  ìvitò  U 
Mengs  con  h-.ipftimsione  £  &»o.  scu^ 
dì .  Si  leggono  ira  le  sue  opere  un 
frammenm  del  disMiso  sopra  i  mezzi  Ja 
far  njio'ire  le  belle  ani  nella  Spagna  ; 
e  un  lìagwnamemo  su  L'  ae,:ademiti  del- 
le belle  arti  di  Madrid:.:  ma  questo  pro- 
getto aorì  iuido.  inhxBzi.. 
RiAhUii  ChiudUmo  quesia  eJwoB  con  due 
pittorì  ddU  ww^  tamast».^  il.  ivleng* 
.  .  ;  e  il  ■ 
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e  il  Batoni,  cKe  a  maiUviglm  compro- 
vano r  utilità  di  studiare  in  Roma  ; 
giacche  essi  vi  si  formarono  vakntuo- 
miiii  senza  frequentare  altro  studio, 
fuori  di  quello,  che  Roma  tiene  aper- 
ta a  c  ascuno;  e  sono  i  perfetti  esem" 
plari  de^lì  scultori  greci,  e  de' pittori 
italiani.  Cominciamo  dal  Mengs,  dal 
quale  forse  i  nostri  posteri  ordiranno 
una  nuova  epoca  più  felice  per  la  pit- 
tura. Sdssnne  di  nazione  venne  a  Ro- 
ma fanciullo  ,  condottovi  dal  fiadret 
nimiacor  ragioii«velej  e  fierciò  disegoa- 
tore  precìso  tA  tsatìp..  Con  questo  ge- 
sto avendo  educato  il  BigltO  j  lo  ««erci- 
tava  a  disegnar  le  figure  di  Raffaello  ; 
e  ne  puniva  ogni  difetto  con  iina  se- 
veritìl,  o  piuttt;3to  inumanità  incredi- 
bile di  percosse  e  d' inedia .  Obbligata 
così  al  per&tta,  e  scori»  ds  ua'indo- 
le  penetrante  a  conosceclo  pu  puhor 
■pj,  a  poco  a  poco  »  trovo  is  gr^ft 
dì  dare  al  Wiiickeimónn  iai]artaat(lr> 
Hmì  faimi  pei  la  Àorià  ddit  b^  om'*. 
a  4i  somcef.  cBÌt.jne4Aii«n  MMxì  e  pr»* 
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fondi  trattati  tu  la  pittura  :  opere  che 
moltissimo  han  contribuito  a.  migliorar 
questo  secolo . 

11  pìtcore  adombrato  ne'suoi  libri  dal 
Meiigs ,  è  come  V  oratore  ideato  da 
M;  Tullio;  di  cui  scriveva  quel  griin- 
àe  uonio,  che  mai  non  si  era  veduto  al 
Móndo  ;nè  forse  si  vedrebbe  miiì  per 
innanzi  :  e  veramente  questo  è  il  do- 
ver di  chi  insegna  ;  proporre  1'  ottimo 
e  il  perfètto,  perchè  almeno  si  arrivi 
al  buono,  e  al  lodevole  .  Il  pittore  a- 
dunque  ideato  dal  Cavalier  Mengs,  alla 
cui  perfezione  egli  medesimo  aspirò 
sempre,  e  volle  che  ogni  altro  vi  aspi- 
rasse, dee  riunire  In  sè  stesso  il  dise- 
gno c  la  bellezza  de'Greci,  la  espres- 
sione è  composizione  di  Raffaello ,  il 
cliìaroscuro  e  la  grazia  del  Coreggio , 
e  finalmente  il  colorito  di  Tiziano  ; 
eoaplesso  dì  abilità ,  che  il  Mengs  ha 
analizzato  eoa  sottigliezza  e  con  ele- 
gtSBa  ad  un  tempo  ;  insegnando  anche 
cMBB  conoscere  e  coiae  fumare  ià  tut- 
to il  bello  idaife  t  co»  al  disopra  di 
ogni 
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ogni  esèmpio .  Se  in  qualche  piiiltd  i 
sembrato  troppo  arduo,  o  ha  incontta- 
ra  diflìcolrk,  non  è  maraviglia  :  egli  e- 
ra  estero  i  nè  molto  esercitato  in  iscri- 
vere :  quindi  le  saC  idee  avean  bisogno 
della  penila  di  uil  letterato  che  le  ren- 
desse più  pianè  e  più  intelligibili  ;  e 
1*  avria  cercata  >  ss  sì  tbsse  risoluto  z 
stathparle:  ma  i  Suoi  trattati  Son  postu- 
mi >  pubblicati  per  opera  di  S.  E.  il  Sig. 
Cav.  Azara.  Malgrado  tutte  le  opposi- 
2Ìoili  egli  fra*  teorici  dell'  arte  terrà 
sempre  un  luogo  distinto  ;  e  lo  terrb 
ancora  fra'  [H^iìcÌ  iintancochè  vivran- 
ab  le  Sue  pinuré . 

Sia  lecito  dirlo.  Il  Mcngs  non  à 
quella  cote,  che  dà  all'  acciajo  un"  at- 
tiviti ,  a  cui  ella  non  giugne  mai  ; 
è  un  acciajo,  che  quanto  è  più  esertitaf' 
to,  tanto  più  si  affina,  e  più  splende^ 
Fu  pittore  della  corte  in  Dresda  {Ogni 
sua  nudva  opera  era  un  suo  progMMOj 
Fassb  a  Madrid  ,  ove  in  diversé  camere 
della  Beggìà  èsprease'  la  cotte  de^B 
Dei  1  Ì6  porti  du  gititad  te  le  su^w 

CM. 
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con  invenzioni  vaghissime,  e  propriis- 
sinie  lindi  tornato  a  tìoma.  a  far  nuo* 
vi  studi  >  B  ISi  rieosdoitosi.  ia  filler- 
drid ,  htppresento  in  .una  nla.  l' Apn- 
t«ON  ài  Trajano  ,  e  in  un  teatro  IL 
Teinpo  che  rapisce  il  Piacere  ;  e  que- 
ste pitture  «sai  son  superiori  alic  pri- 
me . .  Roma  ha  di  esso  ere  opere  in 
grande  }  il  quadro  nella  volta  di  S.  Eu- 
sebio ;  il  Parnaso  nella  sala  di  viUa- 
Albani,  che  di  lunga  mano  supera  il 
precedente  ;  per  ulcimo  v' è  il  gabinet- 
to de'  papiri  al  Vaticano  da  lui  di- 
pinto :  ove  U  leggiadria  degli  Anpio- 
li  ,  la  grandiosità  del  Mose  e  del  S. 
dietro  ,  la  vaghezza  del  colt  re  ,  il  ri- 
ìif\0 e  accordo  fan  riguardare  quel 
luogo  per  uno  degli  wnaiheriti  più  Bia-> 
galari  del  mufeo  vaticano  e  di  Roma . 
Questo  medesimo  impegno  di  sempre 
vincer  sè  stesso,  comparirebbe  ti  noi 
ne'  qijadri  da  cavalletto,  se  non  fosse- 
co  in  Italia  sì  rari  j  avendone  molti'di- 
J|itM:i  per  Londra  a  .per  altre -capitali 
^'  ÉuropaMà  AoaUr  iBfesu.  ore  stndib 
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giovanetto  ,  ove  si  stabili  ,  ove  torni 
più  volte  ,  ove  in  fine  è  morto  ,  vi  è 
poco  di  suo  ;  il  ritratto  di  Clemente 
iijll,,  e  dell'  Eminentissimo  Carlo  dì 
luì  nipote  pr  sso  S.  E.  il  Sig.  Principe 
Reszonioo  ,  quello  del  Sig.  Cardinale 
Zelsda  Segretario  idi  Stato,  e  non  moW 
ri  alpri  "pezzi  in  mano  di  Signori  pri- 
vati ;  specialmente  presso  il  Sig.  Cav. 
Ai^ara.  Firenze  ne  ha  varj  quadri  con- 
siderabili in  palazzo  Pitti,  e  il  ritrat^ 
to  di  lui  stesso  net  Gabinetto  de'  pit- 
tori; oltre  il  gran  Deposto  ài  Croce 
fatto  in  chiaroscuro  pel  Sig.  Marche» 
Rinuccini ,  che  occupato  da  morte  non 
colorì  ;  e  un  bel  Gonio  in  una  camers 
del  Sig.  Conte  Senatote  Orlando  Ma- 
Isvohi  del  Benino;  opera  a  fresco. 

Tornando  dalle  opere  alla  perso- 
na'' dei  ì/ieags,  io  si^lio  ammirarlo  per 
qnél  eontinno  ardore  di  avanzarsi  nel- 
1  atM-)<in4'eglì  rìpatato  da  tanti  mae- 
stro tonuno  I  coinp9ruv<L»i  in  ogni  <y 
pera  qaaBi  «enìaciisse  fiSott  ta  Ma 
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Jb  iq>ere  (le'  primi  luminari  dell'  arte, 
Iti  analizava  i  colori ,  l'esaminava  pai- 
te  per  parte  a  fin  di  etitnm  isteta- 
mente  nelle  vedute  e  nello  spìrito  H 
quo'  grandi  esemplari .  Mentre  lavori 
in  questa  B,  galleria  non  toccava  pen- 
nello, cjie  prima  non  si  fosse  tratte- 
nuto a  rivedere  agiatamente  e  a  stu- 
diare ì  laiglìor  p«z2t  di  essa  j  e  spe-r 
«inaiente  ìa.  Veeeife  di  Tiziano  ,  eh'  è 
alla  tribniia.  Li  ^no  ofe  più  liberto 
temara.  a  con&iderars  initiiitanwnte  le 
pttfiire  »  fresco  de*  migliori  maestri 
4i  questa  scuola  ,  che  si  è  distinta 
in  tale  arte .  Lo  stesso  costumò  di 
^re  di  ogni  opera  insigne  che  vedeva 
o  moderna  q  antica  die  ibiseì  -di  t«e- 
to  ptoficani.mtto  dirigerà'  *  f>eriè^ 
zicnaisii  spìrito  veramente  SiibWe,  e 
da  compararsi  a  quell'antico,  che  di' 
cea  di  volere  anche  morire  imparando . 
Se  tal  massima  fosse  stata  sdottata  a 
EufHcienza ,  quali  avanzapientì  avria 
htd  la  pFofi|«S)Oite  )  Ma  la-  naggìor 
{^te  d^li  artifici  Satmassoà.  itno-.Aviù' 
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che  dà  guadagno,  si  arresta  in  quello,  ' 
di  quello  si  compiace  e  si  applaude; 
e  se  dee  fòr  crescere  i  suoi  lavori,  non 
attende  a  vanta^iaili  nel  merito;  ms 
z.xincararli  ne!  prezzo. 

Per  quanto  il  Mengs  abbia  figu- 
rato a' dì  nostri,  ha  lasciato  luogo  al- 
la  gloria  anche  di  Pompeo  Batoni  Lue-  bunì 
chese .  lì  Sig.  Cav.  Boni  che  lo  ha  or-' 


iftgonato  col  Mengs ,  e  cosi  ne  ho.  scrìt- 
to: Questi  fu  fatto  pittore  dalla  flos<y* 
fa.,  quegli  dalla  natura:  ebbe  il  Batoni 
un  gusto  naturale  che  trasporiavalo  al 
bello  senza  eli  egli  se  ne  accorf^essc  ;  il 
Mengs  vi  arrivò  con  la  riflessione  e  con 
le  studio:  toccarono  in  sane  al  Batoni  i 
doni  delle  Grazie ,  come  ad  Apelle  -,  al 


zi  dell'arte.  Forse  il  primo  fu  pià  piti 
tor  che  filosofo;  il  secondo  pià  filosofa 
che  pittore.  Porse  questi  fu  più  sublimi 
neirarte,  mapiù  studiatoj  il  Battuti  Ju^ 
meta»  profonia ,  ma  pih  ■  muurale ,  'NL 
wfaUi  san  ciò  diVe».Q  <iAe  U  imofà  faoi 


nato  di  un  bellissimo  eie 
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te  ingrata  col  Mengs ,  o  che  mancassi 
al  Batoni  il  ntcessaria  raziocinio  nella 
pittura  MeL  vero  se  di  alcuno  fin 
.  dcBtO' p.  tanna  eqnità  fck'ei  nacque  pit- 
tore, questa  lode  non  può  contrastarsi 
al  Baioni ,  Non  ebbe  in  patria  più  che 
i  prìncipi  dell'  arce  :  venuto  in  Roma 
giovanetto  non  frequentò  alcuna  scuo- 
la: studiò  e  copiò  indefèssamente  Ra^^ 
hello ,  e  gli  anridù;  e  cosi  apprese  il 
gnut  Mgr«CD.dLtm.p|H)«&tar  con  Vflrt> 
ti  e  con  iscdteZEK  U  natura. 

E'  questa  quel  volume  immenso  di 
disegni ,  che  aperto  a  tutti ,  a  pochi 
è  stato  giovevole  quanto  al  Bacon! . 
Da  lei  crasse  quella  incredibile  varie- 
tà di  taiw.t  di  JiEÒBODiMi  ài  bcUsaer 
che  si  d^ùdera  talora  aaclifl  ae"  fraudi 
mtnri-,  ^maitn  troppo  dell'- ìdttie. 
Da  leì  pure  tolse  le  ontGe,^  l'éspse»» 
sioni  j>iù'  coti&ceau  ad  ogni  soggetto. 
Persuxto'che  nn  certi»  fitoco  di  éatasia. 
ooQ  -basa  ^  ritratre  alcme  delicucue 
ndle  quali  sta  il  sabliioe  dell'  arce  ; 
3am  figmara  suoae.chè  ooo  h,  ritnt- 
esae  , 
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esse  dal  vero  .  Prese  dalia  natura  l« 
prima  idee  '4cLjdo  vi  mento  ;  .'da  lei  put 
re  copiala,  t^nt  panffiedetGsi'-tigate  >  14 
da'  mcxlebiì'zdaietànj  nno  fe  ntti  ie  )s 
pieghe  ;  quindrcon  cerco 'n&ttiral  gusto 
abbelliva  e  perfezionava  meo,  e  tutto 
avvivava  d'  un  coioriro  che  si  p:iò  dir 
proprio  suo;  terso,  incido,  e  che  ;iiiche 
óopo  molti  anni  ..cams^Kella^tavoia  di 
6^  Gf^gorioi!  tutta  cca^iiMfcjt'yii». 
scliezsa .  -Bgli.  dibe  ini  ciò  .oòn  tuitt) 
ab' arttr.  qD^nco  an  .dono^  scherzala 
cai  p^nnpilo'  r  ogni  via' efa'Sicura  per 
lui  ;  dipingeva  -oc-à.'  impasto  ,  or  di 
tocco:,,  ora,. imtò' terminava  a  tratti  i 
talvolta  risoiveifa.  tutto  -il  tavtorp  r  e  gli 
tia^ra^  li:' tiecjiskKrta  ferzi  con  una  lif 
tiA'Y:(imi<Btls''CMnpO)Ìxioner  Schivò  il 
Contrasto va^nsto  ;  sella-  iavenzionv 
benché  non  fosse  uomo  di  IttMT^  cnn" 
B  b  -  ■       ■  parve  ' 

(i)  V.  Elegia  dì  Pempeo  pittitra,  ^crìvt  a  /»»■" 

Bareni  a  fag.  66.  avt  go  3i  guéf»  fijffjfù  dì 

ti  ib.  Aetùr^  ,-cbf  agli .  piiiaillt,.r.  nt  «rfw 

'Witti  jà^  ornamenti  4a  fnfigiri^.  ■  ■  ' 
«SPO^E*  fatti»  Jitlé 
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parve  poeta  nel  carattere  grandioso,  C 
più  net  leggiadro.  Basti  un  sol  esem- 
pio. Volendo  esprimere  in  un  «u^dror 
cti'  è  rimoAd  agli  eredi .  !e  cure  di  ui» 
donzella,  U.'  rappresenrò.  sopita,  da.  leg- 
gìer  sonno,  c  a  lei  dintorno  due^  Amo- 
liai  che  le  mostrano  preziose  gioje  e 
Testi  pompose,  e  un  terzo  più  vicino 
con  alcune  irecce  i  a'  .quaJi  spettacoli 
ella  pur  sogn<indo^par  go4ve''  s;'Sorri^ 
dere  .  Molte  di-  queste  po^»:  «  -.e  mol- 
te -istorie  sono  .  in  case  ;  ptivate>,  e  in 
più  corti  d'  Kur  'pa  ,  per  le  qiiali  eb- 
be c'iuinuc  cororoÌ3SÌoni  .      .  . 

Fu  singolare  ne'  ritratti  ;.c  gli  vol- 
lero dui  suo  pennello  tre-^omml  PoQ; 
tciicì.  Bwiodecco.XIV.i<HeinentiXU]( 
fc  Pio  VI  ».-ia:**ltre  -(jiaieppe  I^:  )Itnpe* 
rxtorc  .  -e'  H  -suo  Au^ttito  .  Fiiatello  e 
successore  Leopoldo  U  ;  il  Grifi  Duca 
di  Moscovia  ,  la  reale  sua  Sposa  ;  oltre 
moìtissiini  de'  personali  privati  ,  Mi- 
niò per  qualche  tempo  fc  ,gi[ella  dili- 
géjjza  pr{;,C;isìpue  cV.  ff.'.inéccssaria  ifi 
tal'  esercizib.iiajibrì.^^: jf^j^ìÓi^  pit- 
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ture,  Seiiza- Stenuarle  con  ia  secchezza.. 
Prova  di  cih  sono  singolarmente  le  sue: 
tavole  d'altare,  fra  le  quali  il  Mcngs 
dava  la  preminenza  a  quella  che  sta. 
in  S.  Celso.  Un'  altra  n'  è  alla  Certo- 
62  >  che  dovea  ridursi  in  musaico  pel 
Vaticano,  e  sostituirsi  alla  Cadufà  dì 
Simon  Mago  dipinta  dal  Vanni  ;  ch'fc 
il  solo  quadro  di  quel  tempio  in  lava- 
gna. Il  musaico,  qiial  che  s".  fosse  la 
ragione,  non  sì  esegui.  Spiacque  forse 
la  scoria  non  evangelica  :  onde  riassu- 
meadosi  l'idea  di  torre  di  ih,  t)  quadro 
éel  Vanni,  fii  oangìaco  soggettò;'e  fu 
data  al  Mengs  la  commissione  di  iespri- 
mere  la  Potestà  delle  chiavi  conferita 
a  S.  Pietro,  Egli  ne  fccc  un  bozzetto 
Studiatissimo  a  chiaroscuro  ,  eh'  è  in 
palazzo  Chigi  ;  a  colorirlo  perà  ia 
tavola  non  visse  a  bascan»'.  il  boz- 
zetto presenta  una  iiirólfziofiO  «  Uni 
cemposizione  più  lodevole  che  non  ha 
H  quadro  -del  Batoiii  ;  mst  il-  tema  di 
questo  età  piiì  arduo .  Comunque  sia- 
8Ì>  il  BacOBt  ancora  dee  '  coqsideram 
Kb  2  come 
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come  ristauratore  della  scuola  romana, 
ove  dimorato  fino  all'appio  79.  ddii 
sua  vita  ba  incamminati  nvplti  gUnf*- 
ni  alla  pro&ssione,  che  on-  ifiorÌBcoiu>. 

lini  Passiamo  osa  alle  altre  classi  del- 
la pittura,  e  incominciamo  da'  paesi. 
In  questa  epoca  son  vivuti  gli  scolari 
de'  tre  &.mosi  paesisti  descritti  a'  loi 
luoghi  ;  e  quegli  che  ha  quasi  tolto  il 
grido  Kd        f  uo  coAteaiponneo  >  Ao- 

1^  drea  Locateli! .  Il  suo  stìle  ha.  del  nn9- 
vo  ae'  partiìti,  e  nelk  dispc^izioue  dejr 
le  iDfisse;  .vario  nella  frappa,  delicato 
Dfl.ctdorito  I.  granoso  nelle  figurine:> 
che  ancjie  separataoiente  dal  paese -hs 
composte  e  toccate  maestrevolmente  ìb 
quadretti  alla  fiamminga, cotae diremo. 
Meno  studiato  è  Francesco  Van- 

soic  blomen,  che  dalle  arie  calde  e  vapor 
row.  ha  tratto  il  nome  di  Orizonte  .  I 
paiaz»  romaai  del  Principe  e  de'  Ma- 
gnati ridondano  de'  suoi  paesi  a  fresco, 
e  .piti  s  olio  ..Nel  carattere  degli  al- 
beri «  Belili  -cwnposizione  il  più  delle 
toicc  IB  p«|si»eBco  ;  RcU'  aroionia  ge- 
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nerale  ha  un  color  verdiistro  misto  di 
lacca.  Egli  non  è  studiato  sempre:  ma 
cresce  tuttavia  in  pregio  a  misura  che 
i  più  antichi  invecchiano,  o  si  fan  rari 
per  le  compere  d'  oltramomi.  A  lato 
al  Vanblomeit  tengonsi  nelle  quadrerie 
eerti  suoi  allievi  che  lo  hanno  imitato 
meglio ,  come  il  Giacciuoli ,  e  Fran-'^"^*' 
Cesco  Ignazio  Bavarese  .  ttua» 

Visse  in  Roma  nella  mededma  e- 
poca  Fr.inctsco  Wallint  detto  M,  Stu-  viUm 
dio,  solito  a  lavorare  de' piccioli  paesi 
e  marine  con  figure  molto  accurata- 
mente condotte  ;  mancante  però  di  quel 
sentimento  eh'  è  dono  di  natura,  e  di 
quella  morbidezza  che  corre  nelle  scuo- 
le d'Itaii.i.  Seguirò  Claudio  :  il  Wal- 
lint giuniore  suo  figlio  si  attenne  alla 
stessa  maniera  con  lode ,  ma  cede  al 
Padre  ■  Qualche  quadretto  pur  di  cam- 
pagne non  Senza  figure  vedesi  in  Ro- 
ma d' Ignazio  Stern-  ;  quantunque  ope-  ^j^^ 
rasse  molto  per'  duese  a'  elio  e  a  ire' 
Kb  »  é  ccn  boni  -gaatò  -di  coiorit»  .- 

Paol*  An«ù  moàeaa  at  è  -dinm-iuio^ 
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io  assai  nella  stessa  sfera  dì  paesi ,  e 
di  iigitrc  picciolo:  fìi  nominito  .a  pa- 
gine 147. 

^Miichit'  Alessio  de  Maicnis  napoletaiio 
aoa  è  molto  noto  iti  Roma  j  benché  se' 
palazzi  Huspoli  e  Albani  se  ne  additi- 
no assai  be'  pezzi  :  più  è  conosciuto 
in  Perugia  e  in  Uibino,  e  per  le  Ctt~ 
tk  adiacenti.  Vuoisi  che  per  dipinge- 
re incendi  naturale  desse  fuoco 
a  un  fienile.  Punico  con  varj  anhi  dì 
jialcra  ,  ne  uscì  sotto  il  pontificato  di 
Clemente  XI  ;  nel  cui  palazzo  in  Ur- 
bino ha  lavorate  architetture  »  lonta- 
nanze ,  marine  bellissime  ,  più  addet- 
to al  Rosa  che  ad  altri.  Singolare  è  !' 
incendio  di  Troia  presso  i  nob.  Scmpro- 
ni,  e  alcuni  paesi  in  altre  case  di  Urbi- 
no, ne' quali  volle  usare  rutta  l'abi- 
lità sua ,  che  si  estese  anche  alle  figu-; 
re  .  Ma  il  più  delle  volte  non  è  da 
lodare  in  lui  se  non  l'estro,  la  felici- 
tk.  del  pennello,  e  la  verità  del  colo- 
rito iti  .quelle  arie.  Iqsdlc  e  ^alliccù  « 

-        c-raccocdo  del  tutto  iaiieme  ì..flssca- 
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do  )e  parti  trasandate  e  imperfette . 
Lasciò  un  figlio  similmente  paesista  > 
ma  non  cosi  degno  à'  istoria  . 

In  marine  si  son  distinti  due  ^^^^'^'''^{'"^^ 
xesì,  M.  Mangiar,  di  un  gusto  sodo  ,'m. vctnei 
iiaturii.)4' ,  accordato  ;  e  il  suo  allievo 
M.  Vernec,. pittore  di  una  vaghezza,  e 
di'uno  spirito  superiore  al  Maestro:  si 
direbbe  che  il  prmo  teme  dipingendo 
di  non  errare  ;  il  secondo  cammina  con 

tro  vuol  esser  vago  ,  Mangiar  fu  la 
Ròraa  gran  tempo,  e  in  villa  Albani, 
e  in.-  moke  case  veggonsi  le  sue  opere. 
Veriust  vedesi  presso  il  Sig.  Marchese 
Hondanini  ,  c  in  non  molte  altre  qua* 
drerie . 

Pittori  di  battaglie  ,  oltre  gii  allievi  ^^^^  ^.^ 
del  Borgognone ,  non  ha  avuti  molti 
quest'epoca..  Crismiioi  iReder  ,.  detcooiinua 
anchtf  M.  Leajulro  ,  vénvvo  ■  in  Roma. 
circa  air  xaiu».. lóSti^i-chc  fa  1'  anno 
dell»  pceaa  di  BudaiCÌ'^ede  bac- 
tsglie,  consigliato  dal  tempot-  fra.Cri-' 
Stiasi  9.0ttoaia«iu  j  £lK  asi&i.  prese» 

•  ■  imi- ,  _   ' 
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ji»Bfs«;jii  in  vii  irono  perchè  molte  ,  ancorché  ben 
nccitte.  f  uanche  espeao  nella,  pittura 
M.    piacevole,' ajutatòvi'       M.:  StotdaréQ 

^'""^^  Wanbloroen  fratello  di  FrtnaeadlOri- 
zonte  .  Questi  .ancora  rìascV^ne  ìa 
battaglie  ;  ma  più  sì  esecciiò.ia  bam- 
bocciate iilla  iiamminga,,  ove^^iHoleniie-r 
ri  introduce  animali  e  paiticcriarmcntc 
eàvalli,  nella  cui  imitazione' è  sflertis- 
Simo,  e  poco  meno  cbe^  sti^oliue.  &> 
gli  tiene  i  fondi  'àsfiai  lucidi ,  e  ia  ti- 
si da  gran  dLStinEÌone  e  grati  reitera 
alle  figure.  D'uno  Stile:  cntco  ìta4ianO 
veggoasi  in  Koma  e  per  io  Stàio  mol- 
LuAitiii  bambocciate. del  Locatelliy  di  cu! 
si  è  parlato  fra'.paesisti.  I  conoscitori 
distinguono  in  lui  due  maniere  i  la  pri- 
ma buona,  ottima  la  seconda,  e  sapo- 
ritissima' non-meno  di. tinte  che  d'ìm- 
c  naginazioiii.  J'naso  liti  in  alound.qua^ 
dxerÌB  si  vede  -  il  Monaldi:,  che  quan- 
tunque dì  uil  guRo  simile  f  gli  cede 
in  dorrÈzipDe -di  dis<}giio>  in  co^orira  . 
e  in  qdelk.nocuial.  gnuia  che  .forma 
quasi  -  il.ssiei^attica,  di  .questa  muta, 
poesia.!  Pit- 
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Pitrorc  di  fiori  e  di  frutte  molto  f'"- 
<il  naturale  fa  Carlo  Vogliir,  o  Cario  cj/io"' 
da'fioi-i,  eccellente  anco  jii  dipingere 
animali  morti.  Suo  competitore  in  que-^ 
sce  abiiiti,  e  più  anche  ingegnoso  in 
agg^ugnervi  cristalli,  fu  Francesco  Varr ''^JJ||JJ^ 
netam,  ptìr. sopranome  Deprait,  che  vai 
bravo:  coStul  dopo  che  si  era  stabilito  ■ 
in  Roma,  'e  vi  avea,  passati  non  pochi 
anni  fu  promosso  a  pittore  della  Im- 
periai Corte  e  mori  a  Vienna .  A'  rem- 
pi  de' due  predetti  ebbe  pur  credito  Cri-  Ctinimo 
stiano  Bcrnct-/,  che  morto-il  priflu>>  d  B""" 
partito  il  secondo,  rimase  in  Rom»T^!Ut* 
cipe  in  (jiiesto  genere  di  pitture.. T'Jt- 
ti  e  tre  furono  cogniti  ai  Maratta  ,  b 
gli  adoperò  in  ornare  i  suoi  quadri; 
ed  egli  stesso  ornò  i  loro  di  putti,  e 
di  altre ■  figure;  che  gli  ■  rendono  prfir 
gevolissiaii- 

Arcaagala  fieiBiri  tomUlo.  sftttò^;^ 
del  fiOBOUjret  pin»  aiunali-. dcsMn 
buon  -gnitoi 'accoM)agnaD&>li  .CQn.:& 
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■  ri;  tinte  e  di  fni-  riKevo  che  nel  Re- 
sùti-8tCB8o  v^gonsi  selvaggine  e  -pol- 

'  lami' tn-alduno  Cìtt^  'del  Piceno,  e  in 
Osimo  specialmente  presso  ì  Conti  Si- 
Nicfou  (nonetti  con  questa,  soscrìzione  Utcalaat 

-Stcoo  pinx  .  ■ 
>n»^uM-  -  in  qaas^èfolA'ài  decadenza  una 
*'™^pai'te  della  ;  pittura  sì  avanzò  molto, 
Andrii  e  fu  k  prospettiva  ;  marito  del  P.  An- 
r«»  drea  Pozzo  Gesuita,  nativo  dì  Trento. 
Egli  era  divenuto  pittore  per  proprio 
genio,  più  che  per  voce  di  maestro. 
L'esercizio  nel  copiare  i  mifliori  'Ve- 
neti e  Lombardi  lo  avean  guidato  a 
un  biioii  colorito,  c  ad  un  sutHciente 
disegno,  che  migliorò  in  Roma;  ove 
scette  molt'anni.  I  suoi  quadri  a  olio 
in- Italia  son  rari  ,  e  pochi  condotti  a 
finimento    come  il  S.  Venanzio  in  A- 
scoii ,  Lo  scesso  quadro  di  S.  Ignazical 
■' Gesù  di  Roma  non  è  studiato:  Sgnal- 
inerire  in  ogni  sua  parte.  -Nooduneno 
^li  nel  tutto  insieme  comparisce  sem- 

■  jfn  pittor  Ralente  i-  giudizioBO  nell'ìib- 
TCnmei-di^baUe-.fiit^,  di ■na .cò1imì< 

,';  tQ 
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to  vago  c  ridente,  di  un  tocco  di  pert- 
nello  franco,  e  spedito  .  La  sua  ceien- 
tà  fu  si  sorprendente,  che  in  quatti" 
ore  terminò  un'  ritratto  di  un  l'orpo- 
rato,  che  gliene  avea  chiesto  nel  gior- 
no stesso  che  partiva  per  la  Germania. 

Miglior  luogo  occupa  fra  gli  or- 
natisti ;  ancorché  le  sue  composizioni 
si  perfezionerebbono  sminuendole  piut- 
tosto di  vasi,  di  festoni,  ili  putti  se- 
denti su'  conlicioni ,  che  ;iccresc  cu  (io- 
le; ma  questo  era  il  gusto  del  secolo. 
Fra' prospettivi  è  primo:  essendo  giun- 
to anche  ne' luoghi  concavi  a  far  com- 
parire tutti  i  membri  dell'architettura 
convessi;  come  nelìa  tribuna  di  Frasca- 
ti, e  in  un  corridore  de]  Gesù  a  Ro- 
ma. Ciò  che  gii  fece  più  credito  è  1' 
esser  giunto  a  ingannar  l' occhio  con 
finte  cupole  in  diverse  chiese  del  suo 
ordine;  in  Modena,  in  Arezzo,  in  Ro- 
ma ai  Collegio  Romano,  e  ih  Vienna, 
Ave  fu  chiamata  dall'  Imperatore  LeO' 
poldo  L  Lavori»  anche  scene  per  tea- 
tri ,  innoducendovi  colosnati  £ibbri- 
che.. 
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che  regie  con  una  imitazione  del  vero 
che  rende  credibile  tutto  ciò  che  Vj- 
tTUTÌo,  (i)  c  Plinio  (2)  ci  hanno  bcfìf- 
tO-Su  la  perizia  in  questo  goaciA  degli 
astichi.  Quantunque  ben  fondato  nel- 
le teorie  dell' ottica,  come  fan  chiiiro 
i  suoi  due  volumi  di  prospettile,  co-' 
'     scumò  di  non  tirar  quasi  linea  senz'a- 
ver prima  &tti  modelli,  e  distribaiti 
cosi  i  lumi  e  le  ombre.  Dovendo  dir- 
pingere  in  tela,  vi  £icea  tirare  ttna. 
IcggicT  mano  di  colla,  e  schivava  il 
gesso;  perchè  parevagli ,  che  rinfresca- 
to da'  colori  impedisca  1'  intenerire  i 
chiari  e  gli  scuri  auando  bisogna. 
Molti  altri  si  diedero  in  quest'e- 
j^j^^  poca  IL  formar  prospettivo  o  traettdoto 
CKEsri  dalle  &bbriche,  o  fingendole  di  loro 
invenzione j  un  de' quali,  scolare  del 
P.  Pozzo,  fu  Alberto  Carlieri  Romano, 
buon  prospettivo,  e  pittore  anco  di  fi- 
gurine, di  cui  r  Orlandi  fa  mcnzio- 
v.fKiu      _  jj  Vcrzeiii  c  poco  noto  fiior  del 
Pi- 

0)  L.  m.  e.  s. 
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Piceno, in  cui' nacque.  I  Nobili  -Cala- 
miai  di  Recanati  posseggono  forse  il 
miglior  suo  quadro,  ch'è  io  spaccato 
di  S,  Pietro  in  Vaticano;  una  dcilc  più 
belle  e  più  grandi  opere  in  questo  ge- 
aete,  che  io  vedessi  eseguila  daU'AI^- 
torc  io  parecchi  anni  .-Gabriele  ^^^i' vm^'Jla 
teili  napolirano  ,  detto  dagli  occhiali  ™" 
è  stato,  può  dirsi,  il  pittore  di  Roma 
moderna:  i  suoi  quadri  sparsi  per  tut- 
ta Europa  contengono  quanto  di  più 
magnidco  vi  si  è  ^bbricato ,  aggiuntovi 
eocondo  i  soggetti  aiu:ora  il  ^uese .  An>- 
ch&  ha  eaprease'  k  vedute  di  altre  cit- 
tì,-e 'f>orti,  e  ville  ,  e -casamenti  i  uti- 
le a' pittori  insieme  ed  agli  architetti, 
pittore  di  grandi  quadri,  e  più  comu- 
nemente di  piccoli.  Fu  esatto  nelle  al- 
zate e  nelle  misure;  gajo  e  lucido  nel 
colorits;  nè  lanù  desiderare  se  non 
qnaldte  ^irito,  e  varietà  maggiore  ne' 
campi,  o  sia  nell'aria,  temperata  qua^ 
sempre  a  aa  aznrrO'pailìdo ,  o  lot- 
to di  qualche  numlecia  poco  itufrata . 
.  ita  ^  amatori  di  prospettive  di 
ninno 
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Ptasici  uiuno  sono  più  vaghi ,  che  del  Pannìni 
menzìonìfto  altrove,  non  tanto  pev  b 
esattezza,  della  prosp£tii,v3,  in  cut, ha.  | 
CDoIcì  pari,  quanto  per  la  grazia  net 
toccare  il  paese,  e  per  lo  spirito  déllè 
figure  .  Non  può  dissimularsi ,  che  qu«- 
6IC  sia.n  troppo  alte  alcune  volte  in  proi- 
porzione  delle  fabbriche,  c  che  per  i- 
«chivar  la  durezza  del  Viviani ,  abbia  e- 
■gii  ammanierate  le  ombre  con  certe 
ciste  rossigne.  Il  primo  difetto  non  ha 
emonda:  all'altro  par  che  il  tempo  va- 
da sempre  rimediando;  mentre  ne  am? 
CI  orza  ed  offusca  il  color  men  vero. 
^^j^  Fmalmente  a  quest'epoca  dee  la 
™™"sua  perièziofie  l'  arte  del  musaico-, 
venuta  Imitatrieb  delta  pittura  ntm'piiì 
per  YÌa  di  pietraxze-di  varj  colorì  scel- 
te .e  connesse  ìnnenir;  ma  per  via  di 
osa  oìmpaeizìoiiev  cIk  può  ritrarre  o* 
gni  «oloritOt  emulare  ogni  mezza  tin- 
ta;-, tappreaentaré ' o^ni  degradazione, 
ogni  pasia^ÌD ,  qnan  come  farebbe  il 
.pennello.  La  umidii^xbella  Basilica  di 
&  Pietro,  nimica  deilcr-inttu^  e  ^lio* 
con- 
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consigliò  fin  da' tempi  di.  Urbano  Vili, 
a  soscicuiie  ad  esse  i  musaici.  La  pri- 
ma tavola  da  altare  fu  eseguila  c!a  u- 
no  scolare  di  Marcello  Provenzale  ceitf  P>o'i""it 
tese;  e  fuGiambaiista  Calandra  nato  ia  citiodn 
Vercelli.  Rappresenta  S.  Michele,  pio 
cioi  quadro  tratto  da  un  esemplare  del 
Cav.  ti'Arpiuo.  Questi  due  professori 
avean  già  fatti  gran  passi  verso  il  mo- 
derno.stil  de'  musaici;  ma  quest'  arte 
fii  poi  sollevata  a  più  alto  grado  da' 
due  Cristofbri  ;  Fabio ,  e  Pietro  Paolo' 
suo  figlio.  Di  questo  soiio  la  S.  Petro- 
nilla copiata  dalla  gran  tayolLidel  Gucr- 
cino.  il  S.  Girolamo  dol  Domenichi- 
no,  il:Eattesimo  di  Nostro  Signore  dei 
Mulatta.  Per  altri  lavori  di  lui,  e  de' 
successori  io  rimetto  thi  legge  alk  de- 
scriztpne  delle  pitture. di  Roma  citata 
altrove.  Qui  aggiungo- solo,  che  liiiiti 
i  lavpri  per  quella  gran  Basilica,  si  è 
proveduto  chequeSta  bell'aste  per  man- 
canza di  commissioni  non  venga  mQiTO  ì 
c  $1  '  è  voliito  ornar  la  chiesa  di  Lo- 
n;to 
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mócon  quadri  iqmli.jde  feni'^ll» 
saa  ti  traspcxrano  in  quel  gran  Tempio. 

Larga  iDateria.  di  lode  mi  darsb> 
booo  i  Jprofejsor j  viventi,  che  opèraroaw 
CI  attualmente  operano  in  Bonia:  'mi 
il  niminarli  tutti  è  difficile,  il  tacer- 
.'no  alcuno  parrebbe  ingiuria..  Ben  pub 
<!li'sì ,  che  se  la  pittura  va  ctcscendo, 
-il  suo  avanzamento  CQ^nincìò  In,  Roma. 
'Questa -Cittk  non  ha  mai  ptnluco  a£- 
/ifotto  il  buon -seiUQ  :  . anche  aetl'èppctie 
'di  decadenza  non  des'ideià  del  tntCo  ni 
grandi  conoscitori,  nè  grandi  axtisci. 
Possedendo  i  migliori  fonti  del  gusta 
in  caute  statue  greche,  e  in  tante  ope' 
i-e-dt  Ra&elto,  facilmente  giri3ica  chi 
sì-aUoncani  da  esso,  chi  vi  si  appressi. 
Ua  -cai  criKrio  le  si  è  raffinato  anche 
più  nel  presente  socolo;  il  cui  spirico 
è  rispe^r  meno  i  ^Htegiudiz),^  e  ù.c  fii 
119»  ^Ila  TagtOKej.  S4a  coacQrsl'iA  per* 
feaionario  i  libri,  ■■«^'■Jord  ■  stanna  fri 
Je  maiiidÌmttt;,idt4Wi&£keIm^e-d<l 
Méngs;  ne'quali  dlì'i4ion  AffFroM- ita» 

-IO, 
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to,  trova' altnena  un  arte' di  pensare, 
che  apre  i'  ingegno  e  Io  abilita  a  sco- 
prir paese.  Cosi  estesa  la,  cultura  in 
ogni  ceto  civilci  la  quale  in  altri  tem- 
pi era  ristretta  in  pochi,  l'arte  pren- 
<le  un  nuovo  mono  ;  animata  anche  dall' 
onore,  e  dall' interessa.  L' oso  drespor- 
cé  in  pubblico  le  pitture  alla  visu  di 
-un  popolo,  che  f&  giustizia  al!e  buo- 
ne, c  ne  fa  talora  ritirare  a  forza  di 
sibili  le  m  a]  COITI  poste  ;  i  pubblici  pre- 
mj  dati  a' più  meritevoli  di  qualunque 
nazione  essi  sieiio,  e  accompagnati  da' 
componimenti  de'  letterati  e  da  festa 
pubblica  in  Campidoglio;  lo  splendore 
de' sacri  tempj  confacentc  ad  una  Me- 
tropoli della  Cristianità,  il  quale  con 
le  arti  si  mantiene,  e  scambievolmen- 
te mantiene  le  artii  le  commissioni  lu- 
crose che  vengon  di  inori ,  e  abbonda- 
no in  Citù.,  per  U,  generosità  di  Pio 
VI.  protettore  libéralissimo  delle  belle 
arti ,  e  di  molti  personaggi ,  che  le  pro- 
movono (i);  l'esempio  continuo  de' So- 

C  c  vroni 
(i)  It  fittort  di  villa  PitciaM  tvt  S.  E. 
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vraiiiche  in  questo  emporio  cercano  pit- 
tori di  corti  e  capi  di  accademie  ;  queste 
cose  tengono  in  perpetuo  moto  e  in  ga- 
ra lodevole  gli  artisti  e  le  scuole  loro; 
c  passo  passo  richiamano  l'arte  a' suoi 
veri  principi;  ^lla  imitazione  della  na- 
tura, all'esempio  de' buoni  antichi .  Chi 
brama  un  saggio  della  presente  scuola 
romana  e  degli  artefici  anche  forestie- 
ri che  operano  in  Roma,  dee  leggere  i 
quattro  tomi  intitolati  Memorie  per  le 
belle  ani,  che  dall'anno  i^Ss-.niroao 
continuati  fino  al  1788  ;  opera  perio- 
dica degna  di  qualunque  biblioteca  di 
belle  arti  ;  ma  cerininit  troppo  pre- 
sto, (i) 

X£70- 


il  S'g  Frìtttifr  Ber- 
fitti  ba  Viluit  impìe- 
fére  tanti  t  ti  bravi 
ftnnelll  ,i  aaa  ìnira- 
fref»  tht  neritt  di 
tfftr  ittmata  «tU» 
tfris  dtUe  arti. 
(l)  La  parte  pìittrìta 
i  tutta. d€t  Sig.  d»' 


Busi ,  dichiarata,  Ji» 
pochi  glint .  Dirtltt- 
re  dellit  nuova  Atta- 
dcmia  di  htìlt  Arti, 
che  S.  M .  Fedflìitima 
ba  fretta  inRtmaptr 
tmmaeftramnto  da' 
tati  tadditi. 
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SCUOLA  NAPOLITANA 

Sciamo  ad  una  Scuola  di  pittura,  che 
tucravia  prova  con  legittimi  monumen- 
ti di  avere  in  qualch'  età  primeggiato 
ili  Italia  :  non  trovandosi  altrove  vasi 
antichi  dipinti  con  ugual  gusto  ;  uè  . 
camere  sotterranee  ornare  di  storie  e 
grottesche  con  più  maesCFÌa.  La  origine 
che  qnesta  scuola  trac  dalla  Grecia,  e 
l'antica  Storia  del  disegno,  in  cui  si 
leggono  molti  sommi  artefici  suoi  na- 
zionali,  la  nobiJita  sopra  ogni  altra 
delia  nostra  Italia  ;  e  in  lei  più  che 
in  altra  fa  dispiacer  la  barbarie,  a  cui 
si  condusse  nell'  universal  decadenza 
delle  belle  arti.  I  guoì  storici, tutti  pit- 
tori di  merito,  ancorché  non  ugualmen-* 
te  buoni  scrittori  (l)  ,  alTcrmano  eh' 

C  c  2  ella 
(i)  Sol  qurjìi  Marco  da  materiali  de  quali  mi 
Sima  .  il  CriscaolB  ,  la  valge  desiriveniia  una 
Slanzioii' .  il  Matlei  ,  siucU  ,  di  (ili  non  ho 
e  il  Domi'iiiì  chtpub'  -jeduCi  tutti  i  pivfet- 
bliih  i  loto  scritti ,  e  sari;  come  passo  dire 
ài  tao  vi  aggiunse  mal-  delle  trr  già  Jf/crittt^ 
thtim .  Q'ffii  fon»  i   rcum  ftckij^mi . 
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ella  non  le  perde  mai  del  tutto,  e  ad- 
ditano immagini  sacre  di  anonimi  pro- 
fessori tenute  in  venera?.!'  ne  fin  dal 
I20C.  e  assai  prima  ;  parti  co '.irniente 
non  poche  Madonne  di  stil  vetusto  , 
che  si  venerano  in  diverse  chiese  ■ 
Tessono  di  più  un  catalogo  di  lor 
professori  antichi  ;  a  cui  premettono 
querele  contro  il  Vasari ,  che  gli  omi- 
se nella  sna.  Istoria  :  nfa  dì  tale  ac- 
cusa tornei^  il  discorso  dopo  alcune 
pagine . 

™  Il  primo  pittore  che  si  nomini 
nel  secolo  del  risorgimento  è  Tomma- 
so de' Stefani,  vivuto  a' tempi  di  Ci- 
mabue  sotto  il  regno  di  Curio  d'  An- 
giò  .  Questo  Principe,  seconda  che  scri- 

'  ve  il  Vasari  ,  nel  suo  passaggio  per 
Firenze  fu  condotto  allo  studio  di  Ci- 
raabuei  a  veder  la  tavola»  che  perla 
cappella  de*  Rncellaì  avea  lavorata  ; 
ov  I  una  figura  di  N,  Signora>  la  più 
grande  che  fosse  &tta  fino  a  quel  tenir 

£0 .  Aggiunge,  che  per  Ja  novità  del- 
L  coM  vi  concorse  la-  cittk  orna  »  o 
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ne  fece  cosi  gran  festa;  che  quel  luo- 
go ne  prese  il  nome  di  Borgo  Allegri, 
duratogli  fino  a  questi  giorni.  Il  Do- 
minit^i  non.  ha  lasciato  di  profittare  dì 
tal  racceitto  a  favore  del  suo  Tommi- 
so,  ;  ossctvsndo,  che  Cim^biiie  saria  sta- 
to  inviiiito  in  Napoli  j  ss  zi  K«  Carlo 
ftsse  .incuto  sommo  pittore.:  ma  ,  il  Ra 
Catlp  .mi..  i«ce.;  anzi  di  Tommaso  si 
valse  a  difiingerc  in  qualche  chiesa  d& 
lui  fopdàta  :  adunque  gli  era  piarutii 
superiore,  a  Ciinubue .  Tal  ra/i'Ccinio 
non  decide  ,  come  ognun  vede ,  del 
merito  reale  de'  due  pittori  :  le  opere 
superstiti  ne  tleon  decidere;  e  in  gran- 
dezza di  fare  lo  stesso  Marco  da  Siena  , 
dk  la  palma  a  C'mabue  .  Tommaso 
continuo  nel  suo  .  credito  .anche  sotto 
Carlo  II. ,  che  di  lui  si  servì  ;  coma 
pur  fecero  i  primarj  della  città  ;  la 
cappella  de'Minutoli  in  duomo  nomi- 
nata da}  Boccaccio,  fu  istoriata  da  lui 
con  varj  quadri  del^a  Fusione  di  N. - 
Signore  Di  Tommaso  fa  allievo  Fi- 
lippo.  Tenni»*  chs  coloil,  «ella  Chic- 
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f?.  di  S.  Rcicituta  la  vici,  del  B.  Nic- 
eolò  Hrcinita,  unico  de'  suoi  freschi 
che  sia  vivuco  fino  al  presente  secolo. 
Verso  il  1325.  fu  dal  Re  Uoberio 
'  invitato  Giotto  a  venire  a  Napoli,  per 
dipin^icre  !a  chiesa  di  S.  Ch  ara  ;  sic- 
crii.n'  ìlcc,  (ìfiiir.mdovi  istorie  evange- 
ìitlit',  c  miscLTi  di?ir  ^ piic^ilisse,  con 
invenzioni  comunicategli  In  airro  tem- 
po da  Dintcj'  totne  a' tempi  "del  Va- 
sari' correva  Voce.  A  tali  pitture  fu' 
dato'ài  bhnes  intorno-  al  coniinciartc 
di  qufsco  secolo,  perchè  ri'ii  deva  n'oscu- 
ra o^^ìdh  (.hwM;  restando  ptrò  nel 
suo  esser.:,  oltre  qualche  immagine  pili. 
Considerata, -una  Nostra  Di'^tina  sopran- 
itoiiiioata  <Je)la  GraSnia:}  cbe'-1a  pietà 
di  iqnelle  nefaìll .  Teligioce  conservò  aU 
la  V#iitià»ioìJd  da' È;dcli.  :  Altri  pittu- 
re condusse  M.  Giotto  lielhi  chiesa  di 
S.  Maria  Coronata;  ed  altre,  che  più- 
non  esistono,  nel  castello  dell'uovo. 
Ebbe  'per  compagni'  ne'  suoi  lavori , 
-  e  dalla  sua  stima  acquisti^  ia  Napoli 
M-Kibiou  gran  nome-  un  Maestro  Simone  ■(  diver- 
so 
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so  dal  senesfr,  é  ^al  bolognése  deì  me- 
desimo nome,  che  vissero  pure  in  quel 
secolo  )  napoiicano  di  nascita,  e  sco- 
iare del -Tèsauro  ;  come  il  Criscuolo, 
e  lo  Staiibiont  han  congetturato  dalla 
somiglidnza  dtllit  inanlera .  Ma  la  co- 
sa non  -ò  fuoT'di  controversia  ;  percioc- 
cfci  Gio.'A'ntonlo 'd'  Amato,  pittorbuo* 
no  ed  anteriore  di  etk  a' due  preiati 
scrittori,  !o  tenne  scolar  di  Giotto  , 
mosso  similmente  da  analogia  di  stile, 
come  io-credo  ;  poiché  le  pitture  dì 
que'  tetnpi  molto  ci  somiglian  fra  loro. 
Cbmunquc  siasi' ,  Simoiié  dopo  psitìni 
Giotto  ,  fu  adoperato  ìa-  Napoli  a' 
lavori  che  il  Re  Roberto  e  la  Rei- 
na Sancia  ordinarono  in  varie  Chie- 
se ,  e  specialmente  a  S.  Lorenzo  , 
Quivi  dipinse  Roberto  in  atto  di 
essere  coronato  Re  da  Uodovico  -  Ve- 
scovo suo  Fratello:  a  cui' morto',  «in- 
di a  poGOCanoniz&to.  'fìi  dedìijata'nell'- 
episcopio  '  ima-  cappella.  '  ff<'a-'Sisionfl 
data  a  dipingere:  ma  per  ule  bpera 
non  ebbe  vita-  a  bastanza.  U'  Domiiù- 
'  Bici 
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posto  di  Croce  in  ta,v<^a  .  £icto  .  per  1' 
aitar  maggiore  delia  Incoronata;  e  Iq 
paragona  alle  opere  di  Giotto.  Nel  re- 
sto confessa  non  esser  lui  giunto  tnai 
a  Concepire,  p  sia  ad  inventar  ugBaI-> 
mente  bene ,  nè  a  .dare  à  Jcggiadra  ^- 
ria  alle  teste  >  n&  a  lO^ìre.xcui  tanta 
soavità  di  tìote^ 
ViiskT»         Insegnò  ad  un  figHo ,  chiamato 

*  Siiseli» Francesco  di  Simone,  di  cui  è  loda- 
tissima  una  Nostra  Signora  in  chiaro- 
scuri» nella  Chiesa  di  S.  Chkra;  inv- 
magine  rìspanniaca  ancji'essa,  neU'ìai> 
'   biancainento  accennato  disopra.  Al> 

Cfiam  allievi  furono  Gennaro  di  Cp* 

■  biSnMilaj  e  Stefanone.  molto  simili  nella  ma- 
niera di  dipingere  ,  e  perciò  collegati 
in  lavorare  alquante  opere  macchino- 
se; siccome  iùrono  i  quadri  della  vita 
di  Sk  Lodovico  Vescovo  dì  Tolosa>  a' 
qilali  Simone  avea  aolamente  dato  prin- 
cipio; e  .varj  altri  della  vita  di  No- 
stra Signora  in  S.  Gììovaniii  ia-  Carbo- 
nara., lungamente  vìvuti.  Nella  somi- 
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glìanza  de' due  stìU  si  nota  pur  difTe- 
rcnza  fra  gì'  ingegni  dc'duc  artefici: 
il  primo  è  per  que' tempi  studiato  pit- 
tore ,  esatto,  e  impegnato  a  vincere  , 
]a  diflicoJca  dell'arce,  e  a  promoverla 
sì  nella  prospettiva  si  nella  proprietà 
e  giudizio  della  composizione  ;  per  cui 
apparisce  un  po'  stentato:  il  secondo 
mostra  più  ingegno,  più  risoluzione, 
più  bravura  di  pennello;  e  alle  sue  fi- 
gure dà  uno  spirito,  che  !o  avria  potu- 
to distinguere  fri.  molti  artefici,  se 
fosse  nato,  in  miglior  secolo  .  Tale  è 
il  giudizio  dcgl'  istorici  napolitani  ; 
presso  i  quali  fin  da  questi  primi  re- 
stauratori della  pittura  leggesi  l' uso 
in  quella  Capitale  dì  d^isger  tavole 

Noi  riferÌHMrfo  noi  |K'Ìiiio  libro  la  '•''mn 
opinione  comune  derivataci  dal  Vasari,  ' 
che  questo  metodo  fosse  ignoto  prima 
di  Giovanni  Van-EÌcU;  ma  parlammo 
del  segreto  di  Javorar  a  olio  di  seme 
di  lijBo,  e  di  iioce,.cIi«.  trovate  ^pp 
varie  esperi»». fii  adotti  aUon»  e  li 
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è  ito  perfesionando  ne*  sussegneoti  an- 
ni. Nel  rimanente  non  ci  è  ignoto» 
che  quache  nso  dell'  olio  ,  qvalnn- 
qoc  c  si  ibsse  e  catnnnque  nnto,  si 
ebbe  aiico  ne'  secoli  della  Inrbarie  . 
Esiste  nella  biblioteca  dei  Prìneì|)e  ài 
Wolfenbuttel  un  laanoscritio'  di  un 
certo  Teofilo  sctittore  del  X.  O' .dell' 
XI.  Secolo,  in  cui  V insegna  quest'ar- 
te fino  alla  preparazione  dell'olio;  no- 
tizia che  dobbiamo  ai  Sia;.  Lessing  bi- 
bliotecario dei  Principe  di'Uninswick  (i) 
Esiste  ancora  nella  Impcridl  quadreria 
di  Vienna  un  quadretto,  in  cui  si  leg' 
ge  in  latino  il  nome  dell'autore  COD 
data  del  1297.;  e  vi  è  apposta  altra  ì- 
^izìone  in  lingua  tedesca  ,  che  & 
avvertire  aver  lui  dipinto  con  colori, 
stemprati  a  olio,  (s)  Dopo  taU  iatti 


(i)  r.  a  eh.  S/f,  Ahjit  quettaG»Ufri:,f.,t- 
F«a  nellt  nitt  a  Win-  la  dui  SJj  Dt  Mi- 
ci. Tia.II.pag  78.  (hiì ,  fabhlicai*  mi 
t  (Antiopa  remana  1781.  Il  difiiu  lati- 
MiTf$.fmiviiirsta.  ma  i  faajh  ■ 

{i)  K  té  Dtisrizint  Qaii 
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récentemeiitti  divulgati  in  Italia,  non 
sì  dcon  facilmente  tacciare  di  favolosi, 
pi' istorici  della  pLCtura  napolitana,  tut- 
ti di  professione  piccori,  c  il  primo  di 
essi  estero  di  patria,  c  coloritore  di 
gran  meritoi  il  quale  '  chiaramente  iaf-. 
ferma,  che  net  seeeìò  del  300  si  anda-- 
va  à  pian  passo  ancor  camminando  nel— 
te,udJcn>'  maniere  (a  fresco  e  a  oUo) . 
.  Kè  vai  (!lre,  che  il  quadro  di  Van- 
Eich  cimpriito  dal  He  Alfonso  dtstò 
lìe' professori  di  Napoli  maraviglia  e 
Curiosità  di  sapere  il  nuovo  segreto: 
e  -fa  occasione  che  Antonello  da  Mes- 
sina viaggiasse  fino  alle  Fiandre  per 
venirne  in  chiaro  .  Questo  racconto  del 
Viisnri  LiOii  esfl;nl>j"da  i-^^ìh  CLipita- 
Ic.nè  da  quel  Kcgno  :'Àn-.i  pittura  a 
olio,  se  non  quella  ecceìlente  per  quc' 
tempi  e  pn-fettat^che  nacque  in  Fiaa- 
dni'i'ule  1  vo^io  dire  >-  che  ^odncevEi 
tina  " 

QaU  opas  hoc  dnXit  ?  Petrus  de  Mutìni  piniic 
Qjaie  viJfs  leciut  Rarisini    filini- «ucior  . 

0  camt  mi  fu  cùmuKÌca-    tare  filiuc  rarÌMinlut 

la  i!a  VI  timo  -.■ingsior  .  anctOr .  ■ 
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unii  unione  ,  e  dava  una  lucentezza  non 
più  vedut^i  nè  icme^  di  sole  nè  d'a- 
cqua. Altra  meno  eccellente  e  meno 
perfetta  pittura,  a  olio  poteva-  eSEcrci;. 
anzi  dovea  essere  stata  sperimentata  e. 
in  Napoli  e  altrove;  dicendo  i!  Vasa- 
ri stesso,  che  gli  olj  d^;' semi  del  lino, 
e  dulia  noce  a  Giovanni  fecero  la  ver- 
nice, ch'egli,  anzi _  tulli  i  pilori  del 
A6mdo  avevano  Imgaòuntt  desidera.io{i) 
Or  non  si  desidera  lungamente  se  Don 
db)  che  si  è.  lungamente  tentato  eoa 
poco  buon  esito:  si  era  dunque  dipinto 
a  olio  ,  ma  imperfettamente  .  ¥.  ta,nto 
basti  difesa  degl' istorici  napolitani. 
Alcuno  di  casi  vuole',  che  il  segreto  da 
Napoli  passasse  in.  Ciandra  ;  noi  credo. 

Prima  che  U  Zingaro,  di  cui  si 
dovrk  scrivere  fra  pocoj  recasse  in' Na- 
poli Dna  maniera  acqmstata^i  in  altre 
scuole,  poco  era  vantaggiata  l'arte  ta 
Napoli  e  nel  suo  regno.  N' è  chiaro 
'^w  B«!  ^■"go"*""'  Colantonio -del  Fiore  scolar 
di  Francesco^  che  visse  fino  al  1444.': 
-  di 

(i)  Edizitnt  Umilia  7*. /.  ^jjS,  - 
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di  CDÌ  riferisce  il  Dominici  alcune  pie-  - 
ture,  ma  in  dubbio  s'elle  fossero  piut- 
to'iZit  di  M.  Simone;  eh' è  quanto  con- 
fessane tacitamente,  che  nel  corso  d'un 
secolo  l'arie  non  avea  fatti  progressi 
considerabili;  cosa  elle  anco  ne' segua- 
ci  di  Giotto  notammo  nei  precedente 
libro.  Contuttociò  pare  che  Colanto- 
nio  dopo  alcun  tempo,  operando  sem-  > 
■pre ,  si   raffinasse;  avendo  dipinto  in 
più  moderno  stile  sì  altre  cose,  e  sì 
specialmente  alia  chiesa  di  S.  Loren- 
zo un  S.  Girolamo  che  da]  piede  di 
un  leone  trae  fuori  una  spina  >  con 
data  de!  1436.,  pittura  piena  dì  veri- 
tki  trasferita  poi  da'  PP.  Conventuali 
pel   suo    merito  nella  sagrestia  della 
Stessa  chiesa  ,  e  ivi  per  gran  tempo 
ammirata  da' forestieri .  Ebbe  uno  sco- 
lare, per  some  Angiolo  Franco,  che  AngMa 
contnfece  niello  che  altro  Napolita-  ™" 
no  la  manierai  Giotto;  aggiuntovi 
•sfAo  m  chiaroscuro  più  fbrte ,  che  de- 
•xivò  dal  maestro.' 

Fìà  )U  cosmi  pnndotse  Vam  Ao-  nzbc» 
tonìo 
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tonio  Solario  già  fabbro,  volgarmeiito 
chiamato  il  Zingaro.  La.  storia  di  lui 
ha  del  romanzesco)  siccome  quella  che 
alcnni  contano  di  Quintino  Messiti  dal- 
la sua  prima  professione  chiamato  il 
Fabbro;  e  fattosi  pittore  per  l'impe- 
gno di  'contrarre  matrimonio  con  un' 
avTenente  giovinetta ,  che  le  uvea  pro- 
messo di  sposarlo  quando  sapesse  bea 
dipingere.  Non  altrimenti  il  Solario  in- 
vaghito di  una  figliuola  di  Colantouìe 
e  udito  da  lui  che  gliela  darebbe  do- 
po dieci  anni,  se  fosse  divenuto  bravo 
pittore,  raccontano  che  cangiasse  la 
fiicina  in  ^icc.-idemia,  c  alla  lima  SOr 
stituisse  il  pennello;  e  vi  aggiungono 
per  mezzana  di  ta!  parentado  una  Rei- 
na di  Napoli,  del  cui  nome  non  van 
d'  accordo.  DÌ  tali  fatti  io  lascio  la 
fede  presso  i  raccontatori.  Quello  che 
interessa  una  storia  d'arti,  è  ch'egli 
di  Napoli  passò  in  Bologna,  ove  per 
più  anni  fu  scolare  di  Lìppo  Dalma- 
siOf  detto  anche  Lippo  delle  Aladoa- 
ne  ,  dal  numero  e  daU«  grazi»  con 
cut 
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cui  le  rappresentò.  Partitosi  di  Bolo- 
gna viaggiò  per  1'  Italia  a  ùa  di  ve- 
dere come  dipingessero  i  migliori  ar- 
t^I  delle  altr^  scuole  ;  il  V tvarini  ia 
Venezia,  il  Bicci  a  Firenze.  Galasso 
jn  Ferrara.  Pisanello  e  Gentile  Fa- 
briano a  Roma;  a' quali  si  crede  che 
servisse  di  ajuto;  avendo  asserito  Lo- 
ca Giordano  che  fra  le  loro  pitture 
nel  Laterano  aveva  ravvisate  certe  te- 
rre I  che  indubitatamente  erano  del  So- 
lario. In  cfuesta  parte  egli  fu  eccellen- 
te ,  e  recò  ammirazione  allo  stesso  Mar- 
co da  Siena  che  disse  parergli  vive .  - 
Divenne  anche  buon  prospettivo  per 
quei  tempi,  e  ragionevole  compositore 
di  storie;  le  quaii  variò  con  paesi  me- 
glio che  altri,  e  distinse  con  vestiture 
proprie  di  quel  secolo,  e  ben  ritratte 
dal  naturate:  nel  disegno  delle  mani 
c  de' piedi,  non  è  felice;  spesso  anco- 
ra comparisce  carico  nelle  mosse, e  cru- 
do nel  colorito .  Tornato  in  Napoli ,  e 
dattt  saggio  del  suo  sapere  ,  dicono 
che  rìconosciuco  e  ammirato  da  Co- 
lan- 


Digitized  by  GoOgle 


416  3-* 

luitonio  ne  divenisse  genero  nove  an- 
si dopo  che  si  eri  di  là  partito;  e 
che  ivi  sono  ii  Rfl  AìCoaso,  e  in  Ro- 
na  wtto  Niccolò  V.  dipìngesie>  ri- 
purato'  un  de'  primi  del  buo  tempo. 

Se  ciò  è  vero ,  vacilla  la-  fede  di 
coloro  ,  che  scrivono  ,  avere  il  Zingatx) 
appresa  quella  bcU'  aria  di  teste  da 
Matteo  di  Siena;  alla  cui  maniera  per 
altro  tanto  è  conforme;  che  i  più  in- 
tendenti professori  scambiarono  spesso 
l'uno  coir  altro.  Matteo  di  Siena  di- 
pinse in  Napoli  più  tardi  che  finora 
non  si  è  creduto  ■  La  sua  socrizione 
nel  quadro  di  Napoli  con  la  data  del 
MCCCCXVIII.  si  da.  per  sospetta  (1)  : 
giacche  Matteo  nel  1402.  quando  di- 
pingeva col  Padre  in  Pienia  era  gio- 
vane, e  nel  ritratto  che  fece  a  sè  stes- 
so nel  1491.  non  comparisce  assai 
vec- 


(')  ^'gg'fi  "4 
lerhe  il  P.  M.  della 
Valle    ntlU  Lettirt 
Stntfi  Tarn.  III.  ptg. 
i4.  li*  ìb  parila  io- 


ttrizion*  erejt  tmelfs 
per  iwawtrtnx*  «•« 

geifi  jucccciXfiir. 
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VfC6hio:.non  poi^s*  dunque;. aver  .lavo- 
rato jri  Napoli  nel  ?4flì.  ;  ne  ^vcva 
ii^egnato  al  Zlncarq.  morto  circa  il 
1455.  Pe^rcìò'  quèfla  somjglfiftza  "cK  mà- 
mcni  "dee.  spiegarsi  dis'e;^s'am((ntri  ;" 
questi '  saranno  Ì  -  due  soli,  pittori  di 

ter  secolo  ^  che  si  somiglino  senza 
p,  l'uno  alìbia-  appreso  dall'  aittó. 
"  L'  opra  di  questo  artefice  più  rinO- 
ni^ta  fu  .^tta  nel  chiostro  di.  S.  Se- 
veriiMjt  ove  Vapprese'ntb  in  pìù  ipartt- 
ni,en"ti  là 'vita  di  S.  Bénedettù;"  lavoro  •  '  " 
a,lfrcsco  pieno  di  unà'  incredibile  va- 
rictii  di  .fi^.'Jre  e  di  cose.  Lasciò  art- 
che  moltissime  tavole  con  ritratri  ,  c 
Madonne  di 'assai'  belle  fdéme,  é 
^Qfit  .poche  .  altre   istoriate  per  varie 
cmese  di  Napoli  .  In  quetfa  di  S.' t>a- 
ménlco  Maggiore 'ove  figuri,  un  Cristo 
morto;  e  in  quella  di  S. -Pier  Martire 
espresse  un  S.  Vincenzio  ,  aggiunte- 
yì,-  alcune  storie  della  sua  vita  ,  scri- 
YÓno  .che-  àvaqzò  ^  medesimo  ■  Comun- 
qbe  siasi    cominciò  allorii  un  e^ca 
nifbva.che  dal  prototipo  originala 
-  ■     D  d  e  più  ' 
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e  pitì  cel^ijre  cKianjata  -'dal  Ca^.' 
Massimo  liXctfola  del  Zingaro;' e  pir- 
■  ture  Ziiigarescne  (i)  si,  dicòno  in  Nà- 
poli Fomùnemeiite  qiicHc  che  .da  lui 
fino  al  Tesaiiio  o  pòco  a'ppresBtf,  fiiron 
dipinge;  .n^ì  lipodo  eh?  cortohfe'scli^-  SÌ 
ap^ellanó.  itt  ^Ògni  luogo,^^'&l)e  <he'Qr 
la-  im^ta-zìón^;  derBcrrcttìfli  sónolcòn- 
dotte . 

^.^^^^         Gli  allievi  ilei  Zingarn  furoii  mo!- 
di  Vi»  ti  ;  C  fra  essi  un   j^JiccnU  Vito, 
che  si  può  dire  il  Bufl'^lmaccp  di  que- 
sta Scuola-  per  la  bizzarrìa  dèli*  umóre 
c  per.  la  ^^firiositii  dèlj^  celle-';  .'n^ì  resipi 
pictor  dozzjnalp.  nè  da  int'eféssai'e  iì- 
*r"^*  na  scoria  d*  arti .  Simone  Papa  non  fè- 
cc  opera. macchinosa',  ove  corppararlo 
al  Maestro:  si  limitò'  a  tavole  d'alta- 
ri di  poche  figure  con  buona  grazia 
messe  ipsieme,  $  colorite  eoa' isquìsi- 
ta  diliget^zai  ove,  ulóni  '  uguagliò  il 
Zingaro ,  siccónne  in  un  S.ìrficttele  di- 
pinto ppr     Maria  l^uòva .  Della  stes- 
sa ' 

CO  fW.  H  hmaiti  T.  fU  wm  U'fiaa  dtU» 
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i3  sfera  par  che  fosse  quel!' Angiolillò 
di  'Rpccadirajae  ;-tl  quale  aella  chies^. 
ai  S.  &i|;Ida  figari  h  Saiità,',cli«  con- 
teriipIi-in-'Yisioflè  !a  NktivitS  di  GesS 
Cristo;' pittura  c!ié  appena  i  periti  rav- 
visarono diversa  dall'  usato  stile  del  Ca- 
poscuola .  Più  noii  c  più-  degni  sono  [ 
Pietro  "e'  Polito  -(--cioè  Ippolito  ^  )  del 
poiVEellù-,  fi^liasm  di  Aifgiolcr  Francò,' 
è'  coii'gliinCl  -AtHjxìéìie  ircMÌeno  Gi^-j 
liano'dà'Màjahò.  da'fcàì  apprèsero  du- 
co r  architettura.  Son  esSi  i  primi  pit-J 
tori  della  scuola  iiapol^wna  ,  'che  if 
VaSLui  rammenti,  scn/a  però- dar  con- 
to del  lor  maestro  ,  nè  della  lór  pa- 
tria: iiixl  scnve  io  guisa,  cìte'^U  lecco-i 
rè'  itié,  t^téder^li  piiiccesto  -ToKani Di-i 
cè,  cR5  «fyirhito  da  GioIlàSo' H  ^hizzo' 
di  Poggiò  Beale  pel  Bé  Roberto  ,  que-  < 
sii  lo  fece  dipingere  da  due  fratelli! 
Piero  e^Polito;e  che  nibrcò  prima  Giù-; 
liano,  indi  Roberto;  torhò  Polftó^in  Fii 
zente.'  Hoi^'IH<msi^'/-B&t<((rì-(i),-chs: 
de*du«  Vt^aeBi  non  ÌA-fcstaXH-iaeB.' 

(1)  mtt  del  Vafm  T.  I.  féf.  ]•{. 
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■  ^ìaae- prisso  it,  Órlandi ,  nì'  pr«w 
altri;  injizjp  chiaro,  eh'  egli  stesso  non 
li  aédì^  .fintini  di  NapoH  ;  e  perciò  non 
Ile  rìce^ò'  in-  ^rnaido  Dominici ,  che 
GtesamiBiice  ne  ^vea  uaiiato,  qacrclanr 
imi  A\  ^wsa  jt>  arte- ,  fi  ipaTVprtenz^ 
dì-Giorgip.  ;--  -,  ■  ../i 

.  Lcpictaff  de*  due  iratefll  soa  por 
ste  da|-;Vasari  circa  ^ìi  anni  .144.7- 
dicendo  loii  ,\ch«  Polito  non  pmi  di 
Napoli. .p[ì|ila;^he  il  Be  Alfonso  mo- 
risse ^^4^  fis^endere  questa  iepoca  fi-r 
no  aX  1^6^..,  .s  .fi^  ol.t^e  ;  giacché  vi 
^imorà' .  qo^lf jinn?  sotto  il  .^egn^i 
ancora  :di.;F^dÌ[iando  £gIjA  :C  4"^^^ 
Sore  d;  Al^sa.  Pef  lui.  lavorò  ^el  re- 
fètiorip,  ^  .i^-  Mariq-iNiisya,  .a^ìpsissin 
ifie  istUTBs  ,  ;pai]^e  ijislemc  coJ  FEac^Ilo, 
parte  cfa  sì  solò  :  e  per  lui  anco  am- 
bedue ornarono^  qualche;  parte  del  Pa- 
lazzo di  Poggio  ^ajc..  Non  è  da  _^acere 
in  taJ  proposi^  la  ;toria'dedta.£oi]gii^r 

ira  izpq^d:  i)  g^flipsiiao  Eoj^ijt^^  che 

da  ]t£9po  Smauytiii^li  £•  occasiose 

—  .    -    ■     ■     .    .  .  ■   •!  I  ■    .  .  di 
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di  un  sonetto,  eh' è  il  41.  nella  Parte 
Seconda  delle  sue  Rime  .  Il  loro  Stile 
ritrae  dal  Maestro;  se  non  che  il  colo- 
rito è  più  dolce  .  Si  distinsero  inoltre 
nelle  architetture  e  nell'arte  di  figurar 
frégi  é  ttoÉèi  >  e-  Istorie  di  chiaroscuro 
a  maniciii  dì  biisìtììitvi  }  anjt  che  io 
flou  s6  st  altri  coltivasse  con  tanto 
successo  prima  di  loro.  Partito  il  mi- 
nor fratello,  e  morto  fra  pochi  mesi, 
rimase  Pietro  a  operare  in  Napoli  ;  o- 
ve  fiorì  per  riputazione  e  per  allievi , 
dipingendo  in  olio  ed  a  fr«co.  Fu  vi- 
vacissimo ritrattista;  ni  h  gran  tempo  > 
che  nel  palazzo  de*  DucM.di  Marato- 
na ,  essendosi  guaste  certe  bnt  pittore - 
in  un  muro,  ne  fìirono  <:on -sómma  di- 
ligenza tolte  alcune  teste,  e  serbate  jiet 
la  loro  eccellenza . 

Siegue  Silvestro  Buoni  >  che  dal  pa*-  ^'^^ 
dre  fa  condotto  alla  scuòlk  del  Zìnga- 
ro  »  e  lUancato  lui  «  accostò  a'  Don- 
zelli, ^ra.  il  padre  mediocre  pittore-, 
per  nome  Boono  e  di'  ciò  i  nato  1* 
«qniroco  di  alcuni,  che  haitnò  ascritte  ' 
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ai  Figlia  alcune  opere  del  Padre  di  Stile 
antico,  e  men  degne  della  riputazione 
di  Silvestro  ;  il  quale  a  giudizio  del 
Cav.  Massimo  ebbe  più  bella  tinta  e 
meglio  insieme  che  i  Donzelli  ;  e  nella 
■  forza  del  chiaroscuro,  c  nel  dare  mor- 
bideaja  a'  contorni  si  lasciò  indietro 
tutt'  i  pittori  nazionali  vivuti  fino  a 
quel  tempo.  lì  Óominiqi  riferisce  va- 
rie tue  tavole  sparse  per  le  chiese  di 
Na.po]i..  E' un»  delie  più  lodate  quella- 
a  S.  Giovanni  a  Mare  ,  ove  compre- 
se tre  Santi  di  un  nome  istesso  ;  ciò 
sono  S.  Giovanni  iNBatistii,  i'IIvan- 
gclista,  e  il  Crisostomo. 
BinutiB  Discepolo  di  Silvestro  dicesi  il  Tc- 
""*•  sauro,  il  cai  nome  non  è  .passato  eoa  , 
sicurezza  alla  memoria  de'  posteri  ;  ì 
più  lo  ciiìamano  Bernardo.  E' creduto 
di  fàmifrlia  pirtorica  ,  discendente  da 
quc!  Filippo  che  si  rammentò  per  se- 
condo di  questa  scuoia,  e  padre  o  zìo 
di  Raimo,  dì  cui  fra  poco  si  scriverà. 
-Questo  Bernardo,  o  altro  ,cKe  Sosse  il 
vero  suo  jiome ,  k  più  .vicino  alla  ma- 
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nìeca  moderna ,  che  altro  de'  preceden- 
ti, pili  giudizioso  ncll' inventare ,  pili 
jiLiturale  nelle  figure  e  ne' panni;  scel- 
to ,  espressivo  ,  bene  accordino  ,  intel- 
Ugcnrc  delle:,  degradazioni,  e  del  rilie- 
vo oltre  quanto  c  credibile  in  uh  pit- 
tore ,  che  non  sì  sà  aver  vedute  altre 
scuole,  nè  altre" pitture  che  quelle  d^- 
la  sua  patria.  Il  Giordano  quando  era 
stimato  il  iorifèo  della  pittura ,  veduto 
il  soffitto  dal  Tesaiir»  dipinto  a  S,  Gio- 
vanni de'  Pappacodì ,  ne  restò  maravi- 
gliato; assicurando  che  vi  eran  cose 
eh'  egli  in  secolo  tanto  fecondo  di 
buoni  esempi  non  àvria  saputo  £ir  me- 
glio .  Vi  son  figurati  i  sette  Sacra- 
menti .  La  minuta  descrizione  fihe  ne 
dil  i'  Isterico  È.  vedére  qiianto  sobrio 
é  giudi?ioso  compositore  egli  fosse;  e 
i  ritratti  di  Alfonso  II,  e  d'  Ippolita 
Sforma  ,  i  C[ualÌ  Sovrani  rappn  sento 
nei  Sacramento  del  Matrimonio  in  atto 
di  sposarsi ,  dan  qualche  luce  a  fissar  1' 


&  impiegato  molto  iii'  Inveii  a  tre- 
sco: 
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Eco:  se^  ac  raniWntaMo  anche  àlcarre 
tavole. iii'S.  Mafia  Nuova  ed  in  Mon- 
te Vcr^iiic;  fin I lire ,  dice  i!  Cav.  Mas- 
simo,  mólto  ttudiaie  e  perfene,  secondò 
C  ufn'Aie  séuoU  cadenti-  dèi  nostro  Zin- 

^J'i,^^  Alle' riiedesimé'  scuòle  dórèfte  ìi. 
sua  prima  Istruzione  .Gio.'AncAnio  d* 
Amaio;  ma  .dicesì  the  veduta  la  ta- 
vola ,  che  Pietro  Perugino  fece  nel 
duomo  di  Napoli,  prèndesse  ad  emù* 
lare  (juella  àianìera.  Con  li  diligenza, 
■  -  in  CUI  a  veruno  noii  fii  Secondo ,  giun- 
se) per  così  direi  a'  confini  del  moder- 
no stile  ;  e  ìilot)  avanzato  già  di  molti 
anni  il  secold  XVI.  E*prègiiit^  molto  la 
sua  Disputa  del  Sacramento  fatta  per 
la  Metropolitana ,  e  due  tavole  colloca- 
te in  Borgo  di  Chi^ija  ;  1'  una  al  Ciirrai- 
ne ,  e  i'altra  a  S.  1.  eonaido  .  Lcco  U  sto- 
ria de'  pili  antich.  pitrtjri  ;  scar.'::L  per  sè 
stessa  ;  ma  copiosa  per  una  città  che  in 
que'tenipi  pressecli  e  tempre  fìi  in  guerra. 
s,nmt/irM    '/Si  e  naUXò  già,  che  dopol  prìn- 

'•«HicipJ  del  Sècolo- XVL  la  Offiti  luogo  V 
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arte  comparve  adulta,  e  in  ogni  luo- 
go comiticià  ad.  avere  un  carattere  che 
distingue  scuola  da  scuola .  Quella  di 
Napoli. non  ha  avtlte  forme  così  cri^ 
ginali  ,  come  altre  à'  Italia  :  ma  ha 
dato  luogo  ad  ógni  buona  maniera; 
secondochè  i  giovani  ufciti  di  patria 
vi  han  riportato  lo  sci!c  di  questo  o 
di  quel  maestro;  e  secondochc  i  So- 
vrani e  i  Grandi  del  Régno  hàniio  in- 
vitati ,  o  almeno  impiegati  i  migliori 
esteri:  nel  che  NapoH  non  cede  forse 
ad  altra  città  d'  Italia  ,  da  Roma  in 
fuori.  Così  questo  luogo  ha  continua- 
mente  ayutì  bravi  pennelli  per  ornare 
sì  gran  Metropoli,  doviziosa  del  pari 
e  ne'  patag)  e  ne'temp).  Nè  h»  do- 
vuto mai  desiderate  I  grand' ingégni  ; 
essendone  copiósa  la  nazione  per  ogni 
studio ,  a  cui  si  volga  ;  ma  special- 
mente per  quegli,  che  abbisognano  di 
una  fèrvida  immaginazione,  è  di  un 
certo -fuofìo  aniinàtùre.  Q°'i>di  ùn  col- 
tissimo letterato  1  e  pittore  insieme  eb- 
be z  dire ,  che'  niiina  parte  d' Itàlìa 
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pcicca  vaiitai-e  ugual  numero  di  pittori 
nati;  tanto  è  l'estro,  la  fantasìa,  la 
franchezza,  con  cui.s;  veggono  per  la 
maggior  parts  formate  le  ops^e  di  que' 
professori.  È^tto  di  tale  indole  è  sta- 
ta anco  la  velocltk,  che  gli  antichi  (i) 
e  i  moderni  mettono  a  lude,  ove  non 
vada  disgiunta  dalle  altre  doti  .  Ma 
ella  per  Io  più  esclude  la  perfezione 
del  disegno;  che  perciò  non  è  in  mol- 
ti di  questa  scuola  ,  vi  ì  stato 
grande  studio  di  bello  ideale:  i  più 
all'  uso  de'  naturalisti  h?n  prese  dal 
popolo  le  fisonomie  de'  volti  ,  e  le 
mosse  delle  figure;  qual  con  più  scl-Ì- 
taj  e  quale  con  meno.  Nel  colorito 
ha  questa  scuola  cangiate  massime  se- 
condo tempi.  Nella  invenzione  e  com- 
posizione' e  dellÉ  pii!i  copiose,  ma  non 
pub  dirsi  delle  più  ragionate.  Le  sue 
vicende  saranno  brevemente  descritte 
nel  rimanente  del  libro . 

L'  epoca  della  moderna  pittura 

(5)  Bih.  tìift.  Nat.  L.  ullius  vcloclor  in  pi- 
XXXV.  C3p.it.  Nec    Qura  manDs  fuit. 
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tiqti  poteva,  in  Niipoli  cominciare  eoa 
auspici  più  lieti  dì  quegli  che  le  toc- 
carono in  sorte  .  Pietro  Perugino  vì 
avca  dipinta  in  ctuomo  un'  Assunzio- 
ne di  Nostra  Donna,  che. più  aon  vì 
esiste;  e  quest'opera  aveva  aperta  JtL 
via,  a]  miglior  gusto.  Venuto  in  cre- 
dito Rafiaello,  e  la  sua  scuola,,  Napo- 
li fra  le  Citta  estere  fu  delle  prime  a 
profittarne ,  mercè  di  alcuiii  de'  suoi 
discepoli;  a' quali  Eopragguuiscro  ver- 
so la  metà  del  secolo  auche  akuni 
seguaci  di  Michelangiolo .  Così  fin 
quasi  al  1600.  questa  scuola  niuna 
riguardò,  salvo  que'  due  sommi  esem- 
plari ,  e  i  loro  imitatori  ;  se  non  che 
alcuni  deferirono  anco  a  Tiziano,  R^ffidruiU 
Si  ordisce  la  nuova  serie  da  An-  jf^i^Jp, 
drea  di  Salerno .  Questi  invaghitosi 
dello  stile  perugiucsco  fin  da  quando 
Pietro  opero  in  Napoli ,  coinè  prima 
potè,  si  mise  in  viaggio  alla  volta  di 


Ma  yiàiii  in  non  s6  quale  albergo  al' 
cuni  pittori*  che  arcano  vadute  le  o- 
pera 


la  scuola . 
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perè  latte  per  Giulio  li.  da  HafTàello  , 
mutato  consiglio,  si  trasferì  a  Rotna> 
e  si  diede  per  discepolo  a  quel  som- 
mo istruttore  .  Stette  con  lui  poco 
tempo;  giacché  la  miìtte  del  padre  lo 
astrinse  del  1513-  comro  .sua  voglia  a 
torìiare  in  patria  :  vi  tornò  però  nuo- 
vo uomo.  Non  par  da  credere,  come 
pur  si  racconta,  ch'egli  dipingesse  al- 
la Pace;  giacche  quel  lavoro  fu  degli 
ultimi  che  iàcesse  Raffaello  .  Vero  si 
vuol  credere,  che  lavorasse  nel  Vati- 
cano con  lui  insieme,  e  che- divellisi 
buon  copista  delle  suè  immagini  f  t 
buono  emulatore  della  sua  maniera  . 
Comparato  a' condiscepoli  egli  non  vo- 
la così  alto  come  Giulio;  ma  sorpassa 
RafTaelc  del  Colle  e  gli  altri  di  tale 
sfera  ;  buon  disegnatore ,  scelto  nelle 
fattezze  e  nelle  attitudini;  ma  insieme 
carico  4'ombrt,  alquanto  risentito  ne' 
muscoli,  esteso  nelle  pieghe  d;' pan- 
ni, e  di  un  colorito  che  si  mantiene 
ancor  fresco  dopatanti  anni.  Assai 
operò  in  Napoli;  eome  aj^rc  dal -ea- 
ta- 
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talogo  delle  sue  pitture.  Fra-Je.„wj« 
cose  migliori  si  contano  alcune  tavole 
a  S.  .Maria  delle  Grazie;  oltre  i  fre-, 
schi  che  ivi  e  in  altri  luoghi;  condus- 
se ,  celebrati  dagli  scrittori  come  mit 
racoli  dell' artei  6:  in. Oggi  per  la  mag-, 
gior  parte  distrutti .  Molto  anche  fec? 
per  la  Patria,  per  GaetK,  e  quasi  per 
rutto  il  Regno,  ii  jarmniento  delle  chie- 
se, e  delie  quadrene.  priva»;  ève  fii 
veggono  Madooi^  ^  lui  yeEsnieiité 
E^llis^m^ .     ,   . .   .,  ' 

.,  .AiQBiiie^ti^/ABdrea  bqh  pgclu 
Itqjcam^  alcuni  dè'.  quali  avendo  stu- 
diato ancJie  so;cto  ajcii  maestri ,  noti 
si  attennero  de!  tutto  al  suo  stile.. 
Tal  fu  un  Cesare  Turco  che  piuttòsto  tS« 
ritrae  da  Pietro;,  buon  pittore  a  olio,  - 
ma  infelicissimo  in  la,vorI  a  fresco. 
Allievo .  tiitto  di  Andrea  fu  FraHccsco  l"^';-^ 
Saiitafede  p^e.  e  m3,estro  di  Fabri-sinuiÈde 

pitttiri  cosi  noìfimiù  clie  pajosQ 
Qa'.^tcor'  solo  ;  nonpertanto  i  periti 
trovaiip  usi  padre  pi^  forza ,  e  più 
t^nta  ne'fttoi  scurì:  l'uno  e  ^'^tro  è 
"    ■  de' 
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de'  migliori  coloritori  Ài  questa  scuola'. 
Sopri  ogni  scolar  di  Andrea  lo  somì- 
riBUihi  S''^  certo  Paolillo  ;  le  cui  opere 
quasi  tutte  ascritte  al  Maestro,  ha  il 
Dominici  rivendicate  al  ior  vero  auto- 
re; che  saria -.statb'iF  decoro 'di  quella 


■fllne  .  _  '  '■'  " 

PoHdoro'di  Caravaggio  yenne  iii 
Napoli  1'  annb  1527."  quando  Roma  fa 
messa' ar  sacco.  Nè  ebbe  in  Napoli  a 
morirsi  di  fame  ,  come  a  Vasari  iìi 
datò 'a  icredei'c':  Àn'drea  da  Salerno 
SUD  condiscepòlo  . Io  accolse  in  casaì 
e  lo  fece  noto  i  iquelia  cittìi,  0/  efa* 
be  non  poche  commissioni ,  e  vi  fbr- 
mb  alcuni  allievi  prima  di  passare  in 
''ÌimjÌ'' Sicilia .  Fu  in  tal  numero  Giaiibcmar- 
do  Lama,  scolare  prima  dell'Amato, 

?DÌ  di  Polidoro;  sul  cui  stile  fece  una 
ielk  a  S.  Giacomo  degli  SpagnuoH, 
^iic  da-  molti  fu  asci-itta  al  Maestro 
guanto  a]  peDsÌero;'taÌ  vi  taìse  corre- 
zióne e  (ontL  di  ditegno ,  varietà  'di 
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più  deHe  volte  tìoiidioìèDb  amò  uno,  : 
siile  più  dolce,  sìccòiile  ijuegii'che  da- 
narura  vi  era  tratto  ,  molto  deferiva 
d  Sidcrnitino  .  per  tale'  scélta  'ferit  'in' , 
disistima  presso  lui  Marco  dì  HpÒi^mi- 
chelangiolesco ,"  come  dicemmo";  qiaàn-" 
curique  sobrip,  'e  discreto.  Nel"  ^egrer 
torio  del  Capec'e  si  ìcggq  una  bella  let- 
tera a!  L;ima,  óve  .fra  le  altre  còse 
gli  dice  :  Sò  che  l'  avsR  cnn  M.  Marco 
da  Siena  ,  perchè  voi  fuse  U  pittura  yiìi 
vaga,  ed  egli  si  attacca  a  qtte'  membro-' 
ni  senza  sfumare  fi  colore:  non  .c/te 
iK  vògliact:  lasciatalo  servire  a  sito  mo- 
do, e  voi  scrviievr  di  vos(ro.  Noniìna- 
to  pure  è  un  trancesco  Ruviale  Spa- j^i^jj^f^^ 
ghuolo,  detto  il  Polidoriiio  dalla  fcli-  Ru»»!» 
ce' imitazione  del  Maestro;  coi  'qcalè 
insieme  dipinse  per  gli  Orsini,  alcune 
istorie  di  quella  inclita  famiglia  ;  .e 
dopo  Ja  partenza  di  lui  condusse  per 
se  medesimo  non  poche  opere  a  Mou- 
te  Oliveta,  .ed  alcrovci  perftQ  ia  graa 
pàne,'come  in  Homk  i  avrcnato  .alle 
tante  più  del  Caravaggio. 

Vè 
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_  V'-è  chi  conta  fra  gli_  aUievi  di 
Polidoro  un  ccceilcrw  pratico,  e.  bva.-' 
vo_.  colófitore ,  detto  jM^rco  Calaljrese, 
il  ^iji  cognome  c  .C^rdiscor  E'  il-  pri- 
mo pittore  di  cui  il  Yasarìj  còme  di 
nitivo  del  Regno  faccia  menzione;  e  lo 
ammira  come  un  frutto  nato  fuori  del 
suo  suolo  i  osscrvr.zione  che  non  può 
p^irer  vera  a  icliiunque  sappia,  -che  1' 
odit-'rna  Calahria  è  Ìl  luogo  della  ÌÀi^ 
gna  Grecia  anticd ,  dove  ncglì  Vaiiflati 
tempi  salirono  le  belle  arti  al  pili' al- 
to grado  . 

Gio.  Francesco  Penni  ,  o  sia  il 
Faxtorci  venne  in  Najpoli  qualche  tem- 
po dopo  Poiidtirf^;  oc  moltò  appresso 
vi.  mor^  agli  avaiuapienti  della  scug-, 
la  napolitanà  cpoperò  io  .dae  guise; 
Ptimieràmente  ìa^ciìt  ivi  la  gran  co- 
pia della  Trasfigurazione  di  Raffaello 
clic  avek  In  -Roma  ^lavorata  in  compa- 
gnia-di Perinoi  e  che  poi  collocata, 
■i  S.  Spirito  degi*  lacaiAhììi  .  servi  di 
itiidÌQ  al  Lama  c..a  nùplior  pittori, 
nncliè  con  altre  scelte  pittijre  e  scul- 
ture 
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ture  di  Napoli  fii  compra ,  t  rimossa  dal 
Viceré  Don  Pietro  Antonio  d*  Arago- 
na.Secondariamente  lasciò  quivi  un  suo 
scolare ,  per  nome  L,ionardo ,  voigar-  l„b,„io 
mente  detto  il  Pistoja  dal  luogo  della  di  pìAhj^ 
5ca  Hawit»  ;  baoa  rìtiattim  r  e  colorì- 
ror  ecoeU«iite,  benché  non  agnatmen- 
te  bravo  in  disegno .  Costui ,  per  te- 
stìnjonianza  del  Vasari  ,  condusse  in 
Napoli  il  rimanente  de'  suoi  giorni, 
ove  da  que'  Signori  guadagnò  assai  ; 
impiegato  poco  in  opere  pubbliche  ; 
molto  in  private  .  Fu  uno  de'  maestri 
iti  Francesco  Curia,  per  quanto  di- 
cesi ;  pittore  che  quantunque  un  po' cSISJ"' 
maniemto  sul  far  del  Vasari  e-  degli 
Zuccheri,  è  lodato  molto  per  la  no- 
biltà e  vaghezza  delle  composizioni , 
per  la  beltà  .de' volti ,  per  la  natum- 
lezza  dei oolsrito.  Queste  dfStì  spiccaro- 
no atngf^riiients  in  una.  Cìreóaculo- 
ne  &ttft  |»fe)st&.  chiesa  deUs  Ketk}  sct- 
mata  mift  detle~  più  'belle  tkvól«  di  Na^ 
PO&  dal  Ribiei*j.  dal  Giondin*»  dal  So- 
lìmeM.  lasciò  '  in;  Ip^Uto-  BorsheseiBSSi' 
■"■      -"E  *  .va, 
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un  perfetto  suo  imit^itore  ,  vivuto  a£sai 
fuor  di  patria.;  ove  poche  pitture  ne  re- 
etaao ,  ma.  prestate. 

Scolari  e  a.jati  di  Ferino  dol  Va- 
ga in  Ronia:fiirono  due  Napolitani; 
Gio.  Corso,  iniziato  nell'  arte  dal!'  A- 
mato,  o  C'irne  alni  vuole  da  Polido- 
ro i  e  Gi.inlìlippo  Criscuolo  istruito 
s!o«nni  lungamente  dal  Sdlcrno;...  Poco  del  Cor- 
so rimane  in  'NapoiÀi.-alfn^nQ  che  noa 
sia  rit-occoi  verna -.pezzo  à  JodaM 
al  pari  di  uà  Crìsta  :con  la  croce  itf 
ispalla  iàtto  per  la  Chiesa  di  S.  Lo- 

filo.Fiiipporenzo .  Il  Criscuolo  nel  poco  tempo 
che  fu  a  iJoma  copiò  assai  Raiìaelio, 
e  fu  parzÌAlissìmo  à\  qaqlla.  scuola  : 
seguendo  petÀ.il.fiip  .aa^u^l^ .riserva- 
to piu.i:to5tQ  <i  timida.  (  si;  £w^6  nna-. 
maniera  che  pende  al  seccoi  cosa  che 
gU  fa.  onore  in  un  tempo,  noi  quale 
si  esorbitava  ne'  comoiiii  ,  e  sempre 
più  deviavasi  dalla  precisione  ii  Raf- 
facHi):  nel  resto  égli  e  de'  più  com- 
mcncUti  anche  nell'arte  deìì,'jta%gaan, 

/oESS'itj  '^^'''^         scilol?.- Francesco 

i»f«>'i  Itnpajjto,  quegli  che  .;^ì  unmaestra- 
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to  da  Tiziano  divenne  si  buon  emu- 
latore del  suo  stile  i  che  avendo  di- 
pinto un  S.  Pier  Martire  nella  sua 
Chiesa  di  Napoli ,  fu  dal  Caracciolo 
commendato  come  la  miglior  tavola 
o\ie  in  quella  Città  fosse  fatta  fino  a 
quel  tempo.  Non  dee  confondersi  que- 
sto. Francesco  con  Girolamo  Imparato 
suo  figlio,  che  fiorì  verso  il  fine  del 
secolo  XVI.  in  riputazione  grandissiT 
ma,  e, maggiore  forse  dei  suo  merito. 
Fu  seguace  similmente  dello  stile  vene- 
to,ctalora  del  lombardo,  avendo  viagr 
giato  anch'  egli  per  tale  oggetto  ;  e 
ne  ,  mostrò  il  frutto  nella  tavola  del 
Rosario  a  S.  Tommaso  d'  Aquino,  e 
in  altre  sue  opere.  I!  Civ.  Stanzionì 
che  lo  conobbe,  e  fu  suo  competito- 
re ,  5o  crede  inferiore  al  Padre  neil' 
abilità,  e  lo  dipìnge  come  ostentato- 
re solenne  del  suo  sapere. 

Dopo  i  Raifaelieschì  la  scuola  . 
pcdit^na  vide  due  seguaci  di  Miche-  Wi 
langiolo,  menzioniti  altroTc;  il  primo  ""V"'' 
de*  q^u^ì  è   i!  Vasari  icliìaima,to  oel  "  ^'''^ 
E  e  3_  (544! 
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1544.  a  dipingere  il  refettorio  fle*  PP. 
Olivetani ,  e  incaricato  poi  di  molte 
commissioni  eh'  esegui  parte  in  Na- 
poli,  parte  a  Roma  (i).  Ajutato  dall' 
architettura,  nella  quale  valse  più  che 
in  dipingere  ,  ridusse  quel  luogo  eh* 
era  di  gusto  volgarmente  chiamato  go- 
tico, in  forma  migliore  ;  cangiò  la  vol- 
ta, ornò  il  lavoro  di  stucchi  alla  mo- 
dcir:a,  che  furono  i  primi  veduti  in 
Napoli;  e  vi  dipinse  ima  quantità  coit- 
sidetabilc  di  figure  con  quella  prestez- 
za c  mediocrità,  che  fa  il  carattere 
della  massima  parte  de'  suoi  lavori. 
Vi  stette  un'anno,  e  dell'utile  che 
recò  udiamo  lui  stesso.  E  gran  cosa; 
die' egli,  t/ie  dopo  Giono  non  era  staio 
in  sì  nobile  e  gran  ciVril  maestri  che  in 
pùmra  avessino  fatta  cosa  alcuna  d' im- 
ponanza,  sebbea  vi  era  stato  condotto 
alcuna  cosa  di  fuori  di  mano  del  fmt- 
gino  ;  e  di  Raffaello  :  perloctó  m'  inge^ 
guai 

(i)  t^tdi  la  fua  vita  delU  VII*  dt' P.ht$ri 
scrìtta    dal    yttari    a  pag.  $14.  tj*g. 


Digitized  by  Coor" 


437  3-^ 

gjiai  fare  di  maniera ,  per  quanto  si  e- 
Siendeva  il  mio  poco  sapere,  che  si  a- 
nessei  o  a  svegliare  gì'  ingegni  ài  quel 
paese  a  cose  grandi  e  onorevoli  operare; 
e  questo  o  altro  aht  ne  sia  stato  cagio- 
tUr.da  quel  tempo  in  quà  vi  sono  state 
fatti  di  micchi  e  pittura  molte  bdlisò^ 
me  opere  oltre  alle  pitture  sopradette. 
Non  è  fìicìEe  indovinare  perchè  al  Va- 
sari non  parvero  grandi  le  pitture  di 
rarj  valencuomini  ,  c  dello  stesso  An- 
drea da  Salerno;  anzi  perchè  non  no- 
jnini  uà'  'artefice  così  insigne ,  che  più 
avria  fittt*  osore  slla  sua  storia ,  che 
non  ne  avrebbe  ricevuto  da  essa.  Fu 
^1!  un  tratto  dell'  amor  proprio  il 
considerar  lui,  nò  quasi  alno  nazio- 
^lale, perchè  volea  esser  tenuto  il  restau- 
ratore del  gusto  di  Napoli  ?  O  fu  ef- 
fitto  de*  vxT)  e  lunghi  disgusti  che 
corsero  in  i^tiel  £rattenipo ,  come  attesta 
il  Dominici ,  fra  i  pittori  di  Napoli 
e  lui?  O  fìi,  che  selle  <^re  dì  pil- 
.tnra  t  come  notai  ^ella  pr^^ziose  , 
jipiac»  talvola  ad'  ano  ah.  .che  piace 
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à  riioltì  ?  Ciascuno  ftc  gludiclii  come 
vtioic .  lo  per  quanto  sia  inclinato  a 
sciarlo  di  moke  omissioni  ,  che  in 
tale  opera  erano  inevitabili,  non  sa- 
prei ben  difènderlo  di  tanto  silenzio. 
E  gì' istorici  di  gnelU  citù.  non  han 
mai  lasciato  dì  querelarsene;  e  aleniti 
anche  d' inveire ,  e  di  accnsarlo  come 
lino  de' depravatori  della  pittura:  tan- 
to è  vero  che  chi  disgusta  scrivendo 
una.  nazione  disgusta  nno  scrittoi  eh* 
ùon  muor  mai .  ' 

L'  altro  Segnate  e  protetto  di  Mi*- 
^  chelangiolo.,  non  già  suo  scolare  Co- 
me altri  ha  scritto,  che  opciò  in  Na- 
poli, jfii  Marco  di  Pino,  o  Marco  da 
Siena  ricordato  da  noi  più  volte  . 
Sembra  che  *i  venisse  dcpo  il  Jr,(>o. 
Vi  fu  bene  accolto,  '  i  datagli  anche 
cittadinanza;  nè  fcsier  Ini  csterò  gli 
conciliò  invidia '■  presso  qutt' cittadini , 
cordiali  naiuraliòetitt -verso  i  Jbrestie- 
ri  di' bann  caratteri,  qual  egli  era; 
descritto  da  tutti  per  uòmo  sinderò, 
■affkbilìi,  ri^pettoiiltt.  Godi  ivi  la  -rìpu- 
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tszione  ài  primo;  impiegato  spesso  ia 
lavori  di  grande  importanza  nelle  mag- 
giori'ehiese  della  città,  e- in  alcune 
del  Regno .  Ripetè  in  più  tavole  il 
Deposto  di  croce  già  fatto  in  Roma; 
ma  con  nuove  variazioni;  ed  è  pre- 
giatissimo ciucilo,  che  mise  a  S.  Gio- 
vanni de' Fiorentini  nel  i-;^-;.  La  Gir- 
concisione  nel  Gesù  Vecchio,  1'  Ado- 
razione de'  Magi  a  S.  Severino,  ed  al- 
tre (Il'IIc  sue  piitiire  han  prospettive  di 
edifi?]  degne  di  lui,  che  fu  valente  ar- 
chiterto,  e  scrittor  buono  in  architet- 
tura .  Del  suo  merito  in  dipingere  io 
credo  di  non  errare  dicendo,  che  fra' 
Wichelangioleschi  non  vi  è  stato  di- 
segnatore men  caricato,  ne  coloritor* 
più  forte  di  lui .  Non  è  però  nguale 
a  sè  stesso:  nella  chiesa  di  S.  Severi- 
no, ove  dipinse  quattro  tavole,  vi  è 
quella,  della  Natività  di  Ncstra  Si- 
gnora j  che  non  pareggia  le  altre  ;  1' 
uso  dt  tirar  via.  dì  pratica  era.  sì  co- 
mane  a'  pitcori  di  quella  %tk,  che  f)o- 
chì  ìie  sndaronQ  esenci.  Formò  in  Na- 
poli . 
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poli  vai)  alUevii  iiiuno  però  di  tanto 
^.^^.^Bomc ,  che  uguagliasse  Gio.  Angiolo 

oucui^'Criscuolo  •  £n.  questi  fratello  di  Gio> 
Filippo  giSi  nominato  t  ed  «eicitava 
.r  nflìzio  di  notajo ,  senza,  tralasciare  V 
esercizio  ,di  miniare  appreso  da  giova- 
netto. Per  emulazione  verso  il  i'ratel- 
io  volle  anche  divenir  pittore  di  mag- 
giori figurci  e  diretto  da  Marco*  riu- 
scì buon  imitatore  della  sua  inaiiìeri..^ 
I  Questi  due  artefici  gettarono  i  fon-  ' 
damebti  della  storia  pittorica  napo- 

iJtt.,»/.  ]itana  .  Era  uscita,  dalla  officina  de* 
Giunti',  in  Firenze  nell'anno  1568.  1' 
Opera  del  Vasari  ristampata  in  tre 
Tomi;  nella.qualc  l'Autore  assai  br^ 
veroente-  &veUa  di  Marco  da  Siena 
nella  vita  di  Daniella  da  Volterra  ; 
dicendo  che  molto  frutto  avea  &tte 
stando  con  tal  Maestro  ;  e  che  appresso 
si  avea  presa  Napoli  per  patria,  vi  Sta^ 
va ,  c  vi  operava  continuamente  .  O  che 
Marco  non  si  appagasse  di  tal  elogio . 
Q  che  Jo  accendesse  il  silensio  del 
Vasari  verso,  moki  dipintori  senesi ,  e 
verso 
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verso  (lussi  tutti  i  napolitani ,  si  mi- 
se nel!'  animo  di  opporre  a.  queli'  O- 
pcra  qualche  suo  scritto  .  Avea  fi-a' 
discepoli  il  notajo  predetto,  che  per 
tessere  un  discorso  gli  somministrò  un 
ragguafrlio  de'  Professori  napolitani  , 
tratto  dagli  archivj  e  dalla  tradizione. 
Questo  discorso  par  fatto  nel  i^óp. , 
cioè  un  anno  dopo  la  edizione  del  Va- 
sari ,  e  fu  il  primo  abbozzo  della  sto- 
ria delle  arti  in  Napoli  ;  che  però  al- 
lora non  vide  luce.  Solamente  nel  1742. 
fu  pubblicato,  e  non  intero,  dal  Domi- 
nici insieme  con  le  notizie  scritte  d^ 
Criscuolo  in  lingua  napolitana;  c  con 
la  giunta  di  altre  circa  gli  artefici 
susseguenti  raccolte  c  distese  da  due 
bravi  pittori  ,  Massimo  Stanzioni  ,  c 
Paolo  de'  Matteis .  Altre  ve  ne  aggiun- 
te comunicategli  da  filcani  lecteraci 
suoi  amici ,  £u  qtlali  fa  anche  l' insi- 
gne antiquario  Matteo  Egizio. 

Nella  storia  predetta  potrà  il 
tote  trovare  moiti  altri  artefici  di  Na-  ' 
poli  o  dello  Stato  ;  alcnin  de'  quali 
-  ^  •  no- 
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nominai  nella  scucia  romauii ,  perchè 
assai  vi  operarono  ,  come  il  Valeriani 
dell'Aquila.,  Matteo  da  Lecce,  e  il 
celebre  Scipione  da  Gaeta.  Non  po- 
chi pratici,  che  pure  in  Roma  dipinse- 
ro, son  rammencati  dal  Baglioni,  fra' 
quali  Pirro  Liguoro  migliore  architet- 
to che  dipintore  ;  e  alcuni  anche  dai 
Vasari  come  il  Crescioni  e  il  Castel- 
lani ,  scolari  di  Marco  Calabrese ,  a' 
(]uafi  allora  viventi  non  dk..lode,  ne 
biasimo.  Piili  altri  ne  trasse  a  luce  il 
Dominici  da  diversi  iunti;  come  un 
Silvestro  linmo  ,  che  assai  figurò  in 
Napoli,  un  Pietro  Negronc  di  Cala- 
bria, diligente  e  colto  pittore,  un  se- 
condo Simon  del  Papa  frescante  abile  , 
un  Gio.  Pietro  Russo  capuano  ,  che 
studiò  in  varie  scuole  ,  ed  è  molto 
pregiato  njlla  propria  patria;  un  Mar- 
■co  Maz7aroppi  di  S.  Germano,  d'  uno 
stile  quasi  fiammingo,  raro  nelle  qua- 
flrarie  e  di  gran  ralore  ;  e  non  pochi 
altri  che  pure  spettano  a  quest'  epo- 
di  Fra  gli  ultìini  è  da  nominare  un 
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altro  Gio.  Ant.  Amato,  detto  il  giùnio- 
re,  educato  alia,  pitrura.  prima  dallo 
Zio,  poi  dal  Lama,  le  cui  maniere  i- 
iiiitò  successivamente  .  Ebbe  fra'  suoi 
molto  grido:  il  Gesù  Fanciullo  da  lui 
dipinto  al  Banco  de'  Poveri  si  dà  per 
òpera  insigne.  Nel  festo  il  manierismo 
dorolnb  :iIIo^  ih  Napoli  come  altrove. 

Verso  il  tramontare  del  secolo  X  VI.«i«-o 
sì  elcv::rono  Eopr:i  il  comune  degli  ar- 
tcfici  il  Tintorctto  in  Venezia,  il  Ca- 
ravaggio in  Roma,  i  Caracci  in  Bolo- 
gna; e  tutte  e  tre  queste  maniere  fu- 
rono le  dominanti  in  Napoli  ne'prin- 
cipì  del  secolo  XVII.,  adottate  da  tre 
bravi  pittori,  Bellisario,  il  Riberai  il 
Caracciolo.  Ccstcro  i'  un  dopo  l'altro 
si  fecero  nome,  ma  si  unirono  poi  tutt' 
insieme  a  operare,  e  a  sostenersi  SCSffl- 
btevolmente.  Mentre-  questi  fiorivano 
Guido,  Domenichìno',  il  Lanfranco,  Ar- 
temisia Gentilescl^i  seguace  di  Guido 
furono  in  Napoli  ;  e  quivi  o  altrore  for- 
marono alcuni  allievi  alla  scuola  na- 
politana.  Così  il  tempo  che-corse  da 
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Bellinrìo  al  Gìocidano  è  -  k  più  lieta, 
epoca  di  questa  istoria  ;  avendo  rignar- 
do  al  numero  de' bravi  artefici,  e  alfe 
opere  di  gusto .  E  però  la  più  tetra  non 
pur  della  scuola  napolliana,  ma  della 
pittura;  ove  si  abbia  riguardo  alle  cat- 
tive arti,  c  a' misfatti  che  vi  occorse- 
ro .  Volentieri  io  gli  nasconderei  nel 
silenzio,  se  fossero  alieni  dalla  storia 
pittorica;  mavì  sonocosì  connessi,  che 
deono  almeno  accennarsi,  lo  ne  scrìve- 
rò a  dubito  tempo  ,  attenendomi  alle 
relazioni  del  Malvasij.  ,  del  Passeri ,  del 
Bellori,  e  specialmente  dtl  Dominici. 
Be'Eijffo  Bellisario  Corenzio,  greco  di  na- 
,  cuiuis  zione,  dopo  aver  passati  cinque  anni 
nella  scuola  del  Tintoretto,  si  fissò  in 
Napoli  verso  il  1.^90-  Avea  sortita  da 
natura  una  fecondità  d'  idee,  ed  una 
celerità  di  mano  ,  che  potè  forse  ugua- 
gliare il  Maestro  nel  num(.ro  prodigioso 
delle  pitture  anche  macchinose:  «{uat- 
tro  pittori  solleciti  appena  avrìan  po- 
tuto dipinger  tanto,  -quanto  fece  ^li 
iolo.  Non  9  da  compararsi  col  Tìor 
to- 
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Coretto, che  quando  volte  tenere  in  (re- 
no il  suo  entusiasmo ,  a  pochi  è  secon- 
do in  disegno,  ed  ha  invenzioni,  mos- 
se, arie  di  teste,  che  i  Veneti  stessi 
avendolo  sempre  dinanzi  a  gli  occhi, 
non  han  potnto  mai  pareggiare.  Ne 
fn  tuttavia  buon  imitatore  quando  la- 
vorò con  impegno;  come  nel  gran  qua- 
dro dipinto  pel  refettorio  de'  PP.  Be- 
nedettini, ov  espresse  il  fatto  rielle  tur- 
be saziate  miracolosamente  dai  Reden- 
tore; I&voro  condotto  in  40.  giorni.  Ma 
ti  ]MÙ  delle  volte  renne  una  maniera 
simile  in  molte  cose  al  Cav.  d* Alpino; 
in  aTtre  che  partecipava  della  scuola 
veneta  ;  non  senza  qualche  carattere 
proprio  suo,  specialmente  nelle  glorie, 
che  ingombra  di  nuvole  opache,  e  per 
cosi  dire  pregne  di  pioggia ,  Ben  poco 
dipinse  a  olio,  quantunque  avesse  gran 
inerito  nella  ferza  e  unione  de)  colo- 
rito; la  ingordigia  del  lucro  lo  porta- 
va alle  grandi  opere  a  fresco:  selle  qua- 
li era  ftlice  in  trovar  partiti,  copioso, 
vario,  rìsolntOi  ^  buon  «fletto  sei  tut- 
to 
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to  insieme;  anzi  studiato  anche  nelle 
parti  e  corretto  quando  la  vicinanza  di 
qualche  bravo  competitore  ve  lo  striar 
se .  Così  avvenne  alla  Certosa  cella  capr 
pcJla  lii  S.  Gennaro  ;  la  cai  tavola  ,  tra- 
sferita poi  entro  il  monistero,  era  una 
ciL'lle  più  belle  opere  dei  Car;icclolo , 
In  altre  Chiese  veggonsi  storie  sacre 
da  lui  dipinte  in  picciolo;  proporsionlt 
die  il  Dominici  assai  -  cpmnieada  ;  ag- 
giungendo che  ajutò  Mr,  Desiderio  cc- 
iéltre  pittore  di  prospettive ,  accompa- 
gnandole con  figurine  colorite  e  accor- 
ditte .  mirabilmente  • 

,  ,  JDi. Giuseppe  Ribera  scrissi  altrove , 
e  secondo  il  parer  de' più  antichi  sto- 
rici, lo  Bupposi  n^to  -in  Valenza  :  ora 
per  nuove  notizie  inclino  a  crederlo  na- 
to nelle ' vicinanze  di  Lecce,  ma  di  pa- 
dre spagnuolo;  origine  ch'egli  vantò 
sempre  ed  espresse  nelle  soscrizioni* 
detto  perciò  lo  Spagnoletco.  GÌ' istori- 
ci napolitani  scrivono  eh'  egli  ancor  gio- 
vanetto studiò  in  Napoli  sotto  Michc- 
langiolo  da  Caravaggio,  quando  questi 
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esule  da  Itoma  per  omicidio,  vi  ai  tra- 
sferì intorno  al  1606  ;  e  vi  operò  mol- 
to per  privari  e  per  chiese.  Dopo  ciò 
il  Ribera  veduto  in  Roma  RafTaelio  ed 
Annibale;  c  Coreggio  in  Modena  c  in 
Parma,  si  mise  sul  loro  esempio  per 
una  Yia  più  amena  e  più  gaja ,  in  cui 
dipinse  per  poco  tempo,  e  con  poca, 
fortima;  giacché  iu  Napoli  v'ei-an  al- 
tri che  battevano  !o  stesso  sentiero,  as- 
sai difficili  ad  aviinzarsi  .  Tornò  dun- 
que al  gusto  camvaggesco ,  che  per  la 
sua  verità,  forza,  eiicrto  di  luce  c  d' 
Mobra  arresta  la  moltitudine  più  che 
lo  stile  ameno;  e  poco  ;:i;dò  eh'  egli  fu 

divenne  anche  l'arbitro.  Gii  stiid]  fjtti 
lo  aiutarono  a  inventare,  ;i  scerre,  a  di- 
segnare meglio  che  il  Caravaggio  ;  a 
cui  emuSazione  fece  a'  Certosini  quel 
graji  Deposto  di  croce  ,  che  solo,  di- 
ceva il  GiordtiHO,  potila  formare  un 

Eittor.  valente ,  e  gareggiare  co'  primi 
ioti  dell'  Eirte.  Bello-oltr^  l'usato  è  il 
Mxrtìiio  <}i  S.  Gennaro  .dipìnto  alla 
cap- 
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cappella;  e  il  S.  Girolamo  alla  Tritìi-^ 
ti  .'Questa  Santo  era  de' soggetti ,  che 
più  gradiva.  Delle  sue  ligure  o  mezze 
figure  dipinte  dallo  Spagnoletto  vedeù 
nn  numero  grande  per  le  quadrerie: 
nè  rari  sono  altri  suoi  quadri  di  simil 
carattere ,  anacoreti ,  profèti ,  apostoli , 
e  in  pitture  profitne  filosofi,  e  vecchi; 
ove  fa  campeggiare  quel  risentimento 
di  osìa>  e  di  mnscoli;  e  quella  ^vìtà 
di  sembianci',  che  per  lo  {hù  imak 
dal  vero. 

I'  Giambatista  Caracciolo  ,  seguace 
prima  di  Francesco  Imparato,  appresso 
del  Caravaggio,  giunse  alla  età  virile 
senz'aver  fatte  opere  da  produrgli  un 
gran  nome.  Mosso  poi  diilla.  fama  di 
Annibale,  e  dalia  maraviglia  che  una 
pittura  di  lui  gli  aveva  destata,  passò 
in  Roma;  ove  con  un  pertinace  studio 
su  ia  galleria  farnesiana,  che  copiò  e- 
sattamcnte,  sì  formò  vero  disegnatore, 
e  divenne  buon  caraccesco .  Di  quest' 
abilità  fece  uso  twt  ritorno  suo  a  Na- 
poli per  coneiUarsi  il  credito  ;  e  in  cer^ 
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te  occasioni  di  competenza  .per  mante- 
nerselo; come  nella  Madonna  a  S.  An- 
na de'  L<Hsbardi>  in  un  S.  Carlo  alla 
chiesa  di  S.  Agnello ,  e  nel  Cristo  sot- 
to la  croce  agl'Incurabiiii  pitture  che 
gì'  intendenti  han  lodate  per  felicissi- 
me imitazioni  di  Annibale,  Nel  resto 
il  più  delle  volte  fa  riconoscere  negli 
sciui  e  Be'  lumi  carichi  e  forti  1^ 
scuola  canvftggesca .  Fu  studiato  pit- 
tore è  non  fi^tutloBO.  Vi  ha,  però  del- 
le opere  sue  cosi  deboli,  che  il  Domi- 
Bici  le  crede  dipinte  per  fkv  dispetto 
a  chi  non  volea  pagargliele  a  caro  prez- 
Mti  o  fette  lavorare  a  Mercurio  d'A- 
versa,  suo  allievo,  e  non  de'  migliori. 

I  tre  pittori  che  seguitamente  ho 
decritti  furono  i  ere  ca[^  delle  con-  «m  j 
tinue  persecuzioni,  che  per  più  ànni'"^^''' 
sostennero  non  pochi  artefici  forestieri 
capitati*  o  iavttftti  in  Napoli.  Belli-, 
sarto  si  avea  filmato  un  regoo ,  anzi 
una  tirannide  sopra  ì  pittori  napolita- 
ni, parte  col  credito,'  paree  con  la  fin- 
zione, parte  con  la  violenza.  Le.com- 
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missioni  lucrose  della  pittura  dovean 
tutte  eadere  ìa  lui  ;  alle  altre  propo 
neva  questo  o  quello  degli  atteficì  suoi 
depetuìenti ,  di'  eran  molti  e  per  lo  più 
ordinar).  IlCav.  Massimo,  ìlSanufède. 
e  gli  altri  di  più  abilità  se  non  dipen- 
devano da  lui,  non  ci  prendevano  bri- 
ga ;  ttmcndolo  come  uomo  vendicati- 
vo ,  frodolcnto ,  capace  di  ogni  misfat- 
to ;  fino  ad  apprestate  veleno  per  invi- 
dia a  Luigi  Koderigo,  il  più  abile  e  il 
più  morigerato  de  suoi  allievi. 

Per  tenersi  nel  suo  primato  con- 
veniva a  Bellisario  escludere  gli  este- 
ri pittori  non  tanto  a  olio,  quanto  fce- 
Bcanti.  Vi  capitò  Annibale  nel  IÓ09., 
e  fu  per  dipingere  la  chiesa  detloSpi- 
rito  Santo,  e  quella  del  Gesù  Nuovo, 
per  cui  quasi  a  saggio  del  suo  Stilo 
lavorò  un  picclol  (Quadro.  Il  Greco,  e 
i  siìoi  chiamati  a  giudicare  dì  quella 
cgc.gia  pittura  ,  di  concerco  dissero  eh* 
era  fredda ,  e  che  l' autore  non  potevz 
aver  genio  per  grandi  opere  :  così  quel 
divino  artefice  forno  in  Roma  sei  più 
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fervido  sollioiie,  e  indi  a  poco  mori. 
Ma  l'opera  a'  forestieri  più  contrastata, 
fu  la  R.  cappella  di  S.Gennaro,  che  i 
deputati  aveàn  fermato  di  allogare  al 
Cav.  d'  Arpino  fin  da  che  dipingeva 
il'  coro  di  quella  Certosa  .  Bellisario 
collegatosi  con  lo  Spagnoletto  (uomo 
anch'  egli  fiero,  e  soverchiatore  )  e  col 
Caracciolo  ,  che  aspiravano  a  quella, 
commissione,  gli  fece  tal  guerra  ;  che 
V  Arpinate  prima  di  terminare  il  suo 
coro,  fuggi  a  Monte  Casino,  e  di  Vd. 
ritornò  a  Roma,  L'opera  fu  data  a. 
Guido  ;  ma  dopo  non  molto  tempo 
due  incogniti  gli  bastonarono  il  servo 
c  per  lui  gli  mandaron  dicendo  ,  che 
o  si  disponesse  a  morire,  o  partisse 
subito,  come  fece.  Il  Gessi  scolar  di 
Guido  non  si  atterrì  a  questo  esempio: 
chiesta  e  avuta  la  grande  commissione 
si  recò  in  Napoli  con  due  ajuti,  il 
Ruggieri,  e  il  Menini,  Costoro  furono 
a.  tradimento  &tti  entrare  in  aaa  galezi 
come  per  vederla;  e  sarpato  a  on trat- 
tò, fiuxuto  tra^ortati,  'ai  si  sa  àvre  -, 


poi- 
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poiché  non  se  n'ebbe  mai  più  novelU. 

Partito  perciò  anco  il  Gessi, e  man- 
cala, a'depuuti  la  speranza  di  riuscire 
nel  loro  impegno,  avcan  cominciato  a 
cedere  alla  cabala  del  monopolio;  dan- 
do al  Corenzio  e  ai  Caracciolo  Ìl  la- 
voro a  fresco  ;  e  delle  tavole  lascian- 
do in  buona  speranza  lo  Spagnoletto  ; 
quando  all'  iroproviso  pentiti  di  quel- 
la risoìiizione,  fen  guastare  a' due  fre- 
scanti il  lavoro  fatto,  e  tutta  quanta 
la  pittura  della  cappella  allogano  a 
Domenichino.  Non  dee  tacersi  per  o- 
nore  di  que' virtuosi  c  splendidi  cava- 
lieri, ch'essi  per  ogn'intera  figura  pat- 
tuirono di  pagargli  loo.  ducati ,  per 
ogni  inezia  figura  ^^o.  ducati,  e  25. per 
ogni  testa.  Providcro  ancora  alla  quie- 
te dell'Artefice,  ottenendo  che  il  Vi- 
ceiì  mioacciassé  gravemente  que'Éià^ 
si;  ma  ciò  iti  niente.  Lo  inquetaro- 
ao  con  calunnie,  eoa  cieche  lettere, 
con  at^r^argU  ìl  dipìnto,  con  mesco- 
largli cenerò  arila  calce  perchè  l' ar- 
ricciato ^i'  aprisse»  e  cadesse;  e  con 
ma- 
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malizia  sottiiissimagli  fecero  commette- 
re dal  Viceré  alcuni  quadri  per  la  sua 
corte  di  Madrid.  Questi  quadri  poco 
più  che  abbozzati  gli  cran  tolti  dallo 
Studio,  e  portati  in  corte,  ove  lo  Spa- 


qaesto  o  iti  quel  Inogoj  •  MnZa  wgli 
agio  di  terminarli  spcdìvagli  ai  lor  de- 
'EtìnO  .  La  soverchieria  dell' emolo,  le 
doglianze  de'  deputati,  che  vedevansi 
Sempre  ritard.ir  V  opra,  il  sospetto  di 
t]4ialclie  sinistro  persuasero  al  line  a 
DotoeDÌchino  dì  partire  celataneace 
yeao  Roma ,  e  dì  co\k  ovdiiuf  m^l^ 
te  me  cose .  Sopiti  1  mnori  di  quel- 
la fuga,  tornò  al  lavoro  della  cappel- 
la ;  ove  dipinse  le  storie  all' intomo,  e 
le  basi  dulia  cnpola,  e  molto  innanzi 
condusse  anco  le  sue  tavole. 

Prima  di.  termiiurle  'fu  Kffpreso  da 
morte, ttflrettaugli  o  dal  relaoo,  o  al- 
meno da'dì^uni,  che  sofirin  gravis- 
nmi  e  da'parcnti  e  dagli  «moli  t  la 
-piena  de*  qult  era  ingrossata  per  la 


venata 


loco  suo  aiutco  avver- 
sario. 


/ 
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sario..%li  eottemrò  ai  Zimpieri  nel- 
la pìttam  del  catino  della  cappellai 
in  vai  delle  tavole  a  Olio  lo  Spagno- 
letto;  in  un  altra  il  Cav.  Stanzioni  )  e 

ciascuno  punto  da  riputazione,  se  non 
avanzò,  emulò  almeno  Domenìchino • 
Il  CLLracciolo  era  morto.  Bellisario ,  per- 
chc  iilvecchiaio ,  non  vi  ebbe  partei 
uè  molto  atidò*  che  salito  in  un  pon- 
te per  ncocbare^  certi  subì  freschi  >.  ne 
cadde  rovinosamente  e  mori.  Ne  fine 
dcsidcrcvolc  ebbe  lo  Spagnolette)  ;  che 
per  eiiscrgli  s[:ita  disonorata  una  figlia 
e  pei  rimorso  delle  indegne  persecu- 
£Ìoni  divenuto  odioso  a  sè  steseOi  e 
schivo  della  pubblica.  lu.cet  si  mise  in, 
«narCf  nh  sì  sa  dove  fii^isset  o  finte- 
le la  vita.  Così  tre  uomini  ambizio- 
si, che  or  con  la  violenza  ,  or  con  la 
fi-ode  avcan  elusa  la  generosità  e  il 
gusto  dì  tanti  nobili,  c  a  tanti  pro- 
fessori avcan  intrecciato  il  nodo  di  una 
luttuosa  e  inoltiplice  tragedia ,  nell'  e- 
stremo  atto  di  essa  >  non  colsero  di 
tante  loro  majvagitìl  dolce  fruttò:  aa- 
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zi  col  loro  esempio  insegnarono  a'po- 
sceri  ;  che  chi  fonda  la  sua  fbrtutia  su 
la  depressione  deli' altrui  merito,  fab- 
brica su  r  arena . 

Cresciuti  alla  scuola  di  Napoli  i  ^'"^J'Jl' 
bnoni  esemplari,  il  nam^o  degli  ar- 
tefici di  giHto  si  moliiplicì)  o  per  gl* 
insegnamenti  de*  gik  ricordati  maestri, 
o  per  le  opere  loro;  avendo  molto  dì 
vero  quella  osservazione  del  Passeri  : 
ehe  a  M  ha  disposizioni  siifficieììii  per 
imparare,  tomo  -  servono  gV  insegnamenti 
delle  opere  morte,  ,<ptamo  quelli  della  vo- 
ce  viva .  £  &  ooore  agi'  ingegni  napo-  , 
litani  ,  che  in  tanta  varietà  di  stili 
novelli  seppero  sccrre  i  migliori .  Il 
Cesari  non  vi  ebbe  seguito  ;  se  si  ec- 
cettui Luigi  Roderigo,  che  diilla  scuo-i-pIbìcgì^ 
la  di  Bellisario  passando  alla  sua  non  ii^7cTiia'' 
lasctà  di  essere  manierisEa;'  ma  acqui*- 
£tò  eerta  grazia  e  sceltezza  che  non 
area.  Ne  imbevve  ancora,  nn  Gian- 
bernardino  figlinolo  di  un  suo  fratel- 
lo; il  quale  perchè  appressavasi  allo 
nUe  del  Ciesui*  fu  scelte  da'  Cenosi- 
ai 
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ìli  II  terminare  il  lavóro,  che  questi 
à^ea  lasciato  imperfetto .      ~  - 

Adunque  sii  lè  ortn«  de'iCmccb- 
■  Moli»  ^^^'^  ^'  pressoehS  tutti  t  e  *<ife- 

s<uii«u  glio  di  ogni'  altro  battè  tal  vìa  il  Cav. 
Massimo  Stannonì  ^  tenuto  da  aleniti 
il  più  sicuro  esempbVé  della  scuola 
liapolitanc  ;  dt  cui  tiompilò  assai  no- 
tizie,  come  dicemmo.  Scolar  del  Ca- 
racciolo, col  cui  gustò  ha  dell'analo- 
gia ,  si  giovò  anche  del  Lanfranco,  che 
in  certi  MSS.  chiama  suo  maestro;  S 
del  Corenzio  stesso,  che  in  pratica  di 
frescante  cedeva  a  pochi.  Ne' ritratti 
segui  r  indirizzo  del  Sanrafcde,  e  riu- 
scì eccellente  tizianesco.  Ito  poi  a  Ro- 
ma ,  e  vedute  le  opere  di  Annibale, 
c  come  dicono  alcuni  conosciuto  Gui- 
do ,  emulò  ti  disegno  del  primo ,  e  il 
tingere  del  secondo .  Il  talento  eh' 
ebbe  grandissimo,  in  non  molto  tem- 
po lo  mise  in  grado  di  competere  co' 
migliori.  .Dipinse  nella  Certosa  un  Ge- 
sù Morto  fra  le  Marie,  in  competen- 
za del  Ribcra .  Questo  quadro ,  osen- 
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dosi  alquanto  annerito,  persuase  ii  Ri- 
bera  a  que'  PP. ,  che  lo  ficessero  Ja-, 
vare;  e  con  acqua  corrosiva  lo  alterò 
in  guisa,  che  Io  Stanzioni  più  non  ci 
volle  metter  pennello;  dicendo  che  a- 
aa  aì-neri.  &òde'dovea  restare  scoper- 
ta al  pubblico  il  Ma  iir  quella  chiesa, 
cVÈ  iftì  vetb  ifinseO,  ove  ogni  artefice 
per  non  restare  inièriore  a'  vicini ,  par- 
ve divenire  superiore  a  sè  stesso  ,  la- 
sciò Massimo  altre  opere  egregie  ;  e 
specialmente  una  stupenda  tavola  di 
S.  firunone,  che  dk  U  legolii  a' suoi 
Monaci.  Nelle  qimdrerre  *on  i  rato 
in  patria,  e  fìior  di  essa  è  pregiatissi- 
mo. I,c  volte  del  Gesù  Nuovo  c  di 
S.  Paolo  gli  fd.n  EcncL'c  un  posto  di- 
stinto anche  tra'  frescanti .  Fu  studia- 
tissimo e  vago  del  perfetto  finche  vìs- 
se celibe  :  contratto  matrimonio  con 
una  gentildonna,  volendo  fer  motte  O- 
pcrc  per  mantenerla  in  gràn  lasso,  at 
kcc  alcune  dì;&truose. 

La  scoela  di  Massimo  St  iètion- 
dissima  di  celebri 'allievi  ;  sfibtto  dfel 
me- 
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metodo,  e  àdh  riputazione  ancora  di 
tant'  Momoi  verificandosi  il  detto  dì 
quel!'  antico,  eh'  è  venBtp  in  prover- 
bio :  primus  ditcfnii  ardor  oabilitat 
CSC  magistri .  Mu2Ìo  Bossi  passato  dal- 
si  ]a  sua  scuola  a  quella  di  Guido  fn 
dcgKo  in  età  di  i8.  anni  di  dipin- 
gere^ alla  Certosa  di  Bologna  a  fron- 
te d"  consumati  pittori,  e  resse  al  pa- 
raggio  :  ma  questo  sì  raro  germe  fu 
dalla  morte  recito  .presto  .  Un'  altra 
grande  indole  dì  quella  scuola  fu  si- 
milmente mietuta  in  erba;  Antonio 
de  Ecllis,  autore  di  varj  ouadri  della 
i^'Vita  di  S.  Carlo  neik  sua  chiesa,  ri- 
masi però  imperfiitti  per  la  morte  dell' 
artefice;  k  sua  maniera  ha  del  giier- 
cinescù  ;  ma  non  dimentica  il  grand' 
esemplare  di  tutti  gli  scolari  dì  Mas- 
simo, Guido  Reni, 

■  ,  Francesco  di  Rosa  detto  Pacicco 
non  conobbe  Guido  }  ma  diretto  da 
Massimo  sì  eserciti)  lungamente  in  co- 
piarlo .  ^  de'  pochi  artefici  descritti 
da.  Paolo  de'  Matteis  in  un  suo  MS., 
ove 
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ove  non  luogo  a'  mediocri .  Chia- 
ma lo  stile  del  Hosa  pressoché  inimi- 
tabile non  solo  pel  disegno  corretto, 
ma  per  la  rara,  bclici^za  deli"  estremi- 
tà ,  e  specialmente  per  la.  nobiltà  e 
grazia  de'  sembianti .  Ebbe  in  ire  sue 
nipoti  csenlplari  ottimi  di  beltà ,  c 
nella  sua  mente  idee  sublimi  per  ele- 
vargli al  di  sopra  della  umana  imper-, 
fezìonc ,  Il  suo  colorito  maneggiato, 
con  isquisita  dolcezza,  fu  nondimeno 
di  un  impasto  denso,  forte,  mantenu- 
tosi fresco,  e  vivo  ilelie  sue  pitture* 
Di  queste  non  iscarseggiano  le  nobili 
case;  essendo  egli  vivuto  molto.  Fece 
anche  bellissime  tavole  ad  alcune  chie- 
se ;  alla  Sanità  1!  S,  Tommaso  d'A- 
quino ,  a  San  Pietro  d'  Aram  il  Bat- 
tesimo dL  S.  Candida ,  ed  alquante  ^Itr e. 

Una  nipote  di  questo ,  eh'  kbbe  i>^ii> 
nome  Aniella  di  Rose ,  si  potria  dir  * 
la  Siraai  della,  scuola  napolitana  in 
talento  1  in  beltà*  in  qualità  di  mor- 
fei afirettzta  col  veleno  alla  Bologne' 
se  .dalla  malignttk  degli  esteri  )  a  qafr- 
tta 
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sia  col  ferro  dalia  cieca  gelosia  dei 
marito.  Era  costui  Agostino  Beltrano 
Z  condiscepolo  di  lei  nc0a  eghoI»  di  Mas- 
simo; ove  rinseì  bnoo  frescante,  e  co- 
loritore a  olio  di-merito  non  cofflunaJe; 
siccome  mostrami  molti  suoi  qundri  da 
st.tii/a,  c  qualche  tavola  d'altare.  La 
sua  donna  gl'i  era  siccome  conforme 
nello  stil  massimesco .  così  compagna 
ne'  lavori  ;  e  ambedue  insieioe  abboz- 
zavano talora  le  opere ,  che  il  Maestro 
di  poi  rifiniva  !n  guisa  che  sì  vende- 
vano per  sue  .  Ella  ne  fece  anche  a 
suo  nome  ;  c  se  ne  loda  singolarmen- 
te k'  Nascita  e  la  Morte  di  Nostra 
Signora  alla  Pietà  ;  non  senza  peiò  qual- 
che sospetto  >  che  Massimo  vi  avesse 
gran  parte,  come  Guido  l'ebbe  in  va- 
rie opere  della  -Gentileschi-.  Comun- 
que si  deggia  credere,  i  suol  disegni 
orìginalì  la  dichlaranp  molto  intelli^ 
gente  dell'  ane  ;  è  i  pittoi'i  e  gì'  isto- 
rici Compatrioti  non  lasciano  di  esal* 
tarla  per  insigne  pittrice  ;  e  come  ta- 
le Paolo  de  Matteis  non  l'ha -preter- 
messa nel  suo  elenco . 
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Tre  giavani  d'  Orti  divennero  si- 
tatlmenre  valenti  in  quell'Accademia, 
Paol  Domenico  Finoglia  ,  Giacinto  de' j^^i|^oi.^ 
Popoli,  e  Giuseppe  Manilio  .  Del  pri-  fTi^'i 
mo  rimase  alli  Certosa  di  Napoli  la 
volta  della  cappella  di  S.  GuniiLiro  e 
varj  quadri  nel  Capitolo  ;  pitcor  va- 
go, espressivo,  fecondo,  coiTCtto,  ac- 
cordato quanto  altri,  c  felice  nel  tut- 
to insieme .  Il  secondo  dipinse  in  più 
chiese,  ed  è  ammirato  dal  suo  Istori- 
co  nella  parte  della  composizione  più 
che  nelle  figure.  Il  terzo  si  appressò  ^"^t 
alla  maniera  del  Maestro  per  modo,  ' 
che  i  pittori  ascrivevano  talora  a  Mas- 
simo le  sue  opere  :  e  certo  ne  lece 
delle  bellissime  a  S.  Severino  e  altro- 
ve.  Si  diede  poi  a  colorir  risentito, 
particolarmente  ne'  contorni  ,  che  per- 
ciò divennero  ciudi  c  taglienti;  e  per- 
de a  poco  a  poco  la  stima  pubblica. 
L'  esempio  è  notabile  perchè  ognuno 
biUnci  1^^  suoiJbrze^  e  se  non  .  ha.  se- 
pio  ocigù&U  non  aspiri  mai  ad  smi> 
tarlo.  ■ 

Altro 
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Altro  suo  allievo  di  nome  fiì  An- 
drei Malinconico  napolitano  .  Di  lui 
non  esiste  alcun  fresco  ;  ma  sì  moki 
lavori  a  olio,  specialmente  nella  chie- 
sa de' Miracoli,  ch'egli  fornì  di  pit- 
ture pressoché  solo.  Gli  Evangelisti  c 
i  Dottori  onde  ornò  ì  pilastri,  sono  le 
più  beile  pitture,  dice  il  suo  Enco- 
miaste ,  di  questo  Autore  ;  poiché  le 
positure  son  nobili  ,  i  concftri  pere- 
grini; tutto  i  dipinto  con  dimore  e  da 
valentuomo,  e  con  una  freschezza  di 
colori  maravigliosa. .  Altre  belle  opera 
se  ae  veggono;  ma  noii  poche  anche 
deboli  c  mancanti  di  spinto  i  onde  un 
dilettante  ebbe  a  dire,  esser  elle  con- 
formi al  rome  dell'  Autore. 

Ninno  però  de'  precedenti  compar- 
ve cosi  da  natura  &tto  a  dipingere 
come  Bernardo  Cavallino,  di  coi  par 
che  ingelosisse  da  prineipio .  Massimo 
istesso.  Veduto  poi,  che  il  suo  talen- 
to era  più  per  le  pìccitlìe  figure,  che 
per  le  grandi  >  fii  istradato  in  questo 
esercìziOf  e  divenne  celebre  nella  sua 
scuo- 
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scuola;  fuor  della  quale  non  è  noto 
come  meriterebbe.  Nelle  quadrerie  de' 
Signori  anche  esteri  veggonsì  in  tele 
c  in  rame  le  sue  istorie  or  sscre  or 
profane  di  una  giudiziosissima  com- 
posizione ,  e  con  figurine  alla  pussi- 
nesca  piene  di  spirito ,  e  di  espres- 
sione ,  e  accompagnate  da  una  grazia 
nativa  /  semplice  ,  propria  sua  .  Nel 
colorito  oltre  il  Maestro  e  la  Gentile- 
schi, ambedue  addetti  a  Guido  ,  imi- 
to il  Rubens.  Nulla  gli  mancò  per  di- 
venire singolare  nel  suo  genere;  essen- 
do stato  disposto  a  sofirire  la  povertk 
piuttosto  che  ad  affrettare  i  lavori  ; 
solito  a  ritoccargli  più  c  più  volte 
prima  di  appagarsene.  Gli  mancò  so- 
lamente la  vita,  che  incautamente  sì 
accorciò  co'  disordini ,  &tali  agli  arte- 
fici, e  all'arte  istessa;  la  quale  per 
questa'  via  -peiàh  innanzi  tempo  un 
naffitello ,  e  un'Annibale. 

Contemponnra  del  Massimi ,  e 
competitore',  ma  nel  tempo  stesso  grao- 
dft  stimatore  ed  aniicò  in  Andrea  Vac-> 
caro; 
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^B*n"caro;  uomo  fatto  per  la  imitazions. 
'"'"Seguì  da.  principio  il  Caravaggio,  e 
su  quello  stile    veggonsi   tuttavia  in 
Napoli  alcune  tavole  ,  e  quadri  da  stan-  i 
zc,  che  anco  a'  periti  hanno  imposto,  1 
che  gli  han  compri  per  originali  di  \ 
Michelangiolo,  Dopo  alcun  tempo  il 
Cav,  Massimo  lo  invogliò  della  manie- 
ra di  Guido;  ove  riuscì  plausibilmente 
quantunque  non  uguagliasse  l'amico; 
in  questo  stile  son  condotte  le  opere 
sue  più  lodate  alla  Certosa,  a' Teati- 
ni ,  al  Rosario  ;  senza  dir  di  ciò  che 
ne  serbano  le  quadrerie  ,  ove  non  è 
raro.  Morto  Massimo  tenne  iJ  primato 
ira'  nazionali .  Il  solo  Giordano  gliel 
contrastò  nella  età.  suo,  giovaaile  >  quan- 
do tranato  da  Kona.  avea  recato  io 
Napoli  il  moderno  stile  cortoiwsco  ;  e 
ambedue  concorsero  al  quadro   mag-  1 
giore  di'  S.  Maria  del  Pianto  .  L'  uno  | 
e  l'altro  ne  fece  il  faozzecto,  ed  elet- 
to per  giudice  Pietro  da  Cortona,  que-  ! 
sci  pFononzib  contro  il  predio  scola-  , 
K  a  à.-m  del  Vaccaio  »  cB»  T  avanza-  | 
va 
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vt  come  in  cik  ,  così  in  disegno  ,  e 
in  imitazione  del  vero .  In  pittura  a. 
fecsco  non  Ac«  stadio  (U  giovane:  ci 
si  prov&  gìk  vecchio,  per  non  cederò 
il  fnogo  |U  Giorduo  :  ma  eoa  molto 
•capito  dell*  onor  suo  verificò  quelU 
flenten^fChe  ad  omnem.  disciplinam  tar- 
ihr  est  tetuctus. 

Ftm-  gli  allievi  lo  imitò  bene  Giaco-  ciicsma 
mo  FarelU»  che  con  forze  più  vegete, 
e  con  1'  sinto  del  MaesOro  ièce  pura 
qimiche  ctmtrasto  al  Giordano;  uomo 
di  merito  «  non  pretermesso  dal  Mat- 
HÌ>  Decadde  però  dalla  stima  pubbli- 
ca da  che  volle  in  etìi  avanzata  mu- 
tar maniera  ,  dipingendo  alla  sagrestia 
del  Tesoro .  Ivi  si  liisingò  di  poter 
comparire  seguace  di  Domcnichino  ; 
ma  non  vi  riuscì,  nè  da  indi  innanzi 
fece  mai  opera  di  gusto. 

Nè  tuttavia  Domcnichino  lasciò 
d'  aver  fra' nativi  di  Napoli  o  dello 
Stato  dogi'  imitatori  di  vaglia  ;  e  del 
Cozia  calabrese  vivuto  in  Roma  scris- 
n  in  quella  scuola .  Ivi  pure  nominai 
G  g  U 
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il  Barb&Iunglt  sicUiano ,  e  un'  altro 
'pur  di  Sicilia,  FJetFo  del  Pò  ;  più  va- 
ìen»  forse  in  incidere,  che  in  dipin- 
gere .  Questi  dopò  avere  operato  ia 
Roma  per  quadrerie,  e  per  qualche 
chiesa  >  si  stabilì  in  Napoli  insieme 
con  un  SUO  figlio  per  nome  Giacomo, 
che  da  lui  e  dal  Poussin  avea  avut^ 
'  educazione  alla  pittura .  Vi  condusse 
anfio  un»  Teresa,  wa.  figlia,  fnìnìatrics 
jibile .  I  dne  Pò  erano  assai  fondati 
nette  teorie  dell'  arte ,  che  ingegnate 
aveaao  neit'  accademia  dì  Rorna.  Ma 
il  Padre  poco  dipinse  in  Napoli;  il  fi- 
glio fi)  occupato  molto  in  ornare  a 
^espQ  le  sale  fi  !e  gallerie  de'  magna- 
fi  ;  uomo  polto  in  lettere  per  immagì- 
pare  de'  poemi  pittorici ,  e  di  una  in- 
predibile  yacìetk  e  quasi  magia  di  Co- 
lorito per  appagar  1"  occhio  nell-  insie- 
KtQ  ^lle  sue  opere.  Ha  del  bizzarro, 
•  nuovo  negli  accidenti  della  lu- 
ce ,  De'  riverberi ,  negli  sbattimenti . 
Nelle  £gnrp  p  qe' vestiti  divenne,  co- 
foe  pct;  Iq  più  accade  njacchinisti, 
ma- 
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manierato  e  mcn  corretto  ;  nè  appar- 
tiene a  Domenlchino  se  non  per  k  pri- 
ma istituzione  eh'  ebbe  dal  Padre . 

Più  studioso  di  quel  grand'  esem-, 
piare  che  non  erano  i  due  Po ,  fu  un  ii!  m.i« 
svò  scolate  per  nome  Francesco  di  Ma- 
ràl ,  autore  di-  poche  opere  ,  perchè 
volentieri  soflferse  quella  taccia,  di  len- 
to e  d'  irrisoluto ,  che  accompagnò  il 
povero  Domenichino  fino  al  sepolcro  . 
ila  le  sue  poche  opere  son  lodatissi- 
me  ;  specialmente  le  istorie  di  S,  Lo- 
renzo a'  Conventuali  di  Napoli,  e  va- 
rj  suoi  ritratti  .  Uno  di  essi  esposto 
in  Roma  insieme  con  uno  di  Vandey- 
ch  e  un'altro  di  Rubens  i  fu  preferito 
dal  Poussin,  dal  Cortona,  dal  Sacchi 
a  que'  due  Fiamminghi  .  Altri  suoi 
quadri  si  son  venduti  a  gran  prezzo, 
é  tenuti  da'  meno  esperti  per  opere 
di  DomenichiOQ .  In  tutto  gli  sì  av- 
TÌcinò;  eccettochè  'nella  grazia,  dì 
cui  là  natura  veramente  (ujn  -gli  "fu 
libetale.  Quindi  era  dal  Giordano  pro- 
verbiato ,  che  intisichendo  SD*' muscoli 
Qg2  «BU. 
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e  su  le  ossa ,  facesse  poi  delle  figure 
belle  c  vere ,  ma  insipide  .  Nè  egli 
risp.'.i  miava  i!  Giordano  ;  chiamando 
ereticale  /j  sita  sciinla  ;  ne  potendo  top- 
panare  che  quegli  dipingesse  fondato  so* 
lamenie  in  una  maniera  di  vaghi  colori 
e  d' ideali  accidenti,  come  anestx  il  <!• 
Macteis .  parzialissicio  delU  memorift 
di  Francesco. 

li  X^nfranco  fece  in  Napoli  qoal' 
che  usistenza  a  Massimo  ,  come  dir 
cemmo  ì  ma  questi  per  Guido  rìaun* 
zib  a  lui.  Più  egli  piacque  a'  due  Fò, 
che  da  lui  specialmente  attinsero  il 
colorito  .  11  Dominici  conta  fra'  suoi 
nazionali  anche  il  Brandi  scolar  di 
Lanfranco  :  raccogliendosi  da  qualche 
•ua  leEtera  ch'egli  riconosceva  Gaeta 
per  patria.  E  n  era  forse  originario, 
ma  nato  in  Poli,  (i)  lo  ne  scrissi  fra' 
pittori  di  Roma,  dove  fiorì;  e  con  lui 
lìjl^y' insieme  nominai  Giambattista  Bcrna- 
schi,  com' c  chiamato  in  qualche  ii- 
brof  o  fienaschi,  com'  è  sericeo  in  al- 
tri, 

(l)  PdtHlì.  file  T»mt  l  Pag. 
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tri ,  e  nel  suo  epitaffio  in  Napoli .  E- 
gli,  che  dall' Orhindi  è  riferito  come 
pittor  (ìi  lionm,  non  vi  dipìnse  se  noa 
poch  -simo;  come  appare  dal  Tiri.  Il 
suo  tiatro  fu  Napoli;  ove  fìsso  la.  sua 
Stanza ,  ov*  ebbe  numerosa,  scuola,  ore 
dipinse  cupole,  volte,  e  simili  archi- 
tetture da  macchinista;  dotato  di  tal 
varietà,  d'idee,  che  non  sì  vede  una 
figura  ripetuta  nella  stessa  attitudine 
da  luì  due  volte  .  Né  mancò  a  luì 
grazia  o  di  forme  o  di  colorito,  ove 
si  contentò  dì  premer  le  orme  del 
Lanfranco,  siccome  fece  in  S.  M.  di 
Loreto ,  ed  in  altre  chiese  :  perciocché 
in  certe  altre  aspirando  a  uno  stile 
più  forte,  riuscì  tetro  e  pesante.  Nel- 
la scienza  del  sotto  in  sù  valse  mol- 
to; e  negli  scorti  fn  tenuto  ingegno 
sissìnio.  I  professori  di  Napoli  spessg 
han  comparate  fra  loro,  dice  il.  Do- 
minici, due  immagini  di  S.  Michele 
dipinte  r  una  dal  Lanfranco,  l' altr» 
dal  Benaschi  nella  chiesa  de'  SS.  Apo 
stoli;  senza  poter  decidere  a  qual  de 
due  professori  sì  dovesse  la  palma . 
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It  Giiercìno  mai  non  fu  in  Na- 
"^foVi;  ma  il  Cav.  Mattia  Preti,  detto 
comuileniente  il  Czr.  Calabrese,  trat- 
to dalla  novità  del  suo  stile ,  si  rtcò 
a  Cento  ,  e  lo  ebbe  iàtruttore  .  Tal 
notizia  si  ha  dal  Dorainìd/  il  quale 
gli  avea  udito  dire  >  che  il  suo  mae-' 
stro  quanto  alla  scuola  fu  il  Guerci- 
no;  ma  quanto  allo  studio  tutti  i  va- 
lentuomini: e  nel  vero  avea  vedute  t 
Studiate  le  più  insigni  opere  di  ogni 
scuola  in  Italia  e  fuori .  Quindi  avve^ 
niya  a  luì  nel  dipingere  ciòit  che  a.' 
grandi  viaggiatori  in  discorrere,  che 
non  si  merte  loro  fra  mano  un  tema  ; 
ove  non  espongano  nuove  cose .  Lavo- 
rò grandi  opere  a  fi-esco  in  Modena, 
in  N.ipoiì  ,  in  Malta  .  Meno  fciice- 
mcnte  riirscì  in  Roma  zi  S.  Andrea 
della  Valle  ,  dipingendo  sotto  la  tri- 
buna di  Doraenichinn.  L'opera  scom- 
parisce per  tal  vicinanza;  sciizaciiè  le 
iigurc  non  istanno  in  proporzione  col 
J[i.>go,  e  riiscon  gravi,  I  suoi  quadri 
a  olio  sono  innumerabili  ;  avendòne 
la- 
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leiSctati  quà  e  Ik  ne'  suoi  viaggi ,  ed 
essendo  vivuto  fin  presso  ai  novant' 
anni,  dipingendo  con  una.  velocità  di 
pennelloi  che  facea  maraviglia. 

II  Preti  fino  a'art.  anni  non  colati, 
contento  di  fondarsi  in  disegno  >  parte 
nella,  quale  assai  vslse  ;  nel  carattera 
però  gagliardo  e  robusto;  se  ben  qual- 
che volta  dà  fìe!  pesante.  Così  in  colo- 
rire non  fu  leggiadro,  ma  d'  un  forte 
impasto,  d'un  chiaroscuro  che  stac- 
ca, ed'  Un  tuono .  generale  quasi  ce- 
nericcio, e  che  pit  finto  per  istorie 
tragiche -e  di  duolo.  Ed  ci  conoscendo 
sè.  stesso  1  si  esercieb  volentieri  in  di* 
|>inger  marlir) ,  uccisioni ,  pestilenze  i 
pianti  di  computizionei  come  nel  sno 
S.  Berhat-dino  eh'  è  al  duomo  di  Sìe^ 
Ila  in  atto  di  predicate,  e  di  conver* 
tire;  ed  è  una  delle  sue  pitture  mi- 
gliori .  In  Napoli  oltre  il  soffitto  del- 
la chiesa  de'  Celestini  dipinse  non  po- 
£o;  men  però  di  quel  'Che  bramava, 
egli  Stesso  ;  e  ì  pittori  di  miglior,  gu- 
sto ^  ìiqnali  collegati  con  Ini  combat- 
te- 
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tevano  le  novità  del  Giordano.  Ma 
questi  ebbe  un'  ascendente  superiore 
per  cui  malgrado  le  sue  impcfifeziom 
trionfi  di  tutti  ^  e  il  Preti  stesso  do- 
vette cedergli  ìl  campo,  e  chiudere  i 
suo!  giorni  in  Malta;  del  cui  Ordine 
era  Commendatore,  Lasciò  in  Napoli 
qualche  seguace  de)  suo  stile  ,  sicco- 
Di.«.nieo  me  fu  Domenice  Viola;  nè  questi  però 
nè  altri  de' suoi  'distiewdi  si  «vui»' 
rono  sopi^  là  oiedioccitk  j 
Saoit  Dopo  ìó  maniere  estere  convien 
R^iirt  tornare  alla  nazionale  ;  e  far  meii/.io- 
.ne  degli  scolari  del  Ribera.  E'  proprio 
de'  maestri  che  dipingono  quasi  sem- 
pre in  un  carattere,  avere  scolari ,  che 
limitando  l'ingegno  a  quel  solo,  fac- 
cian  opere,  che  ingannino  i  più  pcri- 
f i  ;  e  si  credano,  particolarmente  in 
paesi  esteri,  dipinte  dal  caposcuola. 
Tale  abilità  si  acquistarono  presso  lo 
Spagnoletlo  Giovanni  Dò,  e  Barto- 
lommeo  Passante;  sebbene  il  primo  in 
progresso  di  tempo  raddolcì  lo  stile, 
«  ingeotUl  lo  cariwgimiii  ove  il  se- 
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condo  -non  aggiunse  alla  usata  inanìo-g^^^^,__ 
ra  deJlo  Spagnoletto  se  non  qualche  tikiac  ' 
grado  di  studio  in  disegno  e  in  espres- 
sione i  nè  questo,  sempre  .  Francesco 
Fracanzani  ebbe  una  cerca  grandiosità 
di  tue  ,  e  un  colorito  assai  bello  i 
tantoché  U  Tnosito  di  S.  Giusappe. 
eh'  egli  dipinse,  a'  Pellegrini  è  un  de' 
migliori  quadri  della  Città;  egli  però 
oppresso  dalla  povertà  che  mal  consi- 
glia ,  si  volse  a  dipingere  pel  volgo 
grossolanamente, e  poi  anche  a  cattivo 
arti  :  in  fine  divenne  reo  di  morte,  che. 
dovca  esser  pubblica  e  di  laccio  ;  ma- 
per  rispetto  alla  professione  gli  fu  da^ 
ta  in  carcere  col  veleno. 

Aniello  Falcone  e  Salvator  Rosa*»^ 
sono  il  maggior  vanto  di  qneW  acca- 
demia; quantunque  il  lìosa  la  frequen- 
tasse poco  tempo,  e  si  avanzasse  poi 
con  gì'  insegnamenti  del  Falcone.  Co- 
stui ebbe  un  talento  singolarissimo  per 
rappresentar  le  batuglie  :  ne  dipinse 
in  piccole  prc^orzioni  i.  ed  in.  gruidìi 
traendone  i  soggetti  or  da'  libn  santi, 
or 
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Or  3alle  storie  profane,  or  da' poemi; 
vario  ne'  vestiti,  nelle  armi,  ne'  volti 
com'  eran  varj  gli  eserciti  che  si  az- 
zuffavano; vivo  iieir  espressioni ,  scel- 
to c  naturale  nelle  figure  e  nelle  mos- 
se de'  cavalli,  intelligente  della  disci- 
plina militare,  tiuantunque  non  avesse 
nè  militato  nè  veduto  azione  di  guer- 
ra'. Valse  molto  in  disegno,  in  tutte* 
consultò  il  vero,  colori  con  diligenza 
e  con  buon  impasto  .  Che  insegnasse  al 
Borgognone  ,  come  alcuni  vorrebbono, 
è  duro  a  credersi  ,  11  BaldinnbCi  ch' 
ebbe  da  quel  Religioso  le  floti/ie  chtf 
he  pubblicò ,  di  ciò  non  fa  motto:  i 
però  vero  ,  che  si  con-  bbcro  e  si  sti- 
marond;  e  che  Se  le  battiiplic  del  Bor- 
gognone han  luogo  nelle  quadrerie  ile' 
Grandi ,  e  si  pagano  a  gran  prezzo  ; 
i|uelle  di  Aniello  hanno  avuta  la  stes- 
si sorte.  £bbe  copiosa  scolaresca;  tt 
di  essa  e  di  altri  pittoti  aMici  si  val- 
se a  vendicare  la  uccisione  di  un  suo 
parente  e  di  dn  suo  scolare ,  che  i  pre- 
aidiarj  Spagniiòll  gli  «vean  morti.  Av- 
vc- 
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veniicn  dunque  la  rivoluzione  di  Maso 
Anlcilo  ,  egli  e  i  suoi  si  unirono  in 
una  compagnia,  che  chiamarono  della 
morte  >  c  proterti  dallo  Spagiioletco , 
che  presso  il  Viceré  gli  scusava ,  iè- 
cero  orrìbile  strage  ;  finché  camposce 
le  cosei  e  tornato  Ìl  pepdo  in  fi-eHo, 
quella  micidiale  caterva  di  se  xsmea- 
ào.  si  dileguò,  e  si  mise  in  salvo.  Il 
Falcone  pdssò  per  alcuni  anni  in  Fran- 
cia ,  che  perciò  ha  molte  delle  sue  o- 
perc  ;  ^ti  altri  o  fuggirono  in  Romai 
o  si  ritirarono  in  luoghi  ianDimì. 

I  più  valenti  della  scuola  erabo  P-ufi 
allora  Salvator  Rosa^  di  cui  si  è  serie- ^^Mm 
to  altrove  .  che  incominciò  dalle  bat- 
taglie, e  fini  appiauditissimo  ne' paesi; 
e  Domenico  Gargiuoli  ,  detto  Micco  ^Kus* 
Spadaro.  paesista  di  merito,  buon  fi- 
gurista anche  in  grande»  coms  appa- 
re alia  Certosa  e  in  più  chiese  ;  ma 
di  un  talènto  singolarìssiino  nelle  pie 
eiole  figure;  nel  qnal  geneze.  per  dir 
tutte  in  poco,  à  il  Ceiquozzi  éeilssna 
scuola.  Quindi  Viviano  Gòdagora  gran 
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prospettivo,  dopo  aver  conosciuto  lui, 
non  volle  che  veruno  alle  sue  archi- 
tetture facesse  figure  o  istorie,  da  lui 
in  fuori;  cosi  graziosamente  ve  l'ac- 
cordava :  e  questa  lega  fu  forte  a  se- 
gno, che  unitamente  corsero  al  peri- 
colo della  morte  narrato  di  sopni ,  e 
nnitamente  vissero  fino  all'  estremo , 
Le  quadrerie  di  Napoli  ebbono  de'  lor 
quadri  gran  numero;  e  più  anche  eb- 
bono de' capricci  o  piiiure  facete,  tut- 
te dì  n^ano  dello  Spadaro  .  Costui  nel 
iltiarre  le  -azioni  del  vol^  suo  nazio- 
nale y  e  specialmente  quelle  ove  accoi^ 
re  gran  moltitudine  ,  non  uvea  pari  . 
Le  sufi  figure  in  qualche  dipinto  han 
passati!  il  mlgliajn  .  Si  gio\ò  mnlto 
dcìle  stampe  di  Stefano  d..lla  Bella  e 
del  Caliot,  che  assai  valsero  in  collo- 
care gran  popolo  in  pnco  spazio;  ma 
da  vero  imitatore  ,  e  senza  ombra  di 
servilità:  anzi  le  principali  figure,  e  le 
più  grandi  (ove  mal  si  occultano  i  cat- 
tivi coatomi  )  e  le  messe  loro  vedea 
nel  vero,  e  le  ritoccava  con  ditì?enza. 

Car- 
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Carlo  Coppulii  scamblcrebbesi  t''.- ^c..)»^ 
lora  col   F.iicone  per  fa  somigii.m/a. 
della  maiiieni  ;  ma  una  certa  m^iggiriF 
piene?za  con  cui  dipinge  i  cavalli  da 
guerra,  io  fa  disccrncrc.  Andrea  di  Andr»! 
Lione  lo  somiglia,'  ma  nelle  sue  bat-  °°* 
taglie  si  cooocce  lo  Stento  della  imi- 
tazione. Marzio  Masturzo  poco  stette  Mini» 
col  Falcone;  molto  col  Rosa,  anco  in 
Roma  ,  del   quale  è  attimo  seguace  ; 
ma  c  alquanto  crudo  nelle  figurine  >  e 
ne'  sassi ,  e  ne'  tronchi .  Nelle  arie  più 
cJ^  alttovit  si  TÈvvist  ia&riore  al  Ro- 
sa ,  qhe  fu  in  di]nngerie  spirìcaso,  • 
bizzarro  .   Le  canugionì  ancora  non 
sono  si  pallidascre;  colore  che  il  mae- 
stro derivò  dal  Kibera  , 

Finisco  il  catalogo,  tacendo  ai- p^j,,^ 
cuni  altri  men  celebri ,  con  Paolo  Por-  p«ipoti 
poca  ,  che  dalle  battaglie  panò ,  gui- 
dato dal  genioi.a  dioingen  quadrupe- 
di; «  malici  che  utro  pnci  e  eon- 
tAiglìs  e  Bimili  ptoduioni  dì  mare  i 
tnen»  etereitsco  in  fiorì  ed  is  frutti . 
Ma  intomo  a*  som  tetapi  egi^amen* 
te 
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«H™  te  gli  fece  in  Napoli  Abramo  Brughcl , 
che  ivi  si  stabili,  e  chiuse  i  suoi  gior- 
ni. Da.  questi  si  ordisce  la.  buona,  e- 
poc3,  di  certe  pitture  di  minor  ran- 
go ;  che  però  Ikn  vaghezza  alle  qua- 
drerie ,  e  onore  agli  autori .  Nominati 
sono  in  tal  genere  Giambatista  Huop- 
poli  e  Onofrio  Loth,  scolari  del  Por- 
pora, migliòri  di  lui  ne'  frutti,  e  par- 
ticolarmente nelle  uve,  e  poco  infe- 
riori nel  resto. 
^RecS'  Giuseppe  Becco  uscito  dalla  scuo- 
la medesima  è  de' primi  d'Italia  nelle 
cacciagioni,  negli  uccellami,  ne'  pesci 
e  in  simili  rappresentanze  ;  applaudito 
nelle  quadrerie  anche  pel  bel  colorito 
che  apprese  nella  Lombardia;  e  impie- 
gato per  più  anni  nella  Corte  di  Spa- 
gna mentre  vi  era  il  Giordano.  Vi  fu 
pure  uno  scolare  del  Ruoppoli ,  det- 
Mtm  to  Andrea  Belvedere,  bravo  Qegli  Stessi 
dipinti ,  e  più  in  fiori  e  in  &utte.  Fn. 
lui  e  il  Giordano  v'ebbe  contraKO,  asse- 
rendo Andma  che  i  figuristi  non  po- 
caaB  lavorare  perfettuftente  in  queste 
mi- 
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minori  cose  ;  e  pretendendo  il  Giorr 
d&nQ,  che  clit  sà  il  più  non  dura  fa- 
tica.  »  &re  il  ipepq.  Veriiìcb  il  sno 
dettp  componendo  un  quadro  dì  UC7 
ceUzioii  di  fìoò,  di  frptta  ,?\  ben*  in* 
teso ,  che  ad  Andrea  t*Ise  il  primo 
Tanto,  «  Jo  Sict  ritirai:e  per  <diu>lo  fra* 
letEerati  ;  nei  qual  (Kto  non  er^  ultinio. 

Nondiipeno  ì  suoi  dipinti  non 
iscemarono  di  pregio  nè  di  valore;  e 
la  sua  posterità,  continuò  anche  dopo 
lui  ad  abbellire  le  quadrerie  de'  Gran- 
di .  li  più  celebre  allievo  fu  Ton)-J™'J^J 
jBiaSD  Realfonso,  che  all'  abilità  del *d dai' 
Maestro  aggiunse  quella  di  rappresen- 
tare al  naturale  ogni  sorta  dirami, 
ed  ogni  maniera  di  dolci  e  di  com- 
mestibili. Furono  anco  suoi  bravi  imi- 
tatori Giacomo  Nani  e  Baldassar  Ca- 
iro, adop^d  ad  oi^nare  k  R.  Corte 
dai  Re  Carlo  di  Borbone  1  e  Gasparo 
IdOpez ,  cke  scolare  prima  di  Dubbis- 
Soq-,  poi  d^l  Belredere  ,  si  parti  di 
Napoli ,  9  i^ttoBì  anche  buon  paesi- 
et» ,  ^vì  i]  GraurDuca.  di  Toscana 
per 
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per  alquanti  anni,  e  mori  in  FimiM 
nel  31.  di  questo  secolo  .  Fin  qui  ci 
ha  cuidotci  lai  «eri«  de*  punar  pittori 
propagatasi  dalla.,  scnebi  di  Aolello: 
torniamo  a'  lìgwisti  ;  ma  dì  un'epoca 
nuova  . 

luti  Dopo  ìa.  metà  del  secolo  XVIL 

""'  cominciò  in  Napoli  a  figurare  Luca 
Giordano  ;  il  quale  non  avendo  &a' 
contemponnel  il  migliora  stile ,  eUie 
Tutn.na  la  miglior  mttam  i  cfttto  di 
un  genio  vastO;  risoluto,  creatore,  che 
il  Maratta  stesso  riguardava  came  uni- 
eOi  e  senza  esempio.  Si  palesò  in  lui 
questo  gran  dono  di  natura  fin  dalla 
puerizia .  Antonio  suo  padre  lo  diede 
ad  istruire  prima  al  Hiberat  poscia  in 
Roma  al  Cortona  ;  e  dopo  averlo  eoo- 
dotto  per  le  migliori  scuole  d-  Italia, 
ricco  di  disegni ,  e  d'  idee  ,  lo  ricon- 
dusse in  patria  .  Era  il  padre  debol 
pittore,  che  dovendo  vivere  in  Roma 
sn  le  fatiche  del  Aglio,  non  sapea  dar- 
gli altro  precetto  d'  arte ,  ser  non  quel- 
lo die  la  neeesBità  ^1*  ìniegiiava:  cioi 
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ài  lavorar  presto  :  cosi  1'  avvezzò  ad 
ina  celerità  portentosa  ;  ond'  è  chia- 
mato da  alcuni  il  fulmine  della  pittu- 
ra. Vero  è,  che  tanta  prestezza  non 
nasceva  dall' agiliik  solo  della  mano, 
ma  dalla  prontezza  della  immaginati- 
va principalmente  1  come  il  Solimene 
solea  dire  ;  per  cui  vedeva  il  quadro 
da  principio  qual  dovea  essere  ;  nè  si 
tratteneva  per  via  a  cercare  i  partiti , 
dubitando,  provando,  scegliendo;  co- 
me ad  altri  interviene.  Fu  anche  det- 
to il  Proteo  della  Pittura  pel  talento 
«Isolate  eh'  egli  ebbe  in  contraffare 
ogni  maniera;  effetto  anch'  esso  di  u- 
na  fantasia  tenace  di  ciò  che  veduto 
aveva  una  volta:  nè  pochi  sono  gli  e- 
sempì  de'  quadri  da  lui  dipinti  su  lo 
Stile  di  Alberto  Duro ,  del  Bassano , 
di  Tiziano,  co' quali  ha  imposto  agi', 
intendenti;  quadri  che  poi  nelle  c am- 
pere si  son  valutati  il  doppio  e  il  tri- 
plo d'  ua  ordinario  Giordano  . 

La  sua  più  solita  maniera  ritrae 
da  Pietro  »  specialmente  .ne'  volti  non 
H  h  va- 
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variati  a  sufKcienz^  ,  in  quelle  mas- 
se di  luce  sì  sfolgorante,  e  in  quel 
contrasto  di  composi?ione;  nel  colori- 
to non  c  vero  ugualmente,  e  molto 
meno  nel  chiaroscuro;  in  cui  si  era 
fatta  una  maniera  propria  sua  ,  eh* 
esce  dil  naturale,  ma  piace  nondime- 
no per  certa  grazia  ,  e  per  certo  quasi 
inganno  d'  arie  ,  che  ninno  può  facil- 
mente imitare.  Nè  egli  proponeva  sè  in 
esempio  a* discepoli,  anzi  gli  riprende- 
va se  voleano  seguirlo;  dicendo  loro, 
che  non  era  mestier  tJa  giovani  il  pe- 
netrare in  quelle  vedute.  Seppe  le  leg- 
gi del  disegnoi  ma  non  si  curò  assai  di 
osservarle,  ed  è  parere  del  Dominici, 
che  s'  egli  avesse  voluto  custodirle  ri- 
gidamente, si  saria  in  lui  raFTrcddato 
quel  fuoco,  che  ià  il  suo  maggior  me- 
rito ;  scusa  che  non  appagherà  ogni  let- 
tore. 

Napoli  ridonda  di  sue  opere  in 
privato  e  in  pubblico  ;  fra  le  quali  è 
ammirato  il  Discaccìamento  de  Ven- 
ditori' dal  'Tenpìo  a'  PP.  Girohmiiu 
la, 


Digitizsd  by  GoOglC 


*<  483  3-*^ 

U  cui  architettura  vollt   fetta  dal^^^ 

Moscaticllo  buon  prospsnivo  :  ma  i 
freschi  del  Tesoro  nella  Certosa ,  sono 
anteposti  a  ogni  altra  sua  opera.  Fu 
anco  in  Firenze  a  dipingere  la  cap- 
pella Corsini  e  k  galleria  Riccardi  ; 
e  da  Cosimo  III. ,  sotto  ì  cui  occhi 
inventb  e  colorì  una  gran  tela  quasi 
in  meno  che  non  si  direbbe ,  fu  lodato 
come  pittore  fatto  per  Sovrani  .  Lo 
Stesso  elogio  ebbe  da  Carlo  II.  Re  di 
S|)agna,  nella  qua  1  corte  servi  1^.  an- 
ni; finché  invecchiato  e  tornato  in  pa^ 
tria  >  pieno  di  ricchezze  e  di  onori , 
mori  indi  a  poco ,  desiderato  come  il 
più  gran  pittore  del  suo  tempo . 

Non  uscirono  dalla  sua  scuola  di- 
segnatori di  merito  se  non  pochi  :  i 
niù  abusarono  dL  quella  sua  massima  ; 
eh'  ì  bnon  pittore  chi  piace  al  pub- 
blicoi  e  che  il  pubblico  s' incanta  pili 
col  colorito,  cKe.coldiseghoionde  sen- 
za fer  grìui  caso  di  questo  si  diedero 
a  lavorar  di  pratica.lt  migliore  allieto 
iii  Paolo  de  AuttetÌL,  divelluto  grande  par  "hot'?* 
H  h  s  tpa' 
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qne'  tempi  ;  ne*  qtutlì  per  altro  U  pit- 
turi era  declinata  molto;  come  à  suo 
luogo  sì  è  detto.  Fu  chiamato  in  Fran- 
cia, e  in  tre  anni  che  vi  dimorò  si  fe- 
ce nome  in  corte  e  pel  regno;  fu  in- 
vitato sotto  Benedetta  XIH.  a  venire 
a  Homa,  ove  dipinse  alla  Minerva  9 
in  Araceli  :  ma  il  Alò  domicilio  fii  ta 
Kapoli.  Quivi  ornò  di  lavori  a  fresco 
chiese  ,  gallerie  >  sale ,  volte  in  gran 
numero  ;  emulando  spesso  la  fretta  .  sen- 
za uguagliare  il  merito  del  Maestro.  Fu 
Suo  vanto  senza  esempio  aver  dipinto  in 
6<$. giorni  ana  gran  eupbla,eom'eqùelU 
del  Gesà  nuovo;  bravura  die  raccoh- 
taa  al  Solìmètnei  freddamente  rispo- 
se, che  Seuza  che  altri  il  dicesse.  Io 
dicea  l'opera.  Nondimeno  sono  in  es- 
sa cose  si  belle,  e  sì  bene  imitate  dal 
Lanfranco  ,  che  quella'  celerità  desta 
ammirazione .  , 

Ove  lavorò  con  previo  studio  e  con 
diligenza ,  come  nella  chiesa  de'  Pii  Ope- 
rai, nella  galleria  Matalona,  in  mol- 
li quadri  per  privati  «  nop  lascia'  de- 
8ide- 
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^derare  ni  composizione  i  ni  grazia 
di  contornì ,  ne  bellezza  di  volci ,  ben- 
ché poco  variati,  nè  altro  pregio  di 
pittore,  n  suo  colorito  dapprima,  fu 
giordanescò:  di  poi  egli  dipinse  con  pii^ 
forza  dì  chiaroscuro,  ma  con  tenerez- 
za e  morbidezza  di  tinte;  particolar- 
mente nelle  Madonne  e  ne' patti,  ove 
si  vede  iim  soavità  quasi  dissi  alba- 
nesca,  e  un'  irlea  d.lla  scuola  dì  Homa, 
ore  pure  avea  studiato  .  Non  ebbe  gran 
sorte  negli  allievi;  comecché  ne  con- 
tasse gran  numero .  Fra  tutti  spiccò 
Giuseppe  Mastroleo;  dì  cui  molto  è  lo-  5™,^^ 
dato  il  S. Erasmo  a  S,  Maria  Nuova. 

Francesco  Solimene  nato  In  No-y^^^,,^ 
cera  di  Angelo  scolare  del  Cav.  Mas-  stumim 
simo,  tratto  da  forte  inclinazione  per 
la  pittura  ,  lasciò  gli  studj  ,  e  presi 
dal  Padre  i  rudimenti  dell' arte  ■  pas- 
sò in  Napoli  .  Si  presentò  alla  scuo- 
la di  Francesco  di  Maria,' che  troppo, 
secondo  lui. deferiva  al  tfisegno  ii^uindi 
senza  continuarvi  prese  a  frequentare 
I*  accademia  del  Fò  /  ove  eoa  gióvani- 
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.  le  consiglio  si  mise  a.  disegnare  nel 
ttmpo  stesso  it  nudo ,  ed  a  colorirlo . 
Cosi  appena,  ai  può  dire  scolare  d'  «1- 
trt ,  eoe  de*  valentuomini ,  eh'  egli 
eopib  e  studiò  sempre  .  E  dapprima 
segui  in  tutto  il  Cortona:  dipoi  èrtasi 
una  sua  maniera.  Io  tenne  tucravia  per 
uno  de*  suoi  esemplari ,  iìno  a  copiar- 
ne figure  intere,  se  non  la  quanto  le 
adattava  al  suo  nuovo  stile  .  In  esso 

Jiù  che  ad  altri  avvicinasi  al  Preti  :  U 
isegno  i  meo  esatto,  il  colore  men  vero  ; 
ma  i  volti  han  più  bellezza  ;  cerca  talora 
imitar  Guido,  talora  il  Maratta,  spes- 
so sono  scelti  dal  naturale .  Quindi  era 
chiamato  da  alcuni  il  Cav.  Calabrese 
ringentilito .  Dal  Preci  non  divìse  il 
Lanfrancoi  che  soprannominava  il  Mae- 
stro, da  cui  tolse  quel  serpeggiamento 
di  composizione,  che  forse  esagerò  ol- 
tre il  dovere  .  Da  questi  due  prese  il 
chiaroscuro  ,  che  usò  assai  forte  nella 
sua  etk  di  mezzo  ;  perciocché  Io  sce- 
mò al  crescer  degli  anni  ,  divenendo 
più.  dAlce  .  Disellò  tatto  e  rivide 
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dal  naturale  prima  di  tingere  ;  cosic- 
ché in  preparare  le  sue  opere  può  con- 
tarsi fra' pili  accurati.  Nella  invenzio- 
ne fece  conoscere  quel  talento  ,  ele- 
gante e  fòcile ,  per  cui  tenne  onorato 
]n<^  fra'  poeti  della  sua  età .  fi'  an- 
che lode  sua,  propria  una  certa  uni- 
versalità a  cut  si  estese  ,  dipingendo 
quanto  in  varj  rami  la  pittura  com- 
prende; paesi  ,  animali  ,  frutti  ,  isto- 
rie, ritratti,  architettura,  manifiiuure: 
a  qualsivoglia  genere  si  applicava ,  pa- 
rea  &tto  solo  per  quello.  Vivuto  fino 
a'  j)0.  anni,  e  dotato  anch'  egli  di  gran 
celerità  di  pennello,  ha  sparse  le  sue 
opere  per  tutta  Europa  .  Mancato  Ìl 
Giordano,  e  tenuto  egli  da  molti  pri- 
mo in  Italia,  mise  altissimi  prezzi  alìe 
sue  pitture,  e  nondimeno  abbondò  di 
commissioni .  Una  delle  opere  più  de- 
cantate che  ne  abbia  Napoli  à  la  Sa- 
grestia dì  S.  Fado  oniata  delle  sne  i- 
9torie. 

Le  maasinie  che  istillava  a*  giova-  ; 
ni  studenti  sono  riibrite  dal  buo  Ist»-' 
rico. 
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rico  ,  e  han  ibniiat&  una  ruinerosissi- 
ma.  scuola  dikc^nsl  anco  fuori  del  Re- 
gno circa  alla  metk  del  presente  eeco- 

-io .  £'  stata  delle  più  attaccate  al  Mae- 
stro ^  il  cui  gusto  si  j-ftTvisa  anco  in 
quegli  che  passarono  in  Roma  ;  sicco- 

-me  fecero  i  Conca  e  il  Giaquinto  da 
noi  descriiii  ^  e  Onofrio  Avellino  sta- 
bilitosi e  .morto  in  quella  città  >  ove 

-qualche  cosa  ne  resta  in  pubblico.  Fra 

Sue*  che  rimasero  in  Napoli  mi  ba^e- 
I  di  rammentale  Andrea  d'  Vista ,  che 
alla  maniera  del  Solimene  innestò  in 
Boma  la  '  imitazione  dell'  antico  ;  Sci- 
pione Cappella  copista  graditissimo  al 
Solimene;  le  cui  repliche  ritocche  tal- 
volta dal  Maestro  son  passate  per  ori- 
ginali j  Niccolò  Maria  Rossi  impiega- 
to molto  in  quelle  chiese,  e  in  quella 
corte;  Francesco  de  Mura,  pittore  di 
-gran  nome  in  patria, donde  fu  chiamato 
-In  Torino,  e  quivi  foi-se  adottò  quella 
maniera  di  tingere  che  si  appressa  al  gu- 
ato iìanzese  ;  Giuseppe  Bonito  ritrattista 
'ài  merito  Singolarci  eìnventor  buonoi 
uno 
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uno  di  quegli  che  pliì  soptavvissero  >  e 
meglio  imitarono  li  Maestro. 

A'  tempi  del  Giordano  c  del  Soli- 
mene  fiorì  in  credito  di  paesista  Nic- 
cok  Massaro  scolar  del  Rosa,  e  imita- 
tore piuttosto  del  suo  disegno,  che  dal 
suo  colorito  :  in  questo  ci  fu  languidof 
nè  giunse  ad  accompagnarvi  mai  le  ti- 
gare  .  Istruì  Captano  Martoriello  ,  che 
-divenne  paeasta.  franco  ,  e  bizzarro  ; 
ina  -piente  imito ,  e  non  vero  colorito- 
re. Miglior  maniera  n  giudizio  de'  pe- 
riti tenne  Bernardo  Dominici  Istoria- 
grafo;  scolare  del  Beych  in  paesi;  di- 
ligente e  minuto  sul  far  de'  Fiammin- 
ghi anche. nelle  bambocciate.  Domeni- 
co Brandi  Napolitano  e  Giuseppe  Tas- 
soni Romano  furono  competitori  neir 
arte  di  rappresentare  animali.  In  ma' 
rine  e  in  paesi  hanno  figurato  Lionar- 
do  Coccoraiice  e  Gabriele  RiccìardellI 
scolare  dell' Orizonte ,  adoperali  ador- 
nar la  Corte  al  Re  Carlo  di  Borbone; 
di  cui  non  hanno  avuto  in  questo  se- 
colo le  belle  arti  più  splendido  Pro- 
tctEore  .  Per  la  presenza  di  lui  la  scuo- 
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ia  napolitana  ricreati,  quasi  da  nuova 
luce  si  rinvigorii  crebbero  le  commi»* 
sioni  e  ì  prem)  agli  artefici  ;  si  molti- 
plicarono gli  esemplari  delle  scuole  e- 
stere;  e  il  Mengs  invitato  a  farvi  i 
Ritratti  della  R.  Famiglia,  e  un  gran 
quadro  da  cavalletto  mise  i  fondamen- 
ti a'  nazionali  di  più  solido  Stile,  a 
sè  di  miglior  fortuna;  all'arte  di  un 
grande  avanzamento.  Ma  il  maggior 
merito  di  quel  Principe  verso  le  arti 
si  dee  cercare  in  Ercolano .  Per  lui 
tante  opere  antiche  di  pittura  c  di 
scultura,  sepolte  gii  da  più  secoli  ri- 
videro il  giorno;  per  lui  furono  deli- 
neate in  elegatissimi  rami ,  illustrate 
con  dotte  opere  ,  comunicate  a  tutte 
le  nazioni.  Ferdinando  IV.  felicemen- 
te regnante  premendo  le  stesse  orme* 
ha.  messo,  dirò  cosi,  il  sopraccolmo 
a'  meriti  dell'  Aoguito  Padre  ;  e  con 
seoipre  nuovi  esempi  protezione  a 
questi  onorati  scudj ,  rende  ogni  dì  il 
Nome  Borbonico  più  caro  alle  belle 
arci  e  più  glorioso, 

FINE 
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ANALISI  DELL'OPERA 
Frefizivne.  Co'  libri  cbt  abbiamo,  paa  vite 
dì  pittori  ,  Jìan  abbeieJarj ,  difficìlnteUe  fi 
tipprtnie  l'  ìftoria  piitcrica  .  pag. 
Maniera  di  ridarre  a  metodo  tele  ijìerìa  fu 
U  traiee  delia  storia  letteraria  e  dilla 
(iviir  ;  e  /il  V  tjiimpio  degli  HB.-ìcbi . 
T*l  metodo  ajuta  a  divenir  dilettante  ;  ma 
dee  aciompagnarfi  con  lo  fiudia  tu  le  pit- 
tmrt,  onde  dìfcernere  le  (opie  dagli  origi- 
malì.  Regole  che  ti  dann»  per  riuscirvi . 
Dt  ganti  finti  akbia  derivati  l'  ancore  iglu- 
dizj ,  che  rtta  di  ogni  pittore.  Notizie 
aneddate  che  prodtitt  .  Sua  dtjerentta  a 
profefforì  diit  arte  pTineipalmmtt  tomi  0 
giudici  tempruatì  in  félgmm.  Divalli 
di  fodìifart  àd  ogni  Uttore  per  la  varitti 
de  gufii  e  dellt  opinioni . 

LIBRO  P  R  f  M  O 
Scuola  Fiorentina. 
Epoca  prima .  Pittori  antichi .  La  pitturé 
non  fi  ì  mai  perdala  in  Italia  ni  anco  ne' 
titoli  barbari.  Ma  f  epoca  del  Juo  rifir- 
gimeato  fi  vuole  aferìvere  al  lecolo  XIII. 
Jl  miglioramento  del  disegno  fi  dee  a  Nit- 
cola  e  Giovanni  Pisani ,  cbt  ricondujjèro  t' 
urte  alla  imitaziane  degli  antichi.  Il  mi- 
glioramento della  pittura  fi  dee  non  unica- 
mente ,  ma  principalmente  a  Cimaiae ,  a 
Giotto,  alla  Jia  senala  • 
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L»  pittmré  fa  grandi  avaaiamenti  ptr  tptra 
di  Majaecia  pii  ibe  ài  altri.  Saei Jegutti 
divinali  migliori  prr  la  pratica  di  dipi»- 
■  gtrg  a  ella .  Allievi  hre  fino  a  tfmpi  di 
Sijl»  /e.  Di/pefizìanì  fttvtrtveli  cbe  evia 
il  secola  per  arrivare  alt  et  limo  filli. 
Epoca  seconda  .  Carattere  gtnerale  dell» 
lentia  di  Firenze  ;  o  fia  del  numero  mag- 
giore de'  faoi  artefei .  Carattere  pariiif 
lare  dr  quattro  fati  principali  maefirì ,  i 
y«w  il  Vinti,  il  BaMarnutl,  Andrea  del 
Sart»,  il  So^i  m  fi  iejttivi  mu  hfiitt 
iit'ltr  fegaae! ptà  efatti.  7j 
Epoci  ttn»  .  Gl'  imitatati  dì  Micbtlanghl» 
ttan  fapendo  imitar  quel  sommo  efemplare  , 
firmano  aa'  epoca  min  lodevole .  Il  fàfarì  ■ 
n  i  incolpato  iipra  di  ogni  altro  :  ragion! 
per  difenderlo .  Si  dice  qaal  fo^e  il  W  fii- 
le,  e  dt  miniar  Fianttini  del  fao  temft .  ^> 
Epoca  quarta  ,  Alcuni  giovani  fiorentini,  ve- 
duto come  dipingeva  il  Barouio ,  tomanai  f 
arte  ia  miglior  grado .  Sono  rffi  il  Cigoli , 
il  Pagani,  il  Paffìgnani  ;  a'  quali  fi  aggiun- 
ge Crifiofano  Allori ,  grande  crnamenco  di 
t}uejT  epica .  Lor'maniira,  e  de  ìon  leda- 
ti.  Matteo  Soffili  frma  u„  grat  numero 
di  buoni  alliet'i  tbe  Iwgiitntìite  mjliene  1' 
oitor  della  scuola .  iti 
Epoca  qaiuM  .  /  Certonescbì .  La  pittura  ne- 
•  vamente  declinai  atadimenf  conta  a/ianì 
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bravi  B'tffìeì  in  figuu,  t  hfatjt.  Protf 
zhnt  cbr  le  ha  accordata  e  U  accorda  l' 
Aiipulla  Citfa  Rfgnontr  .  ì  jS 

CONilNUAZìONE  DEf.  PBim  LIBRO 
Scuola  Senese . 

Epoca  primi.  Aniicbiià  e  carattere  dì  qar- 
fia  tcaola .  Sua  JìicceJJìone  Jia  da'  priacipj 
dtt  I/toh  Xlll.  Coafiauaia  in  molle  fami- 
glif  p'itiericbt .  IVocizir  tratti  dalie  Let- 
tere Sancii ,  ton  le  quxìi  fi  suppliscono  e  fi 
tmndano  il  l'asari  e  il  Batdinacci .  149 

Matteo,  detto  da  alami  il  Malaccio  di  iieva 
notabilmente  avanza  I  urte. 

Epoca,  teconda .  La  venula  di  Raffaello  e 
Al  P/ntnrì(ebìe ,  It  opere  dì  Pietro  Peru- 
gina e  dt  tontempergatì  cooperano  a  fir- 
mare in  Sienn  viileufi  artefici ,  Ìl  Paiebia- 
rett»,  ilSaeiei,  il Metkerino -,  ilPerazsi.  iff 

Epoca  leria .  Per  ia  m»tezÌBnt  èri  gcvrnv  . 
fi  Jftuì'V'f*      ttntit  tentiti  mt  pnr  Jl 
tniirvs  ;  mtrita  sfieitlmeatt  di  Anaw 
gittp  SélMeni .  itt 

Bpocm  qnirn.  Dalla  scuola  di  Ini  e/itM. 
fttttn  pittori  tbe  fi  refero  motto  noti  in  . 
/lalÌ4,  addetti  quale  a  uatfiilr,  qanltad 
'  M  altn  i  Ventura  Salimbtni ,  il  Sorti ,  il 
Caiani,  il  Vanni.  Loro  allievi.  l'f 

Epoca  quinta  ■  Dopa  qnefii  la  siaolé  non  ba 
dato  pinot  di  gran  npma ,  teltMt  Gitftppi 
ifafiiì  JifuftU  di.  Cin  Fini .  ' 
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LIBRO  SECONDO 
Scaoli  Romana . 
St  il  votfhela  di  scuola  convenga  alla  roma' 
Ma  così  pTBpriamtnte  come  alte  altre ,  aven- 
do qMhi  iatepato  pittori  per  le  più  ejìeri,  iSp 
Spoca  prima.  Pittori  anticki  della  Capitale 

e  dello  Stato;  lora  nttHi  e  pmgre^ ,  ipj 
Pietro  Perugino  fa  il  più  gran  pajfo  verfi  lo 
fiil  modino.  S'»  iptaziene,  jia  fiUe, 
saoi  allievi  ìa  Tòfiana  e  nello  Stata  Ec- 
ilefiafiiio .  2aj 
Epoca  Hconda .  Ra^aelh  figat  la  più  lieta 
tpeid  air  arte ,  iifemt  eoa  altri  Jomml 
pittori  :  t  qual  fa  la  ragioni  ptr  ni  i  pli 
ttttlitnti  i»  eg»i  genere  fi  ùbbattaim  ifefi 
mj^ire  in  nna  mèMìmn  eli.  Degfìfi§dj 
t  iel  merit»  4i  Raffatllt;  tnt  «pere,  tuoi 
Mini,  e  tarùtttre  Entrale  della  lenala 
n/iHM*  ia  ini  ftndata .   '  a  i  j 

Epoca  terzi .  Ptr  nna  tambUutitne  di  ufi 
nimica  alle  arti  la  teaola  degenera,  e  fi 
riempie  di  una  multitudine  di  pratici.  Ol- 
tre i  Zuccheri  e  il  Cesari  se  ne  nominano 
molti  aiiri.  Si  parla  ancora  di  quegli  che 
non  traviarono  al  peggìor  gajlo  .  14J 
Pittori  di  projpttlive ,   di  grotteschi ,  di 

paefi,  di  battaglie.  z6t 
Epoca  qaaria>  /'  Bareccio,  il  Caravaggio , 
il  Caraui  n'  f»<à  discepoli ,  rd  altri  ar- 
tefiei  il  gtfit  ppemi»  tn  Rma  0  Balla 
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Stata  rìnadacMB  h  tettola  nmanafalbaoit 
temi  fra .  Si  firuflla  Je'  eàpiscuala ,  e  dr 
Inr  segnati.   Agi'  Italiani  fi  aggian^  ti 
Ptagìn  firmatofi  eccelliate  in  Rama  .  1(4 

Altri  rami  di  pittura,  t  pnfejfori  ebf  fi di- 
fiinfira  in  tjfi.  Trt  paefifii  legnolati  >■  di- 
wrfi  altri  ettellwi  in  dipiagtr  maritt  • 
(■  bai  faglie ,  Prind*  vtga  ia  qttefia  tpK» 
il  gtntri  delie  pilttrt  fatttt  t  fi  mgti»- 
rane  altani  altri.  jii 

,E[K)ca  qaion .  1  Cùrteéettbi  wtili  imìugj» 
fietn  prepMdìtm»  4tf  arte,  Ltijtfienff' 
ne  in  Rima  il  Maratta ,  e  poi  altri  arte- 
fici  venuti  da  teaeie  tfiere .  Cemìnciamen- 
ta  e  progredì  della  R.  Accadtrnia  rtt  Fran- 
cia.  Più  tardi  fi  JlMlifif  quella  di  Spa- 
gna ,  a  cui  ara  fi  ì  aggiunta  la  Partogbe- 
Jt .  Si  chiude  la  serie  de'  Figurifii  con  due 
grandi  artefici  ultimamente  defnili .  jjj 

Paefifli ,  prajpeitivi ,  ed  altri  artefici  della 
miiivr  pitiMra .  Stata  presente  della  scagls 
romana .  jS8 
CONTimAZlONE  DEL  UBRO  II. 
Scuola  Napolitani . 

Epoca  prima .  Dignità  e  anticbità  di  qaefia 
Scuola .  Suoi  pittori  dal  rifirgimrota  dille 
ani  fino  ni  Zingaro .  Uso  della  pittura  a 
olia  anticbifitma  ia  Napoli.  40J 

//  Zingara ,  dafa  vedute  maitf  sttiaie  £  Italia 
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nca  ttuevo  flile  -.^aalfajjr,  e  qutli  pittori 
la  imitafsiTo,  e  In  vcnijfero  miglioranda .  41J 
Epoca  seconda .  Marnerà  moderna  introdatta 
ia  Napoli  da  Andrea  da  Saleraa  ,  gd  altri 
tetla-i  di  Raffinilo  ;  a  quali  fi  tggiaage 
qualche  segaacf  di  Miebelangiolo  e  di  Ti- 
zia»/? .  Allievi  cbf  vi  lajciarant .  la  quejla 
epoca  fi  gettano  i  fondamenti  dilla  itaria 
pittorica  di  quella  Capitale.  414 
Epoca  terza.  La  mutazione  dello fiUt  ebr 
in  Soma  fecero  il  Caravaggio ,  f  il  Caratti 
to'  sud  allievi  fiegMe  antbe  i»  Napoli .  fi 
domnnnt  il  Rihra,  il  Corenzio,  il  Ca' 
raceioli .  Competenze  fra'  i  mazianali  «r- 
ttfiei,  eifirtfiitrì.  Infni  i  figtrtfii  tm 
{  tftmpio  dei  C«*.  Magìm  fi  Jomm  *d 
imitMr»  fpnialmtntf  Annibalt  t  Gaid» .  44; 
Ddll»  tenU  é*l  Sibtrm  tfcmw  Salvator  Rgiti 
ti  Aùtll»  PtItMt ,  muli  fi  prtfégd 
ftrtt  ii  patfi,  t  Mferiw  phtwra .  47} 
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1S44.  Paté.  J99, 
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del  Carentino  Jacopo.  Udo  de' primi  Dominiti 
.  nella  Compagnia  ile'  Finoii  in  Firenze  fon- 

diu  nel  i];o.  Val.  j;. 
Cablano  Crìftofbro  n.  inRonu:  n.^ov,  pel 

P.  di  Urb.  VlIL  Ad^.  }oi. 
Cafalani  AleflandroSen.n.  if  fi.  tn.  ifia6,fitfM. 
del  Caflagno  (  net  Fior.)  Andrea  n.c.  il  1406, 
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Cailellari  Lionardo  Napot.  Oper.  nel  i  $57.  fat,  441. 
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Catenacci  Salvi  '  d' Arezzo  n.  ifioS.  m.  1671. 

Ori.  e  MS.  J41. 
Cari  Pasquale  da  leTi  n.  settaag.  ne!P.  di  Paolo 
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Cavallini  Pietro  Rom.  viv.  nel  1344-  Manni. 
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Cavallino  Bcrnar.  Nap.  n-  tfiai.  m.  ifijfi.  D»m.  4(>a. 
Cellini  Bfnvenato  Fior.  n.  i%oo.  n.  1570. 

Latombe .  yS. 
Celio  Ca*.  Garpin  Ron.  m.  Tecclllaiwlitf4«. 

Cerqnozd  Micheling.  Roa.  d.  itfoa.  (  B«// 

itfoo.  )  n.  lòtfo.  Pmx.  3S1.  e  jitf 

Cerrloi  Cav.  Gindotaenico  Pen|.  n.  lOcy.  n. 

Ctfàr]  Cav.  GinTappe  d*  Arpino  m.  «togemrio 

1640.  Ba^  2J7.  e  4JI. 

Celi  Cario  D.  preffii  Rieri  i<itf.  n.  i<S«.  ttitM  ]4>. 
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Ccfpade' Paolo  di  Cordova.  Operò  nel  P.  di 

fìrcg.  XIII  Bagl.  JiL 
Chiari  Gius.  RiMnano  n.  i  tf  S4.  m.  1 717.  Foje.  jji. 
Ciiiaviftelli  licopo  Fior,  buon  profpetdvo  n. 

itìiS,  m.  itìcjS.  El.  G.  lii^ 
Ciampelli  A^altlno  Fior.  m.  di  an.  £1.  nei  F. 

di  Urb.  Vili.  Begl.  ict 
Ciarpi  Bjccio  Fior.  1573.  m.  1^41.  Passeri  106. 
Cialdieri  Girolamo  d'Urbino .  Fiori  c.  itì(o  MS.  lU, 
da  Cigoli  (  nel  Fior.  )  Gav.  Lodovico  Cardi  n. 

ijSp.  m.  161}.  Buld.  l'-l- 
Ciitiabae  Gio.  Fioren.  a  114».  m.  ijoo.  Kir.  44- 
Circignani  Antonio  dalle  Fomarance  01. di  an. 

éo.  nel  P.  di  Urb.  Vili.  D^sl.  jol. 
Circignani  Niccoli  dalle  Pomarance  m.  di  an. 

21,  c.  il  I  ;8a.  Basi. 
Civalli  Frane,  di  Perugia  n,i6tìo.  m.  iray  P«/t.  ^64- 
Coccorance  Lion.  Nap.  Operava  nel  i74S.Daia.  A^f' 
Cockier  o  Ccxìer  Michele  di  Malinct  n.  145^- 

m.  iipi.  Bald.  M*: 
Codagora  (  e  Cadagora  pr.  il  Dominici  )  Vi- 
viano.'Fiorì  c.  il  lÉso.dcno  il  Viviani  47S; 
di  Cola  Gennaro  Napol.  a.  C.  il  iito.  m  c.  il 

1  ;7o.  Dem.  4°  8' 

del  Colle  (  prerto Cittì  S. Sepolcro)  BatTaello. 

Operava  nel  i  S4.1S.  l'às.  T.  III.  p.6io.  14°- 
Cnniodi  Andrea  Fiiir.  n.  1  ;6a.  m.  ifi)S.  Btid  liL 
Conca  Civ.  Seballisno      in  Gaeta  1674.  in. 

17S4.  JiJ.  D-  B.  A.  To.  ir.  ifi4- 
Conciuio  aipiogeva  io  Subiaco  c.  il  iiio.MS.  40. 
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del  Conte  lac. Fior.  m.  di  an.  afi.  nel  i{p8.  Bagl.  loi; 
Comi  FrancelcoFior.      1681.  m.i7tìo.  R.G. 
Conti  Cefarc  c  Vinc.  d'  Aniona  .  morirono  nel 

P.  di  Paolo  V.  Bagl.  161. 
Coppi  ,  o  del  Meglio  Iacopo  Fior.  Operò  in 

Bologna  nel  1  ^yg.Picrari  Si.  Arcb.  di  lìoh^aa  loB. 
Coppola  Carlo  Napol.  viveva  nel  16O5.  Dura,  ^jj, 
di  Cofimo  (  Rovelli  )    Piero  Fior.  a.  1441. 

CoftanJ  PlaciJo  Rom.  afcritco  all'  Accademia  ^ 

diS.Lu^a  iiA-ì-m.  i75S).MS.  j4^ 
Gorenzio  Cav.  Beililarlo  Greco  n.  c.  il  i;sS. 

cn.  1Ì4.J  Domiti.  44^. 
Corfo  G>o.  Vincenio  Napoi.  m,  c.  it  i-;4-;.Dnm.  434. 
Cortele  P.  Giacomo  Borgognone  n.  1611.  ra. 

1676.  Bulli.  3IJ. 

Suoi  Scolari  :  Gianniizero,  Graziano ,  Giro- 


Cortefe  Guglielmo  Borgognone       i6ì3.  m. 

1679  Pese.  341. 
Coypel  Narale  Dir.  dell' A  Franzere  in  Roma 

IL  in  Parigi  1  tìip  iti.  1 707.  Lùcomlir  .  371. 
Cozza  Frane,  nato  in  IRilo  di  CalaO.  itìo;.  m. 

16S1.  Pafc.  tS». 
dì  CreJi  Lorenzo  Fior.  ffl.  di  an.         dopo  il 

1J31.  Butteri .  Si. 
de'Crefeenii  Bart.da  Viterbo  m.  giov.ifiis.Bj^;. 
Crefcione  Gio,  Napol. operava  nel  1557.  Ciii.  441. 
Crifcuolo  Gio.  Angelo  Napol.  Opeiava  nel 

iSJi.Dum,  44». 
K  li 
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Ccircuolo  Gin.  Filippa  n.  in  Gaen  m.  di  in. 

7i.  circi  il  1S84.  Dami*.  434. 
Criftofori  oCriftofani  Fabio  d«l  Viceao  .  Acwd. 

di  S.  Luca  ì6fS.  Ftfi.  ì»a. 
CriftcforiPiet.  Paolo  Rom.viv,neli73tì  Ptfe.  jgg. 
"     cefco  Napol.        il  ijjit.  ni,  e-  il 


Currado  Cav.  Fra ncefco  Fior.  n.  i; 

1661.  R.  G.  ii7. 
Damiani  Felice  da  Gobbio.  Sue  opere  dal 

1586.  al  iSofi.  Jtfi'.  121? 
Dandiiii  Cerare  Fior,  1 5P5  m.  itfsS.  Bald.  114, 
Dandini  Pietro  Fior.  o.  itì4tì.  ro.  ijii.  fi.  G.  14;. 
Daodini  Vincen.  Fior,  n.  .607.  m.  dì  an.-ia.Qf/.  141. 
Delio'Fiocentino.  m, circa  il  1411.  Buttart.  ij. 
Dò  Giovanni  Napol.  m.  iiìstf.  Damiaic! . 
Dolci  Carlo  Fior.  n.  t6i6.  m.  itìStì.  BaW. 
Donzelli.  Piero  e  Polito  Napolic.  Fiorivano 

C.  il  i4$o.  Dura.  419. 
de'  Dominici  Bernardo  Nap.  Pubblicò  la  fai 

storia  nel  1 741,  e  1745.  480. 
Diigbet Gafp.  n.  in  Roma  161  y  m.  iti?  j.  Paic.  }  14. 
lì!  Empoli  (  nei  Fior.  ]  Iacopo  Chiatenci  n. 

1554.  in.  1640.  Baldìnucci  110. 
Evin'Telifli  Filippo  aiutato  dal  Benefial  c.  il 

I74S-  Lttleri  Piti.  To.  V.  \^6. 
da  Fabriano  Antonio.  Sua  opEra  nel  14; 4.  MS.  100. 
da  Fabriano  Gentile  .  Sua  opera  141}.  morto 

ottogcnario .  Vas,  RiJoJfi ,  197. 
Facheiti  Piciro  Mantovano  motto  dì  anni  23. 
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di  Faenz»  Iscomone  fioriva  e.  il  1530.  Bald.  141. 
Falcone  Aniello  Nap.n.  1600.  m.  iStf;,  Dora.  47; 
da  F^no  Banolommeo  e  Pompeo  dipingevano 

cir«  il  lijo  .W^.  ioj 
Farelii  Cav.  Giacomo  Napolitano  nato  Ii3i4. 

morto  1706.  Dna.  46;. 
Fei  .  a  del  Barbiere  AlefTindro  *  Fior,  ru  154}. 

Fas.  Operava  ntl  1531.  Bergbini . 
da  Feltro  Morto.  VilFe  sn.  4;.  Morì  qaalche 

anno  dopa  il  1  505.  i^af 
Ferrari  Gaudenzio  di  Milano.  Operava  circi 

il  ijiS'  f'"!'  aiT. 
Ferri  Cito  Romano  nato  16^4.  morto  i6Sj).  j^i. 

Scuola  di  Ciro  in  Roma  e  in  Firenze.  ^4^. 
Feti  Domenico  Rom.  ra.  di  an.  Begliotii 

rei  i6j4.  Ori. 
Fiilani  Orazio  Fior,  le  Tue  opere  furano  c.  il 

1641  mori  giovane.  MS 
da  Fiesole  B.  Giovanni  Domenicano  n,  ijSy, 

m.  I4SS-  BélJ. 
Finoglia  Paol  Domenico  d'Orta  m.  16^6.  Dom. 
del  Fiore  Colantonio  Napolitano  motto  vec- 
chio nel  1444.  Dom.   

Fiorentino  Srefano  m.  di  an.  43.  nel  Ij  50.  ni.  }i. 
fontebaoni  Aftafio  Fiorentino  morto  giovane 

rei  Pontificato  di  Paolo  V.  Bagl.  114. 
dn  Formella  Donato.  Mono  nel  Pontificato  di 

Gregorio  XIII  Bagl.  ifio, 
Fracaniani  Frane  Napol.  m.  c.  il  ifisy,  Dom.  47^. 
della  Francesca  Piero  da  Borgo  S.  Sepolcro  m. 

di  anni  Sé,  circa  il  14«o.  Fa/  fi£ 
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Francerchin!  BaldaUsre  ila  Pnlli^ni 
Fior.  )  B.  1611    m.  i68p.  BalJ. 

Francia  Di«io  Marcanionio  Fior,  o, 
■  514.  Balrlinucei 

"tra'tichi  Ani.  Luei.hefg  n.  1634.10.17 


Farini  Frtnctfco  Fio 

.(n,  1649.  Entri. 
Gabbiani  Ancomurior.  n,  1  Sji-  m.  1711.  fi.  ( 
Gaildi  Haddo  Flcrencino  m.  di  unni  7^  r 

1311.  rtft. 

Cadili  't'aùilco  fiorciicmo  e  i  }oa.  vive  va  r 

Gadiii  Angelo  Firrrntino  n,  .  .  m.  1  ^Sj. 
Gilaninn,  o  Aicili  UaldafTare  Bulognele  m.di 

,an.  tfo^  nel  16)8  Hagl.  3 
Cambcrucci  Cofìma  Fiorencino  scolir  del  Nai- 

dini .  Balli.  1 
Garjjiaoli  Domenico  detto  Micco  SpadaroNa- 

poiiiano  n.  1  fii  1.  m.  1679  Dum.  4 
ài  Gnrofolo  o  Tilì  Benvenuto  Fe.rrsrefe  n.  " 

14S1.  m.  Ki/,  o  m. dianni  6S.  Ss/)fffi 

Caroli  *  Piprfrancelco  [L  in  Torino  i6j8.  m 

■  7.6.  P.fc.  3 
Garii  Luigi  n.  in  Fiflojj  ifiìS.  iti,  mi.  Puff.  3 
della  Carta  D.  BinoliimiiK-o.  Beligiolb  :lall' 
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Gialli  Gin.  BatlAa  ikcio  Bacicelo  il  in  Genova 

ii3)p.  m  1709.  Prf/^-  16». 
Gellee  CiaudioLorenere  n.  1600,  m.  lS3ì.  Pafc.  J12. 
GentilefthJ  Artemifia  Filana  .  Operava  nel 


.  Bald. 


Gentilelchi  Orazio  Fifano  dipint^eva  nel  ìiiu^ 

ni.  di  gnni  48.  in  Londra  .  Orlandi  uj. 
Gessi  Gio.  Ftancercolìoiognele  n  'S^^^^-^^ 

Giaquinto  Corrado  di  Molfeita  .  Accademico 

di  S.  Luca  1740.  m.  i/tìù.  MS.  ^67. 
Gimignani  Giacinto  nato    in  Pifluit   161 1. 

m.  1681.  Pojc.  340. 
Gimignani  Lodovico  nato   in  Roma  1^44. 

m.  i6vi-  341, 
Gioidano  Cav.  Loca  detto  fi  prieJlB  Nspolic. 

a-  i6)i.  m.  170?-  Dum.  480. 
Gìoctino  Tommafo  Fiorcntioo  a,  i;a4.  m-  di 

an.  il.  fit.  V.  la  noia. 
Giono  {  cioiAngioloito  )  di  Vefpignano  ne! 

Fiorentino  n.  1176-  m.  ijjfi.  f'jj,    ,^2,  e  4ntf. 
Gobbo  Pietro  Paolo  da  Cortona  m.  felTa^'ena- 
rio  nel  Pontificato  di  Urbano  Vili,  fla^/, 
vedi  anche  le  Littere  Pittirklie  T.  V.  jjp. 
Gotioli  Senozzo  Fiorentino  ni,  di  anni 

nel  1478.  Vaj.  fi,. 
Grammarica  Antivedalo  n.  in  Roma  circa  il 

1,-71.111.  i^iti  310, 
Graoacci  Frane,  Fior,  n,  1477.  m.  i  i44.  Bolt.  87. 
Grisuni  Gioit^ìTe  Fioientiao  di.  176$.  H   Q,  141?. 
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Gherardi  Ant.  da  Rieti  a.  1644.111. 1701.  Pafi.  ^9i■ 
Ghenrdì  Cnnofana  di  Borgo  S.  Sepolcro  n. 

di  in.  ^6.  nel  i^só.  A'ai.  loi^ 
Gherardini  AielTandro  Fiorrntìiio  a.  ldSJ< 

Cheii/GTufeppe  nato  nell' Arcolano.  1S34. 

m.  17Ì1.  Pa/c. 
GhcEii  Cav.  l'ierlone  naio  in  Roma  il7+- 

ra.nss.R.G. 
GhirUndajo  Damenico  Fiorentino  n,  14^11 

m,  1435.  fa/. 

Si»  Scnola  i  cioè  Mich.  del  Ghirlandaio ,  ec. 
Ghirlandaio  Davide  d,  1451.  in.  1 1  :  l^m. 
Ghirlandaio  Bened.  m.  di  an.  £0.  nel  ij^ 
Ghirlandaio  Ri  Joifo  m.  di  an.  jj.  ne!  1  ;6o.  I^o». 
Ghilolfi  o  Grifolfì  Gisvanni  Miiancle  tn.  di 

80.  fio.  nel  1O8;.  Ori. 
da  Gubbio  Oderigi  m.  prima  del  i  ]< 
Gaertieri  Gianftancefco  di  Foflbnibrt 

circa  il  iiiio.  MS. 
Guidoni  Cav.  Paolo  Uccbefe  m.  di 

anni  nel  1619.  Bugi. 
Hclnibreker  Teodoro  n,  in  Arli 
Hogfard  Ignazio  Inglese  morto  di  anni  jj. 

nel  1778.  MS. 
Handhorft  ,  o  Hanthorll  Gherardo  d'  Utrecht, 

d.iiel/r  Noni  m.d\ap.  tfB.nel  ì66o.S/iinlran.  iB 
Imparalo  Francefco  Napoliitao.  Fiori  Circa 

il  ijós.  Pam.  414- 

Imparilo  Girolamo  Napolitano  m.  lirca  il 
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Laer,  o  Laar  Pietr^  Wsuder,  detto  il  Bain- 
boccÌD  n.  in  Liiar  di  Olanila  circi  il  i6i  j 
tn.  167  ì.  fi.  loip.  o  1^  Lutumbe .  ^ìj. 

Lama  Gio.  Bernardo  Napoliianu  d,c.ìI  i;oS. 
m.  c.  il  1 S9-1.  Dom.  4ìo. 

Lanibercì  Bonavenrura  ili  Carpi  nato 

Lanfranco  Civ.  Gipvanni  di  Parma  .  Operò  in 

Rama  e  in  Napoli  :  n.  15S0.  m.  1647.  Pass.  igt. 
Lapi  Niccolò  Fior  n.  itìSi.  m.  17)1.  fi.  G.  146. 
Lapii  Gaetano  di  Cagli  m.  versoli  1770.  MS.  jSfl. 
Laureti  Tommaro  Siciliano  m.  OKOg.  nel  Pon. 

di  Clemente  Vili.  Bugi.  160. 
Lauri  Frane,  n.in  Roma  iflio.  m.  niji.  Pafe.  j^j. 
Lauti  BihlalTarre  d' Anvetfa  n.  c.  il  1570. 

HL  1641.  Bald.  J48. 
Lauri  Filippo  tL-ùtRoma  i6i;.m  1^34.  Pa/t.  348. 
da  Lecce  Matteo.  Operò  nel  PoniiGcato  di 

Gregorio  XIIL  B«sl. 
Lelli  Gio.  Antonio  Romane 

nel  1640.  Ba£i. 
Leoni  Cav.  Qrtav' 

in  Roma:  m.  di 
Ligotio  •  Pirro  Nap.  t 
Ligozzi  lac.  Veroneie  n 
Lilio  Andrea  d'Ancona 

di  Paolo  V.  Bagl. 
di  Lione  Andrea  Nipolir; 

circa  il  1875,  Ori.  4-1 7- 

Lippi  F.  Filippo  Fiorentino  nato  circa  il  1400. 

a,  1469.  BalJ.  <j. 
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Lippì  Filippino  Fiorentino  morto  di  anni  ^j. 

nel  ijo;.  Cur.  tìj. 
LippI  t.orenzo  Fior,  n,  160S.  m.  1664-  Bali.  1^1. 
Locatelli ,  o  piutroflo  Lucaielli  Pietro  Romano 

Acc.  (!i  S  Luca  itìpo,  V.  nel  1717.  QW:ì8S.e  1^1. 
Lombardelli  Gio.  BaEifta  da  Momenuovo  roor. 

di  an.  ^  circa  il  1587.  Ori.  154. 
Lomi  Amelio  Pifano  morto  di  anni  iS,  nel 

i6iz.  Ssprani.  123. 
Lupes  Carperò  marca  in  Firenze   circa  il 

I7ìi-  "  DeiB.  1^7.  e  479. 

LorenzedI  Ambrogio  '^erefe.  Sue  Opere  dal 

1530.  al  1JJ7.  dellal'allr 
Lorenzetti  {  o  sia  Laorati  )  Pietro  Sen.  Snc 

Opere  dal  1  J27.  al  1  ì4i.  D.  l'.  ii?o. 
di  Lorenzo  Fiorenzo  di  Perugia.  Sue  Memo- 
rie dai  1477,  al  Mariat.  101. 
Loih  Onofrio  Napol.  m.  1717.  Dom.  478. 
Laini  TommaTo  Romano  m.  di  an.  jj.  nel  P. 

di  Urbano  VIH.  Bagl.  t36. 
Lati  Cav.  Benedetto  nato  !n  Firenze  1666. 

m.  1 714-  Fafi.  J44, 
Macchiceli Girol. Fior,  n,  e.  il  n^uvrii  Pai.  laj. 
Malinconico  Andrea  Napolitano  scolar  dello 

SMniioni  .  4fii. 
Mancini  Francesco  di  S.  Angelo  in  Vado,  Ac, 

di  S.  Luca  17:5.  m,  1758.  MS.  iss- 
Mane([i  Rutilio  Sen.  n.  1  s 71.  m  ì6ìj.R  G.  18 fi. 
Manfredi  BarcolotnmeQ  di  Mantova  m.  nel  ?. 
tli  Paolo  V.  Bn^l-  aS*- 
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Mangiarti  *  Ailrian 
di  S.  Luca  I  73 1-  I 
da  S,  Fri 


m.  ITU,  P«A. 

Scolari  del  Maratta  men  noti 

ìlìi 

d»!la  Marca  Lattanzio  Pagani 

rnbbiano.  Viveva  nel  i;;ì  , 

de  Marcliis  Aleflìo  del  Regna  di 

[Napoli  .  Fio- 

ri«a ciré»  il  i7io-  /MS- 

Ì90. 

di  Maria  Francel'ct;  Njpnlitino 

1690.  Dora, 

4^7- 

Marinari  Onorin  Fior.  a.  itìi7.  r 

ri.  1211,  fi,C. 

Uli 

Martls  ,  □  Martini  Ottaviano 

da  Gabbio  . 

Matricolilo  in  Perugia  nel 

1400.  Viveva 

ne  1  1444.  Marietti .  iptf, 
Martoriello  Gaetano  Napolitano  m.  di  c.  jo. 

anni  nel  1713.  Damm.  4Sp. 
Marallo  Giufeppe  del  Cafale  d'Oria  morto  ! 

itìaj,  Dtm.  .  461. 

Masaccio  di  S,  Giovanni  (nel  Fiorcntino)n.i4oi. 

m,  Buld.  ,  io. 

MalTaro  Niccola  Napol-  m.  1711.  Dom.  483. 
MalTei  Girolamo  Lucchele  iti.  ottogen.  nel  Fon. 

di  Paolo  V.  Bugi. 
Maftroleo  Giufeppe  Nap.  vìv.nel  174;. Don;.  4^;. 
MafturiD  Marzio  Nap.  scolare  del  Kol'a  Domi  477'. 
Mafacci  Agallino  Accademico  di  S.  Loca  nel 
t724.m.  nsa.  MS.  ìij. 
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de  MitteisPioIoNap.  n.  i6fii.  m  niS.  Dm.  481. 
Maturino  di  Firenie  m.  c.  il  i;i8.  far-  ij;. 
MizHCoppi  Marco  di  S.  Germano  il  1594. 

m.  1610,  Domili.  441. 
Memmi  Simone  Senese  m.  di  inni  fii.  nel 

1 544-  Dflla  Volle  jj^  e  1^ 

Memmi  LIppo  {  Filippo  )  Sen.  Viveva  nel 

1361.  D.  y.  lij. 

Mengs  Cav.  Ant.  Roffaelle  ii_  in  Auwig  lyip. 
m,  Ehg.  di  S-E.il  Cav.  Axiora. 

Mehus  Livio  di  OudcnarJ  [  in  Fiandra  )  nai. 
1639.  m.  HS91  5  G.  141. 

da  Medina  Anionello  morto  di  anni  42  nel 
14......  fa/.  64, 

Meucci  Vincen.  Fior.  0.1694       i766  R.C.  146. 

MictieliDi  Gio.  Balilla  di  Foligno,  fiori  circa 
il  itìjo.  ^5.  iji. 

Miei  Cav.  Giovanni  nato  prefTo  Anverr»  e.  il 

-*.  i.^SQ.  ni.  ne'  itìfi+.  fla/i/.  o  1656.  Pasi.  317. 

Mola  Pie  r  Ira  ne  e  fc  a  di  Como  il  161 1.  m  i6i58. 
.  Pafferi  :  o      i6ii.  m.  itì(S6.  PbJcbIÌ  .~'  294. 

Monatdi  scolare  del  LuciKlli.  jgj. 

Montelaiici  Prancelcn ,  derco  Cecca  Bravo  Fio- 
rentino m,  1^61.  Ori.  liS. 

Morandi  Gio,  M  Fior.  n.  1  fin,  m.  1717,  Pafi.  ii)- 
Morandini  Francefco  da  Poppi  (  nel  Fior.  } 

n.  1S44.  Ori.  lal. 
Moscatiello  Carlo  Napoliuno  m.  di  anni  84. 

nel  17J9.  Domìn.  48 j. 

MaNcr  Cjv.  Pietro  detto  il  Tempefta  nato  in 

Arletn  ifij?.  ro,  1701.  Fase.  jii. 
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Munsri  Pellfgrlno  da  Modens  m.  i;i3.  BMt.  ij?. 
(le  Mura  Krancefco  Napolitano  viveva  nel 

174;.  Dominici  488. 
Muraiuri  Domenico  Bolognere  n.  161S1.  VÌ7. 

nel  161S.  Or/.  iiJ. 
Kiiimi.'  Girolamo  Brerciano  nato  me.  m. 

1590.  lugl.  BiJùlfi  ii4. 
NsUliin  bAufia  FÌDr.[Li5]7.  Or/.  Vivevi  nel 

i!yo.  1*1. 
Nanni  GIrol.  Rom  Viveva  nel  1648  Ba^J.  ihCL, 
Nappi  l-rancefco  Milanefe  Ut  diaa.fij.  nel  P. 

di  Urbano  Vili.  Basi.  ago. 
Nardiiii  U.  Tommal'o  Afcolann  m  di  an.  6a. 

neli7iS  Scolare  del  Tnn^MS.  JIJ. 
Nalini  Cav.  Giureppe  n.  nel  Senese  166^  m. 

i7j6.  Dilla  ynii  18I. 
Nslìni  Cav.  Apollonio  Cherico  *  a.  in  Firenze 

1697  D.  i^.  m,  c.  il  1754.  MS  iB». 
Nuoirc  Carlo  Franzefe  n_  itìpS.tn.  1777  R.G  i7l. 
Nthliia  Cefare  di  Orvieto  m.  di  an.  18^  nel 

Pont,  di  Paolo  V.  flo^'.  -  i^j. 
Negrone  Pietro  CaUbrele  m.  di  an.  fio.  C.  il 

I  iós-.Domiii,  441. 
Nelli  Suor  Plautina  Monaca  in  S  Caterina  di 

Firenze.  Muri  di  in         nel  i;88./(fS.  S^. 
del  Nero  Dorante  da  Borg«  S.  Sepolcro  .  Ope- 
rava nel  1560.  Car. 
Nogari  Paris  Romano  m.  di  an.  Ci.  nel  Pont, 

di  Clemente  Vili  Bagl.  JIJ. 
Nueci  Allegretto  di  Fabriano.  Dipingeva  nel 

ijói.  MS.  ipi. 
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Nucci  Benedetto  di  Gubbio  nix  nel  1575.  Ab. 
UaBgbiaicì  v,  il  Tomo  IV'.  del  Vasari  edi- 
zione Senefe  p.  3 48.  » 

Nacci  Virgilio  di  Gobbio  fio  fratello  .  1. 

Nucci  Avaniiino  di  CItcit  dì  Caftelto  m.  di  in. 
22^  nel  tóig.  Bagl.  j  

Nuzzi  Mario  nacoalla  Penna.  Diaceli  di  Fer- 
mo 160;.  Uomicillito ,  c  mono  in  Itoma 

.Odezzi,  o  Odafi  Giovanni  nato  iti  Booia 

ifig).  Pnjc-  jfii. 
.di  Onofrio  Crefcemlo  dello  Siato  Poniific. 

Fioriva  circa  il  16S0,  MS  iij. 
Drcagna,  o  Otia^m  Andrea  Fiorentino  m. 

di  an.  So.  nei  1 389.  l'us. 
,  Orca^na  Bernardo .  SupravviiTc  alcuni  anni 

■  I  Fratello.  VdS. 
Ottini  Felice,  o  fia  Felicenodi  Brandi,  M. 

ETiovane  circa  il  1655,  Pah. 
Pacchiarotro  Iacopo  Senefe    Pafiò  in  Fran- 
cia nel  Mji,  DrUa  VatU 
Pagani  Greeorio  Fior,  il  i  s  i3.  m.  itio;.  Bai. 
Palmcnicci  Guidu  da  Gubbio.  Operava  circa  ' 

il  Li4i_  Ab  B^ogbijfii 
Pandollì  G.angiacocno  da  Pefaro.  Fiorì  circa 

il  1630  Pitture  Pesanti   

da  Panicele  (  nel  Fior.  )  Masolino  m.  di  an. 

ij  nfl  1415.  Ball/.  Sa. 
.Pannini  Cav.  Gio.  Paolo  nato  in  Piacenza 

itìpi.  Oli.  m.  174;  MS.  34;-  e  jpg. 

Fablillo  Napol.  Scolare  del  Sabatini.  Ùcm. 
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Pipa  Simone  NapolitaDO  nato  circa  il  I4]0> 

morto  circft  il  1486.  Dam.  418. 
Papa  fìttone  Ginniore  Napol.  Operava  nel 

PsrmiglaiuiFabrìiiD  ni.  dì  aa.  4f.  nel  Font. 

diClera.  Vili.  Bagl. 
PanànM  Bartfilommeo  Napolit.  tcoUtt  dello 

Spagnoleito.  Dtm.  47)' 
FaQeri  Giambarida  nato  circa  il  tfiio.mor. 

Prete  nel  1579.  V'ita  premijfa  dall'  £• 

d'ictre  alU  Vile  da  lai  icrìtie .  spo. 
Falleri  GÌLireppe  Romano  nato  166^.  morto 

1714-  Pasc.  JJJ. 
da  PalTignano  (  nel  Fior.  )  Cav.  Domenico 

Creili  II.  i;6o.  m.  1658  fl  G.  l'ij. 
Penni  Gianfrancefco,  o  lia  il  Fattore  Fior. 

m.  di  an.  40.  circa  il  ijiS.  Vai.  ijj. 
da  Perugia  Sinibaldo  Ibi  .-Sue  Opere  nel  1514. 

e  ijìS.  Mar.  loy. 
da  Perugia  Gianniccola  nato  circa  il  1478, 

Ptscoli  m.  i;44.  Mar.  alo. 
Feruzzi  BaldalTarre  n.  in  Accajano  (  nel  Sen.  ) 

1481.  m.  1555.  />.  ^ill'  177- 
da  Pefaro  Niccolò  Trometta  m.  di  anni  70. 

tiel  Font,  di  Paolo  V.  Bagl.  a;o. 
Pefello  Francefco  Fiorestino  o.  1416.  m.  c. 

il  1457.  Vai.  67.  . 

Perello  Pefello  padre  di  Ftancerco  n.  1380. 

m.  14,7.  Vai. 
Pecrazai  Ailolfo  Sencfei  Operava  itfjti  m. 

166$,  Bald.  iti. 
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Piarteli  Gaetano  Fiorentino  nato  170].  m. 

circa  il  ma.  MS. 
Picchi  Giorgi»  n.  in  U(b»ni«.  FiofivicCrca 

il  itì;o.  .■MS,  J74. 
Pieri  Stefano  Fior,  m,  di  an.  87.-  nel  Poot, 

di  Clem-  Vili,  Bagl.  107. 
de'  Pierri  Pietro  a.  nel  Novarefe  *  \66y 

m.  171*.  jjj. 
FÌBiioiieSinMKie'rior.a.iiSi'4  in.i7«<  fi-G-  134. 
di  Pino  MtKo  Senefe  motto  circi  il  1  ;87. 

Dominili.  180.  •  4)8. 

Fintariechio  ScrnardÌDodaPerafit  n.  I4S4' 

Del  Piombo  F.  Sebaftiann  Venero'  m.  di 

•  n,  <Si,  nel  1 J47-  f^n  8j. 
rippi  Giulio  Romano  morto  dì  ino!  54. 

nel  it^lS.  Vai.  ■  jjj, 

Plfano  Gioiarni  m.  13^0  41. 

Plfano  Niccoli  m,  ciro  ,\  1275,  ^"l-  41. 

r;s-ino  Giunta.  Operava  nel  12:;.  Manna  44. 

il.T  Pidoia  Leonanlo  Scular  tlul  Panni .  Val.  4jj. 

Pittori  della  Scunla  Frar!ei"e  nominali.  iji. 

Pittori  ilclla  Scuola  Spagnau'a  .  e  loto  Vite.  376. 
ricl  P6 Giacomo  n,  in  Kuma  1654,  m,  i  jiù. 

AA  Pò  Pietro  Sicll,  n.  1610  m.  1691.  Pafc  4*tf. 
del  Pò  Terefa  Romana  Ai:cad.  di  S,  Luca 

i6Sj.  Paic.  m.  1716,  nom.  4<J5. 
Poecetti  Bernardino  Barbatelli  Fiorentino  n. 

i;4i.  ta.  1611.  BM  ito, 
pollajuolo  Antonio  Fiorenlìao  m.  dì  an.  71. 

od  14J1S.  Vai.  71. 
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Pollajaolo  Pietro  m.  dian.  65.  nel  1498.  l^nt.  71- 
dc'  Pi)|>oli  Cav.  Ciac,  d' Orta  m.  iSSi  Dom.  461. 
Porpora  Paoto  Nap.  Accad.di  S.  Luca  16^6. 

in  c.  il  itìSo.  Dom.  477' 
della  Porca  F.  Battolomm.  Domenicano  Fior. 

n,  1469  m.  1517.  Bald.  3;. 
Portelli  Carlo  da  Loto  (  nel  Fior.  )  scolate 

di  Ridolfo  Ghirlandaio  Ctfi.  101. 
FuuITin  Niccolò  Franzefe  nato  ISP4-  morta 

1665.  PoJJÌtì.  305. 
Potai  Gioleppe  Romano  morto  giovane  nel 

1765.  MS-  JS4' 
Potai  Stefano  Romano  ra.  nel  1768.  MS.  154. 
FozzoGio,  BaciSa  Milanefe  tn.  di^an.  i8.  nel  ' 

Pontif;carn  di  Siilo  V.  Bagl.  »S4. 
Pozzo  P.  Andrea  Gefiiita  da  Tremo  n.  i64±. 

m.  1 7op.  Pase.  ÌS4. 
Preti  Cav.  Mattia,  detto  ti  Cav.  CaUbrefe 

nato  io  Tarerna  ifitj.  morto  in  Malia 

D»m.  470. 
Procaccini  Attdrei  R<Kunoi»toi<^i. morto 

I7J4.  P»"-  '  ISJ- 

Ptovennle  AEtccello  daCeate  m,  di  in,  64, 

nel  ijfjp.  fi#j/.  jW. 
Patino  Domenico  Fiorentino  m.  di  aii>  51. 

nel  Ifk?.  Vai.  pO. 
Pnlune  Scipione  ila  Gaeta  m.  di  an.  jS.  nel  - 

Ponrifintodi  Sifto  V.  Bagl.  %%S, 
d>  Pontormo  (  nel  Fior.  )  Iacopo  Carrucci 

11.  14^3.  m.  di  an.  6%.  Vai,  9o> 

1 
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Papini  Biagio  Bolofiiefc.  Fiori»»  Bel  isjf. 

Vai.  Tom.  nt.  p.  sio.  sj8. 
KamEnghi  a  Bagnacavsllo  Bartolammco  tiuo 

in  Bologna  149B.  m.  1551.  PitIMrt  SulagH.  1)8. 
Rawi  Giannantonio  di  Vercelli  odi  Vergelle.  " 

VifsE  anni  circii  7i.  i!S+-  \lZ- 
Recco  Cav.  Giuteppe  '  Napolìianon.  i«J4. 

m.  itìsi.  Dow.  3J>4-  e  473.- 

Redet  Gtiftiano,  o  fia  M,  Leandro  SafTone 

n.  ifisrt.  m.  1719 
Redi  TommaroFior.n.  ièri;,  m.  1 7:6.  fi.G.  144. 
da  Re'-glo  RalfaeHino  m.  di  an.  18.  nel  font. 

di  Gregario  XHt.  B^gl.  ìSJ- 
Reno  Guido  Bologne fe  .  Operò  in  Roma  c  in 

Napoli  CI.  i;7i.  m.  KS41.  P-Tf'"  ipi-  «  4i'- 
Befani  Arcangelo  n.  in  Roma  1670.  Viveva 

«1  .7>7.  Ori.  _  J«. 

Ribera  Cav.  Giureppe  originano  di  Valen- 
za nato  in  Gallipoli  IS9J.  Vìveva  nel 
^'    i«49.  Do»».  »•»-  e  44*. 

■  Rlcciardelli  Gabriele  Napolìtioo  .  Operava 

tiel  1745.  DoMn 
Ricciartlli  Danirfedi  Volterra  m.  1  ;  SS  C^r.  85. 
I)  Kiecio,  o  Bartolommeo  Neroni  Seneie. 

Operava  nel  157).  £>  f""'    .  . 
Bidalfi  Clandto  Veronese  molto  dì  anni  841 

1684.  Cav.  Carlo  Ridt^.   

Rimliuldi  Orazio  Pìikna  niw  r'spB.  morto 

nSjo.  BtU.  "5* 
Roderìco  Gio.  Loìgi  SicilUno  a.  1010.  ffl.  e. 

il  i«jo.  Dminid  4JS' 
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Rodeiieo  <^o.  Benuntlao  Siciliano ,  detto  il 
Pittor  Sitinm.  |tf<l7-  Oom.  415. 

HoneagU  CtT.  Ciifto&ao  delle  foBunoce 

di  in.  74-  nel  i6i6.  Bé^.  joo, 

Bomaneiil  Gto.  fnae.  VÌKibefe  Ih  i5i7- 

m.  itfiSi.  Pafi.  3Ì9. 

Rofa Giovanni  d'Anverfa  «.1591.111.  in  Ge- 
nova itììS.  Soprani  jìS. 

liofa  Saluacore  Napulitano  nato  iSi^.  mar. 

167}.  Pafferi  ì\ì-  e  47J. 

di  Rora  Francefco.  detto  Puìcco  Napoliiano 
Scolar  del  Maflìmi.  Dem.  4{a< 

di  Rofa  Annella  Napolit.  m.  dì  fD.citCB  )d. 
nel  1649.  Dora.  4j{f 

Ronelii  Cofimo  Fior.  Viveva  net  iHS)6.  Binari  t- 

KolTelli  MatteoFioT.  n.  1571.1^  ijS».  Btld. 

RolTetti  CeTare  Romano  n.  ad  poniific.  A\ 
Urbano  Vili.  Bagl.  z4i. 

Il  Rofso  Fior.  m.  nel  1541.  ym,  51. 

Koffi  Pafqualino  nato  in  Vicenza  1S41.  Vi- 
veva nel  1718-  Ori.  3tìl. 

Rossi  Muzio  Napol.  fior)  circa  il  itì^;.  in. 
di  anni  1;.  Don.  458. 

Rdìsì  Niccolò  M.  Napolit.  Viv,  nel  174;.  I>M.  488. 

Buoppoli  Gio.  Batifts  Napoliunq  pi.  etica  il 
1685.  Don.  478. 

Rnfio  Gio.  Pietra  diCapua  nato  i${S.  morto 
161S;.  Vi»-  441. 

Uullici  Frane.  Sen. giovane  nel  iSi^.  BalJ.  187. 

Rnvìile  Francefco.  detto  il  Folidorioo.  Nap, 
n.  c  il  iffo,  Dtm.  4ì'- 
M  m 
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Sabitino  Aadm  di  Salerno  a,  e.  il  1480.  m. 


Sacchi  Andrei  Romano  n.  1600.  m.  i6<Si.  Pm.  ifé. 
Saiter.  o  Seiter  Daniello  Viennefe  n.  16^9. 

m.  ijaf.  Péjc.  jio. 
Salimbenì  Arcangelo  Senefe  .  Operava  nel 

4S79.  D-  f-  >8i. 
Salimbent  Cav.  Ventara  Senefe  nacn  >>S7- 

mona  161  ).  BM.  tS{. 
Salinr  Civ-  TuDimafo  nato  in  Roma  circa  il 

I;;;.  morto  nel  1625  Bogl.  JiJ. 
Sdivi  Tarijuinio  .  Uipinfe  in  S.  Asoftinn  di  Sa- 

soferraio  nel  is7j.  (MS,  398. 
Silvi  Gio.  Bjti({3  da  Sassoferrato  nato  160; 

m.  rtìj;.  /MS  198. 
de'  Snlvi.iri  {  0  Rolli  )  Fwncefco  Fiorentino 

n  15.0.  m  15^3.  rai  58. 
di  Sin  Gioirlo  tjit'bio  Perugino  nato  circa 

il  1478.  _m.  e.  il  issa  P-i/f-  109. 
di  San  Gimignano  Vincenzio  morto  qualche 

anno  dopo  il  1527.  fjs.  13$> 
SinrafL-ie  Francefco  Napolitano  scotar  del  Sa- 
lerno. Don».  419. 
Saniafride  Fabrizio  Nipolitmo  n.  c.  if  istìo. 

m   I0}4.  Diini,  4*9- 
Sanzio  o  ài  Santi  Giovanni  di  Urbino  Padre  di 
RitTaello.  V>v.  net  1494.  Lrtt.  Pitt.  1.  M 
To.  I,  m  prima  del  i;qII.  MS.  aa*. 
Sanzio  BafTaello  di  Urbino  Mt.  148].  motto 

1510,  Km.  317. 
Saracino  Carlo^Vcncton.  1581.  Ori.  m.  di 


circa  il  i;4j.  Oam. 
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iti  Sttto  Andrea  Vatinucchi  Fio 

1488.  morto  iSìo.  Fa».  18. 
Scaramuccia  Gio.  Antonio  Perugina  n  ifSo. 

iD.  i6s».  Pajt.  }ot. 
Scaramuccia  Luigi  Perugino  nato  16x6.  mot. 

16S0.  Paie.  193. 
dello  Sciorina  Lorenzo  Fiorentino  scolar  del 

Bronzino,  raj.  lo!. 
da  San  Giovanni  (  nel  Fior.  ]  Giovanni  nato 

I5ÌI0.  tn.  i6}6.  titì, 
da  San  Severino  Lorenzo .  Oper.  nel  1481.  AtSi  soo> 
Scghen  (  o  pidttofto  Segen  )  P.  Daniele  d' 

AnverÀ  n.  ijjfo.  m.  c.  il  1660,  G.  Imf  jay. 
Sciidinte  Girolamo  da  Sermoneca-  Operava 

net  iìjo.  Vai.  m.  nel Footi fioro  dì  Gteg> 

XIII.  Bdj/.  -  isi. 

da  Siena  Guido.  Reltino  fue  Opere  del  tsii> 

e  1174  D.  y»Ut 
da  Siena  Ugolino  m.  vecchio  nel  i;4p.  fat.  114. 
da  Sima  Duccio  (  forfè  Guiduccio  )  sue  Opere 

dal  i}oS.  al  D.  r.  1S4. 

da  Siena  Berna  (  Bernardo  )  morto  giovane 

circa  il  ijSi.  Ftff,  161. 
da  Siena  Giovanni  Padre  di  Matteo.  Opere 

dsl  1417.  al  1461.  D  V.  i6j. 
da  Siena  Matteo  .  Sue  Opere  dal  1461.  il 

1491.  D.  K  161. 
Signorclli  Luca  da  Cortona  nato  circa  111440. 

mono  liìi.  fai,  69. 
^4£ftra  Simone  Napol.  m.  I}4i5.  Dominki  406. 
•di  Simone  Frsneefco  Napoltung.  Fiori  nel 

t|4a<  n,  c.  il  1  j6«.  Dim.  4A>* 
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Sogliini  GUnnantatiio  Fioreniino  mocio  di  an 

S».  nel  i;....  rat. 
SoUrio  Antonio,  detto  il  Zingaro,  da  Civita 
mAhmzoo.c.iliì8j.m.c.,l  ,4iS- Bo«.  414. 
Scolsri  del  Solario  men  celebri.  418, 
SoItmeneCav.  Francesco  natoin  Nocera  itìj?. 

Dflw.  m.  1747.  ff.  ff.  485.5^,  Sju^Ij       '  g 
Sorn  Pietro  n.  nel  Senefe  .556.  m.,6z2.  B^ld.  18]. 
Spagna,  o  Spagniiolo  Giovanni.  Fioriva  fino 

al  ■;24.  Bald. 
Sperane  Gio.  Batifta  Roaiino  m.dovane  nel 

1640.  Bagl.  ^ 
i>t«niioni  Cav.  Maflìmo  Ni{>oHlaho  fi.  i  j8j, 

m.  itìjfi  Dom.  4jtf- 
Starnina  Gherardo  Fior.  n.  I  (j+m.  I4oj.Bitó: 
de  Stefani  Totnmafo  Napolìt.  Opmn  ari 

iitfo.  m.  e.  il  zfcBfc  „, 

!>te6Qone  Napolitano  morto  KAMCClltetìnt 

il  1 3Po.  Dtmìalei  „g 
Stefano  Fierent.  m.  di  an.41,.  W  i,;o.  Vfù 
Mero  lijnazio  nato  m  Bavien  ciiea  il  itfyS. 

m.  17^6,  G.  Imp.  -B„ 
Stradano  Giovanni  di  Bnig«  m.  'ij-a.  * 

M.D.B.A.T,.,I. 
T.»i  Ajo(l,„  p„,5,  „. , ^5     ,«4;  p„„. 
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TempeUi  Anronio  Fiorentina  man*  di  m.  7$. 

nel  id}o.  BagI  ttìy 
Tempeftino  Romano.  Fioriva  c.il  t^So.  Pd/f>  3*'- 
Tefauro  Filippo  Napolitano  n.  circ»  il  iitìo. 

IT),  c.  il  ijio.  Dem.  40;. 
Tefaaro  Bernardo  Napoliiano  £orì  dal  14601 

at  1430.  in  c.  Dominici  411. 
Tcfauro  Raimo  Epifanio  Napolitano.  Fiorì 

circa  il  14S0,  Dom.  41J, 
Tetta  Pietro  Lucchefcn.  i6i7.m.iS5o.  Ptit.  iga. 
di  Tito,  o  Titì  Santi  da  Borgo  S.  Sepolcro 

n.  1533.  m  160^.  Bald.  104, 
Torrcgiani  DarcolomtneO  mMW  glotinc  poco 

dopoii  167}.  Pass.  JI4, 
Triti  Lodovico  Alcol,  fcdal  MirttM  .npliit- 

toRo  del  Stccbi  *  n.  1^34.  m.  1(94.  MS.  3 
Trevifani  Fraocefco  di  Trevigi  n.  n. 

1746.  R.  G.  jtfi. 
Troy  Gio.  Francefco  Direct,  dell'  A,  F.  in 

Roma  n.  in  Parigi  ifiSo.  m.  1751.  Abrfgè 

dt  la  vie  &c.  Tom,  IV.  j7S, 
M.  Tullio  (  Montagna  Ori.  )  Roin.  mor.  nel 

Pont,  di  Ctem.  VUL  Bugi,  15Ì. 
Turco  Cerare  d' iKbitelU  n.  t.  II  ijvo.  m. 

c.  il  ii6a.  Dom.  4ip. 
da  Tarrìu  (  mI  Sentft  )  F.  GÌicooid  mono 

dm  il  1)00.  D.y.        -  .  153. 

Vaecaro  Andris  Nafi.  r.  i  $93.  ut.  1 S70.  Osar.  464. 
del  Vagtt  a  Bontttorìì  Pcrim  Fiorentino  n: 

ijoi.  m.  1547.  Vat.  iji. 
Monlìear  Valentin  ntrro  nito  «  CoIoidìm  in 
160.0.  m,  i6]4  G  /»^.  ìSj. 
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Valeriani  P.  Giafeppe  dell' Aqai la  ta.  nel  f. 

di  Clem.  Vili  Best-  160. 
Vaniiervert  Ermanno FiiCDmingo.  VivCTlael 

1717.  Ori. 

di  Vanni  Andrea  Sen.  Sae  Opere  dal  13^9. 

al  141}.  D.  yallt  x6\> 
Vanni  Cav.  Francefco  Senefe  n.  i$6$.  mono 

i6op.  Bald.  184. 
Vanni  Gio.  BatiUa  Piacentino  n.  inor. 

liSn-Bald.  iij. 
Vanni  Cav.  Haftàello  Senefe  Aud.  di  S.  Loca 

nel  iffs5.  OW.  iSf. 
Vanni  Michelan^olo  Senefe  Fratello  del  pre-  ' 

cedente  1S7. 
Vannini  Ottavio  Fior  Scolare  del  FoatebuD- 

ni  •  n.  1585.  m.  iS+j.BWii,  _  114. 
Van  Eitk  Giovanni  di  Masieyclc  derto  di  Bru- 
ges n.  J  J70,  m.  1441. G.  [mi.  inventore  del 

dipingere  a  olio  Butteri  T.  III.  pag.  4;  t.  *  6^. 
Vannucci  Pietra  Perugino  nato  1446.  morto 

iiz^.Pefe.  30;. 

Suoi  Scolari  in  Tofcana  nen  noti.  aoS. 
Van  Blocmcn  Gio,  Frincefco  detto  Orizontc 

Accad,  di  S,  Laca  nel  1 741.  id.  174V.  MS  jS8, 

Alconi  faoi  Scolari.  jS^. 
Van  Bloemen  Pietro,  detto  M.  Stendardo, 

Fratello  di  Orizonte,  jj^S. 
Vanvitel  Gafpare  *  Fioriva  nel  itfpo  Past.  iffj, 
Varnecam  Francerco  nato  in  Anbufga  itffS. 

ni.  1714-  P<"f-  IJJ- 
Vafati  Giorgio  ^ttìm  Mts  151».  morra 

1S74-  Bttfri  pj.  «  4JS. 
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ie'  Vecchi  Gìovinnt  di  Borgo  S.  Sepolcro  m. 

di  an.  7S.  nel  i6t4.  B*gL  251. 
da  Velletri  Andrea  .  Dipingeva  nel  1  j  54.  AlS.  ip5, 
Veneiiano  Antonio  Fiorentino  morto  di  an. 

74.  nel  1184,  r«.  ;4, 
Veneziano  Domenìcom.  di  in.  jS-nel  14  . .  tìj. 
Vanadi  Marcello  Mantovane  m.  nel  Pont,  -di 

Gt.  Xm.  Bigi.  S;.  e  a$i. 

Vernet  Giufeppe  Franzefe  Xccad.  di  S.  Loca 

174Ì-  x».  17S9.  JMS.  jpi. 
Verrncchio  Andrea  Fioreniino  n.  I4]i.'ni0r. 

1488.  Ba'd.  Sj. 
VerzelliTiburziodaRecanititn.c.ilt7o«.4r5.  396.  ' 
Vignali  Iacopo  nato  oel  Cafeiitinon.  1591.01, 

1664.  R.  G.  Ijy. 
4a  Vinci  (  nel  Fior.  )  Ltomrdo  ».  circi  il 

I44J'  c.  il  ijij.  «M».  75. 
Viola  Domenico  Napolitano  moito  Vecdiioc. 

il  ifigC.  Dtm.  ^72,  ' 

Viola  Già  Balilla  Bologneb  nato  iiytf.  mor. 

ifaa.  Al//.  Ar«/*. 
ViJaccioi  o  Gb  Antonio  Cimitotl  di  Vtbtao. 

Viveva  Del  1590.  MS.  ■  S74, 
Vitali  Aleflàndra  di  Vrbia*.  Fiorì  dica  il 

1610,  AfS-  a  7^ 

da  Viterbo  Tarqaìnio  n.  nel  Pontificato  di 

Paolo  V.  Bagl. 
Viti  o  della  Vite  Timoteo  da  Urbino  m.  di  - 

an.  54.  nel  isa4.  Fat.  ijf. 
Vili  Pietro  da  Urbino  (  MS.  )  ferfe  il  Prete 

d  Ucbino  ft.  il  Bald.  nel  Dee  lU.  see.lV.  ajj). 
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Viv;aniLoJov.diUrbino.FÌDrlnali<f;0.Mf.  974. 
Viviani  Antonio  d'Ufbino.  U.  nel  Font,  di 

Paolo  V.  Bsgl.  iJS. 
Vivimi, detM)GO«IcÒDi«D*aiente'V,Cailigara  jja. 
Ubertìni  Francefco  FiorentiDO  icolue  di  F. 

Fero;,  raf.  m.  ifìj.  Ori,  tot. 
Uccello  Paolo  Fior.  n.  i  jSj).  a.  1483.  BsU     f  !>■ 
da  Udine  Giennni  n.  1494.  n.  SS64.  B»ld. 
Vlirtliì  CoRraa  Fior.    iStf.  ■«.  1704.  $.C  i]o. 
VogUr  Carla  nito  in  Saisonia  «wrui 

1719- P'f'.  J9J- 
Vovec  Simone  di  Parigi  m.  di  anni  59. 11011649. 

Lacmbe,  o  n.  158}.  m.  iiS4i.^&r/^  T.  IV.  184. 
d' Urbino  Terenzio  morto  nel  1616.  Ori.  161. 
Uroom  Enrico  n.  in  Arlem  1^66.  S'ndr.  319- 
Zoccolino  P.  Matteo  Teatino  Cefenate  m.  di 

circB4o.anni  nel  i6jo.  Bagl.  ÌJi- 
Zatnpieti  Dooienichino  Bolognere .  Insegnò  in 

Boma  e  in  Napoli ,  ove  andò  nel  1619.  m. 

di  an.  So.  nel  1641,  Pass.  1S8,  451.  e  4^5, 
Zucciri  (  cosi  nel  fao  epitafGo  )  Taddeo  da 

S.  Angela  in  Vado  n.  1^19.  m.  1J1S6.  Fm.  347. 
Zuccari  Federigo  viiTe  anni       Baft.  mptco 

idop.  Bald. 

Zuccherellì  Francefao  nato  pel  Fiorentina  F< 
il  1701.  gt.  i?tS.  JUS.  i47> 

Zacchi  Iacopo  Fior.  n.  c.  il  if4i.  fai.  m.  mi 
taat.  di  Sifts  V.  B^^.  108. 
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COBUZIONI  B  AGGIUNTE 

•canuti.  p^T-^Ui.  urne  wori^,^p.  'o  ""J'^"?,';^' 
p!  s'!  "  ij.  fifuiù  in  iguclli  tolti,  p.  (7.  i  11.  DI Tbì  iak 

dipinitn  K.  p.  111.  I,  i(.  Rem.  il  ii  ni»,  f.  lu.  L  1. 
«ITI  d'ombra  -  I-  iS<  comunicirc  .  p.  [39. 1.  i6*  Atwm 
ytEÙ_chv^in_  qui"*  *  D'^  Moatfli_licì  b0  tc|uin  U  IrfldllloBt* 

allJÓ'lìik'."».  °;l.'l.''r "e  di  fl".IÒ'.°p.  j" 


<'n.  hamià'.^^""t^'C^  ]'F<i>A^l'iiR>lchiSi 
Dimlci liafcl  fflr|Msi  cugninpil  iaR[tDH<lit  id  Rdbi.Mdi) 
■ti  jt.  (ani  c.  ifas.  p.  L  {.uhi»  lim.p.  i^y  L  io.  qu>^ 
imoiiiiliitf .  p.  1;.  tarHUaiì  •  p.  ]94-  )•  r^.  la  irti.  p.  ifj, 
L  3.  Il»  (0»  |U  •bili  di  S.  Fhiid.  p.  iif.  ì.  II.  ni»  . 
p.  «li.  la  Htn  Flte.tfB.Kp.  46),  1.  u.  4d  Cn.Uif. 
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